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CANTO  DECIMO-SESTO 


ARGOMENTO. 


Crocio  colle  fue  lagrime  impetra  da  *Achil- 

le  le  di  lui  arme  e i fot  dati  , e alla  tejla  dei 
Mirmidoni  affai ta  tf  improvvifo  i Trojani  che 
j paventati  prendendolo  per  %/Ichille  abbandonano 
le  navi  Greche  , e fi  danno  ad  una  fuga  preci - 

pitofa  . Patroclo  dopo  molte  prodeggi  è affronta- 

to da  Sarpedone  che  ne  re/la  ticcifo  .*  Ettore  av- 
vertito di  ciò  corre  a falvarne  il  cadavere . Com- 
battimento feroce  intorno  di  effo  , e traf por- 

to prodigiofo  del  corpo  di  Sarpedone  per  f a- 
ria . Mentre  Ettore  refpinge  alle  navi  una  frot- 
ta di  Greci  , Patroclo  s’  avanga  verfo  Troja  , 

e ten • 
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( vili  ) 

e tenta  pii*  volte  di  falir  le  mura , ma  rejpìnto  da 
apollo  fi  ritira  . Suo  incontro  con  Ettore  , e bat- 
taglia J\ ingoiare  tra  loro  . Morte  prodigio/#  di  Pa- 
troclo , e [ue  predizioni  ad  Ettore, 


CAN- 


Ni 


Elle  remote  Mirmidonie  tende 
Stavafi  intanto  attonito  e dolente 
Il  figliuol  di  Menezio . Egli  alla  villa 
Del  periglio  vicin  s’era  già  fciolto 
Dalle  braccia  d’ Euripilo  , e ritorno  5 
Avea  fatto  ad  Achille:  a quello  inanzi 
Trillo  fedea  full’ alta  poppa,  ei  geme 
Nè  parla  ancor,  gira  alle  navi  un  guardo, 
Uno  al  Pelide,  e l’abbattuto  volto 


Di  calda  vena  lagrimofa  irriga . 


io 


L’  olferva  Achilie  , e full'  irata  fronte 
Spunta  pietà  qual  luminofo  folco 
Entro  a nube  profonda:  ond’è  che  piagni ? 
Domanda,  amico?  bambolin  mi  fembri 
Che  alle  ginocchia  della  madre  intorno  15 
La  trae  pel  manto  , e lacrimando  accenna 


A 


Per- 


2 Canto 

Perchè  il  ricolga  e lo  s’ inalzi  al  petto . 
Parla  , d'i  che  t’  affligge  ? hai  tu  novelle 
A me  funede  o alle  mie  genti  ? ah  falfa 
Fora  dunque  la  fama  ? i primi , i facri  20 
Del  nodrc  amor  teneri  oggetti,  in  vita 
Son  pure  ancor  : (alvo  è Menezio,  e falvo 
E1  il  mio  buon  padre  il  gran  Pelèo:  qual  altra 
Dunque  di  lutto  hai  tu  cagion?Che?  forfè 
Gli  Achei  compiangi?  que’  malnati  Achei  25 
Che  dell’  infania  lor  , dell’  empio  orgoglio 
D’un  trillo  Re  portati  la  pena  ? è giudo: 
Peran  codor  : pur  checché  Ha  favella  , 
Verfa  il  tuo  cor  nel  mio . Perdona  Achille, 
Divino  Achille  , alto  folpir  traendo  30 
L’  altro  rifpofe , più  frenar  non  pollo 
Lo  feoppiante  dolor , perdona  , io  piango 
SI  per  gli  Achei , di  lor  feiagura  il  colmo 
Troppo  l’efige  : ohimè  ! feriti  i primi 
Giaccion  dei  Duci  , Euripilo  , Tidide  , 35 
Arride  , Ulifle  , il  muro  è a terra,  al  mare 
Son  cacciate  le  genti , infin  di  fuga 
Manca  la  Ipeme  , uomini  e navi  attende 
Ferro,  foco,  derminio  : un  folo  giorno 
Così  grand’  ode , e tante  imprefe,  e tanta  40 

Fa- 
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Fama  del  nome  Acheo  divora  e fpegne  : 
Grecia  in  Troja  fvanifce  . Eroe  crudele 
Tutto  è dovuto  a te  , frutti  fon  quelli 
Dell’atroce  ira  tua  ; non  foffra  il  cielo 
Ch’io  mai  t’imiti  in  lìmil  gloria  ; e quando 
O qual  fia  mai  de’ fidi  tuoi  che  /peri 
Da  te  foccorfo  fe  pietà  non  Tenti 
Della  patria  fpirante?  alma  fol  grande 
Per  la  comun  fciagura.  Ah  che  una  Diva 
Madre  non  t’  è , nè  di  Pelèo  nafcefli  , 50 
Da  immane  fcoglio  alle  temperte  in  grembo 
Scoppiarti  al  giorno,  e t’allattar  le  belve  ; 
No  non  è umano  un  tal  furor.  Co’ Greci 
Crederò  forfè  che  t’arrefti  incerto 
Qualche  oraeoi  funello , o della  madre  55 
Timorofo  prefagio  ? idea  non  degna 
Del  tuo  gran  cor,  ma  che  vie  men  t’offende 
Della  barbarie  tua.  Deh  fe  pur  credi 
Che  a te  feonvenga  impietofirti  , almeno 
Lafcia  a me  le  tue  veci , a me  per  poco  60 
Cedi  le  genti  e l’armi  tue , con  quelle 
Forfè  avverrà  che  sbigottita  Troja 
Di  te  veder  li  creda  , e fol  tremando 
Dell’ombra  tua  volgali  in  fuga  , e i Greci 

A 2 Dai 


4 Canto 

Dai  lor  travagli  abbian  refpiro:  ah  quanto  <5 5 
N’andrei  lieto  per  te;  che  mia  foltanto 
Fora  la  pugna  , ma  del  mio  Pelide 
La  vittoria  e 1’  onor . Non  ributtarmi, 
Renditi  a’ preghi  miei.  Prego  fanello  J 
Mifero  Eroe  ! deh  refifteffe  Achille  ; 70 

Che  teco  ei  fora  in  fuo  rigor  men  crudo. 

Aitò  contrailo  d’  amillade  e fdegno 
Porta  ei  nel  volto  , alfìn  rifponde  . Affai , 
Patroclo,  mi  conofci  , or  che  t’infingi 
D’oracoli,  o prefàgj  ? obblio,  difpregio  75 
Configli  di  timor  : gli  oltraggi  miei  , 

Gli  oltraggi  miei,  la  mia  giull’ira,  è quello 
L’ oraeoi  mio,  quello  tuttor  confitto 
Mi  fta  nel  cor;  Tempre  ho  prefente  all’alma 
La  rapita  donzella , unico  e caro  80 
Frutto  del  mio  valor  , Tempre  ho  dinanzi 
t L’atto  villan  , veggo  i Tembianti  , afcolto 

L’indegna  voce  di  colui  : tiranno 
Tanto  abufar  di  Tua  potenza  ! io  fremo  : 
Egli  Achille  infultar!  trattar,  con  onta  8$ 
Il  Salvator,  l’Eroe  di  Grecia!  e i Greci 
Tacquero  e’1  comportar!  tu  lo  rammenti 
E puoi  pregarmi  per  coftor?  Ma  tutto 

Non 
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Non  fi  ricufi  all’amiftà;  v’attento  , 

Guida  le  genti  mie  , nelle  mie  foglie  90 
Nbn  pietofo  agli  Achei,  tremendo  a’ Teucri 
In  te  mottrifi  Achille  . Avea , ben  fai  , 
Giurato  a me  che  non  m’  avrei  rifcoflo 
Dal  feroce  ozio  mio  fe  pria  ferpendo 
Per  gli  Achei  legni  la  vorace  fiamma  9 5 
Non  s’ accodava  a’ miei;  di  poco,  il  veggo, 
Ne  anticipo  lattante  : ornai  diferta 
Difa  rmata  di  forze  e di  configiio 
Palpita  Grecia  e fente  il  fin  ; l’ingrata 
Uom  piu  non  ha, non  ha  piùDiochefcampo 
Offra  a’  fuoi  mali  , inevirabil  nembo 
Tutta  l’involve  , la  fuperba  Troja 
Già  le  fia  fopra  in  fuo  furor:  fuperba, 
Efulta , il  puoi , che  balenarti  a fronte 
Non  vedi  ancor  del  mio  cimier  la  eretta;  105 
Guai  fe  lo  miri . Oh  non  m’avefle  offefo 
Quell’ uom  malvagio  e forfennato?ingombro 
Già  tutto  di  cadaveri  e di  fangue 
Vedriafi  il  foflo  : or  que’  famofi  Achivi 
Sono  inermi  fanciulli;  ov’ è la  lancia  irò 
Del  gran  Tidide  ? ove  l’immenfo  Ajace 
Torre  di  guerra  ? una  fol  voce  almeno , 

A 3 V0. 
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Voce  regai  che  un  bel  coraggio  infpiri 
Non  s’ode  ufcir  dall’  abborrita  (trozza 
Di  quell’ indegno  Re,  tuona  foltanto  115 
D’Ettore  il  grido  annunziator  di  morte. 
Or  vanne  , amico,  quell’ audace  apprenda 
Che  ancor  non  vinfe:  ma  fcolpiti  in  mente 
Serba  i miei  detti , e ti  fien  facri , il  chieggo 
Per  tuo  bene  e per  mio:  le  Troiche  fchiere 
Fuor  dell’  Acheo  navile  oltre  il  Tuo  follò 
Da  te  refpinte  , e in  fuga  volte  e (perfe 
Sien  pur,  raccordo,  ma  fia  quefta  infieme 
Di  tue  imprefe  la  mera,  ah  guarda,  o caro, 
Che  un  cieco  ardor  non  ti  trafporti  e fpinga 
Sin  di  Troja  alle  mura;  un  qualche  Nume 
Scender  potrebbe  a ripulfarti  ( Apollo 
N’  è cuflodo  fedei  ) troncar  potria 
Nei  fuo  fior  la  tua  gloria  , a’  fianchi  tuoi 
Il  tuo  fido  non  è,  non  far  ch’io  tremi  130 
Per  la  metà  dell’alma  mia,  mi  credi 
Salva  le  navi  , e bada . Altro  pur  anco 
Chiede  a te  l’onor  mio;  rifpetta  Ettorre, 
Non  provocarlo,  della  Troica  imprelà 
E'  il  maggior  frutto,  e la  corona,  e’1  vanto 
L’ Ettorea  vita  ; a me  fi  dee,  la  cedi 

Al- 
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Alla  noftra  amiftà , eoa  altre  morti 
Segnala  il  braccio  tuo  . Salve  le  navi 
Torna  almiofen  ,fa  chefia  domo  il  Teucro, 
Non  ficuro.  l’Acheo  : piaceffe  al  cielo  140 
Che  l’un  per  1*  altro  i popoli  nemici 
Con  ftrage  vicendevole  confunti 
Spolpati  , e logri , ed  all’  aflalto  imbelli 
Fofler  del  paro  e alla  difefa  , e foli 
Aveffer  poi  dell’  efpugnata  Troja  145 
Indivifo  1’  onor  Patroclo  e Achille . 

Cosi  parlan  tra  lor  : celefti  Mufe 
Ridite  or  voi  come  la  nave  Argiva 
Preda  foffe  alle  fiamme  , il  chiaro  fatto 
Chiede  l’onor  della  memoria  voftra  150 
E del  canto  immortai . Stavafi  Ettorre 
Alto  già  fulla  poppa , Ajace  infanto 
L’incendio  a prevenir  gli  ultimi  fpirti 
Par  che  raccolga  : al  minacciato  legno 
Pur  fi  raccolta  più  e più , ma  a ftento  1 5 5 
Man  move  o piè,  che  l’avviluppa  e preme 
La  ricredente  immenfa  turba  ; a un  punto 
Strali , dardi , afte , e tronchi , e mazze  ai  Duce 
Flagellano  , martellano , tempeftano 
Scudo,  elmo,  usbergo  j ov’  ei  fi  volga , incontra 
A 4 Sie- 
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Siepe  di  bronzi , fcrofciano  le  tempie 
Per  gl’  incelanti  colpi  , il  gran  brocchiero 
Già  immobil  fegno  d’  un  ferrato  nembo 
Grava  la  (palla  , di  groffa  onda  e negra 
Sudor  folca  il  gran  corpo,  anelante  aura  1Ó5 
Manda  foco  alle  labbra  , e ’l  cor  coi  sbalzi 
Par  che  la  chioftra  ornai  sforzi  del  petto. 
Pur  ei  non  ceffo  , e con  fua  vada  mole 
Più  che  con  l’arme  la  gran  calca  affronta, 
E Ja  difierra  , e fu  fchiacciati  corpi  170 
Via  fafll  e varco,  e là  fi  trae  pur  dove 
Il  folgorante  Ettór  1’  orribil  teda 
Squaffa  e braveggia  : difperato  Ajace 
Vita  non  cura  , e di  fe  ftefio  in  bando 
Con  palpitante  man  Ja  mal  retta  afta  175 
Protende  incontro  Ettór:  l’avverte  il  Duce, 
Gira,  e fottentra  , e d’un  fendente  immenfo 
Con  largo  brando  dei  gran  pin  recide 
L’appuntata  metà  ; l’inerme  braccio 
Mira  attonito  Ajace,  e Giove  avverfo  180 
A fe  fcorge  ed  a’fuoi,  l’inutii  tronco 
Rabbicfamente  a un  vicin Teucro  all’elmo 
Vibra,  e nel  pefta,  indi  fpoffato,  oppreffo 
Lungo  un  banco  naval  torvo  fi  ftende 

II 
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Il  cornuti  fato  ad  afpettar . Securo  185 

Ettore  allor  fcaglia  la  face  , e cento 
Scaglianfi  a un  punto , alzafi  un  grido  ,al  foco , 
Su  fu  ftruggi , ardi  , la  volubil  fiamma 
Ratto  s’apprende  al  fecco  legno,  e avvampa, 
E fi  fparge  in  più  parti,  e ferpe,  e ftride  , 
E tra  globi  di  fumo  ai  del  s’inalza. 

Miralo  Achille,  e batte  l’anca  e grida, 
Patroclo , accorri , ah  non  tardar , giù  fparfo 
Veggo  l’incendio  , a prefervar  t’  affretta 
Le  noftre  navi,  armati  torto,  io  corro  195 
Le  mie  genti  a fvegliar  ; non  tarda  il  Duce , 
E fchinieri  , e corazza  , ed  elmo  e feudo 
Verte  d’Achille,  ma  d’Achille  intatta 
Solo  un’  arme  lafciò  , 1’  enorme  pino 
Che  dal  Pelio  frondofo  intero  un  tempo  200 
Chiron  divelfe  , e lo  sbucciò  per  farlo 
Il  gran  portento  di  quell’afta  invitta 
Morte  d’Eroi  , terror  dei  campi  ; e folo 
Del  Pelide  alla  man  portabil  pondo . 
Altra  più  acconcia  egli  ne  prende;  e intanto 
Al  pronto  e feorto  Automedonte  impone 
Che  il  carro  apprefti,  Automedonte  il  fido 
Scudier  d’Achille,  aurigator  fublime , 

Nè 


io  Canto 

Nè  men  forte  guerriero,  ei  Balio  e Xanto 
Torto  aggiogò,  non  mai  più  vifta  in  terra  210 
Coppia  di  corridor  , divino  Teme 
Naro  al  carro  Achilleo  ; non  eh1  altro , ai  venti 
Mal  cederiano  al  paragon  , nè  a torto , 
Che  del  foffio  di  Zefiro  concetti 
Nacquer  fu  i lidi  d’ Oceano  : a quelli  215 
Pedalo  è aggiunto  , che  mortai  di  (chiatta 
Non  è di  tai  rivali  emulo  indegno . 

Giù  prefenton  la  guerra  , e guerra  ardenti 
Spiran  le  nari , un  tremito  di  guerra 
Scuote  le  membra,  e coi  nitriti  alterni  220 
Fremer  fan  l’ onda  , e rifonar  la  proda  : 

Al  noto  fuono  la  dimelfa  tefta 
Alzano  i Mirmidóni  , e inanzi  agli  occhi 
Veggonfi  Achille , arme  o compagni , allarme 
Grida , io  lo  voglio . O grata  voce  ! o voce 
Sofpirata , anelata  ! in  tutti  infonde 
Vita  e furor,  balzan  dal  fuolo  , all’ afte 
Corrono  ai  feudi , e qual  d’ usbergo  o d’ elmo 
Pria  ftringa  o poi  mal  fa  talun  , si  caldi 
E impazienti  bellicofa  ebbrezza  230 

Tutti  gli  rende  : e giù  fon  prefti  ; avanza 
La  di  gloria  e di  ftragi  avida  banda 

Tru- 
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Truce  a veder  qual  di  filveftri  lupi 
Rabido  ftuol , cui  da  lung’  ora  aduggia 
Sete  crudel  Paride  fauci,  in  alpe  235 
Se  alfin  pur  fente  mormorar  non  lunge 
Bramata  fonte , trafelando  a quella 
Corre  affannofo  , e con  protefa  lingua 
Lambe  gli  Ichizzi  del  rapprefo  fangue 
De’ Tuoi  macelli  ond’è  fpruzzato  e lordo.  240 
Tai  le  Teflale  Ichiere  al  fier  Pelide 
S’ apprefentaro , ei  le  difpone  e fquadra  : 
Cinquanta  navi  ei  trafle  ad  Ilio , ognuna 
Ha  cinquanta  guerrier,  fon  cinque  i Duci, 
Meneflio  il  primo, il fegue  Eudoro, e ’l prode 
Pifàndro  e Alcimedonte , e ’l  buon  Fenice 
In  cui  per  grave  età  vigor  non  langue  ; 
Stuolo  d’  emuli  pregi  ; altri  ne  onora 
Sangue  divin  , tutti  il  valor , la  fama , 

E la  fcelta  d’Achille.  Egli  raccolti  250 
Poiché  gli  vide  al  fuo  cofpetto  inanzi 
Cosi  fpronogli  : Mirmidóni  alteri 
Miei  paterni  guerrier,  fpeffo  v’  inteli 
Con  voci  di  querela  e di  rampogna 
Accufar  l’ira  mia  perchè  lontani  255 
Dalla  battaglia  inonorati  inerti 


Vi 
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Vi  ritenni  finor  : quante  minacce 
Non  fette  a’TroiJ  con  qual  ardor  ciafcuno 
Non  ambiva  il  cimento  ! Or  ecco  è giunto 
L’ittante  in  cui  tutta  sfogar  v’  è dato  260 
L'accolta  fmania  bellicofa  : io  v’  apro 
Della  gloria  l’aringo.  Ah  quello  giorno 
La  mia  fiducia,  il  voftronome,  e i vanti 
Luminofo  confermi , a me  non  lice 
Effervi  Duce  , ma  con  voi  fen  viene  2^5 
La  mia  immagine  fteffa  , il  caro  amico, 
La  fcelta  del  mio  core  ; i miei  difegni 
Noti  appieno  gli  fon  : voi  fidi  e pronti  ; 
A’  Tuoi  cenni  ubbidite , è di  me  degno , 
Siatel  tutti  di  lui  ; ciafcun  rammenti  270 
A che  va , chi  1*  invia  : del  valor  voftro 
Patroclo  è condottier  , giudice  Achille  . 

Sente  ciafcun  dei  generofi  detti 
Tutto  il  pefo  e 1’  onore , e a foftenerlo 
Ben  $’ appretta  colf  opre:  uomini  ed  arme  275 
Con  ferma  indilfolubile  falange 
Del  lor  fignore  ad  allegrar  lo  fguardo 
Si  connetton  così  , qual  pietra  a pietra 
Connetter  fuol  fabro  murai  che  inalza 
Fondata  torre  ove  fi  fpofli  il  vento.  280 
' BriI- 
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Brilla  nell’  arme  dell’  Eroe  diletto 
Patroclo  e ne  fa  pompa:  Achille  il  guarda 
Commoflfo  l’alma,  indi  alla  tenda  il  piede 
Volge  , e dall’  arca  preziofa  edragge  , 

Raro  don  della  madre , aurata  coppa  285 
Cui  non  osò  di  violar  col  labbro 
Altro  mortai , nè  fuol  con  quella  ei  dello 
Ad  altri  Dei  libar  che  a Giove.  Ei  torna, 
E nel  mezzo  de’  fuoi  con  vivo  zolfo 
Purga  il  gran  nappo  , e di  pura  onda  aderge 
Elfo  e le  man  , poi  di  licor  fiammante 
Lo  colma  e ne  l’aflàggia,  e delira  e fguardo 
Solleva , e prega  alto  libando  : o Giove 
Sommo  del  cielo  imperador  tonante 
Dio  degli  Dei , che  di  Dodona  augufta  295 
Guardi  il  bofco  vocale  , e di  Ih  fpargi 
Le  umane  forti,  e i mal.comprefi  eventi, 
Mentre  i divoti  tuoi  miftici  Selli 
Sul  fuol  giacenti  e di  lavacro  ignari 
Stand  efplorando  le  frondofe  voci  300 
Della  quercia  fatai , deh  fe  cortefe 
Folli , o Giove , a’  miei  voti , e paga  in  parte 
Fedi  la  mia  vendetta  , or  quedo  adempi 
Quedo  che  manda  il  cor  fervido  prego . 

Qui 
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Qui  rello,il  vuoi  ,ma  il  mio  Patroclo,  il  vedi 
Mando  per  me,  tutto  non  refto;  ah  guida 
Mio  Nume  i palli  fuoi , vittoria  il  fegua, 
Due  corona  in  un  fol , Troja  conofca 
S’ io  vaglio  anche  lontan , s è forte  un  braccio 
Infpirato  da  me;  di  fpoglie  carco  310 
Refpinti  i Troi , falvi  i compagni  e l’arme 
Torni  allenavi,  e il  guiderdon  del  merto 
Colga  fra  le  mie  braccia.  Ei  dille,  evolto 
AH’Opunzio  guerrier  d’  un  caldo  amplelfo 
Tutto  l’infoca,  e in  lui  fe  tutto  infonde  313 
Crudele  amplelfo/  che  i’inebbria,  e fgombra 
Fuorché  di  gloria,  ogni  penfier:  gi'a’l  Duce 
In  fe  non  cape,  e già  s’avvia;  lo  fegue 
Cogli  occhi  Achille  e più  coll’alma,  e Ufo 
Lì  Fulla  poppa  il  fanguinofo  ludo  320 
Benché  da  lungi  a contemplar  s’arrefta. 

Marcia  il  forte  drappel,  ne  fere  il  guardo 
Il  chiaror  dell’incendio  , a diflornarlo 
Dalle  Ior  navi  , e a rimandar  dolente 
Qual  primo  ofi  accollarfi  armati  Hanno  325 
Dell’afpra  infellonita  ira  che  attizza 
Stuol  di  macchiati  calabron  mordaci  , 

Che  lunghelfo  la  ftrada  in  cava  fcorza 

Po- 
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Pofe  il  Tuo  nido , fe  importuna  frotta 
Di  maligni  garzon  con  zolle  o verghe,  330 
O fallì , o brace  alle  lor  celle  induftri 
Porta  danno  e fcompiglio  , elfi  ronzando 
Sbucano  in  folla  , in  fu  i trafitti  volti 
Dei  crudi  aflalitori  a lalciar  pronti 
A prò  dei  cari  parti  e Arale  e vita.  335 
Tali  i guerrier  di  Ftia  taciti  e fermi 
Spingono  il*  palfo,  e gik  d’un  arco  il  tratto 
Son  difcofti  dal  campo,  allora  il  Duce 
Gli  rinforza  così  : Compagni  illuftri , 
Compagni  di  Pelide  , ah  li  foftenga  340 
L’  onor  d’ un  tanto  nome , a noi  quel  grande 
La  fua  gloria  affidò , moftriam  coll’  opre 
Che  non  fidolla  invan  , dal  valor  noftro 
Di  quell’ Eroe  che  n’ è maeftro  e Nume 
Si  mifuri  il  valor:  conofca  Atride  345 
Quanto  perdè , pianga  i fuoi  torti , e fenta 
Che  il  delfino  di  Grecia  è in  man  d’Achille. 

Corron  ciò  detto,  un  polverio  nembofo 
Cacciani!  inanzi,  ed  alle  fpalle,  e ai  fianchi 
Sboccan  de’ Teucri,  inafpettato  orrendo  350 
Tonar  di  grida  e grandinar  di  colpi 
Sentonfi  intorno  a un  punto  fol,  Pirecmo 
1 Non 
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Non  ha  tempo  a ftupir , Pirecmo  il  truce 
Sir  de’Peonj,  fulla  tefla  a tergo 
Caia  Patroclo  il  ferro,  e ne  la  manda  355 
Fella  cosi  che  bipartita  pende 
Sull’ ampie  fpalle,  ei  ftramazzon  la  nave 
Squaffa  cadendo,  ognun  s’arretra  e guarda  : 
Che  mira?  Achillei  alto  fpaventoi  Achille! 
E'  dello,  ove  fuggir?  Spargefi  a un  tratto  360 
Fra  le  Dardanie  e fra  le  Licie  fquadre 
L’orribil  voce,  Achille  è giunto;  il  fangue 
A quello  nome  anco  de’  forti  in  petto 
Scorre  più  lento,  l’avvilita  turba 
Se  Ideila  intralcia,  ed  alle  prode,  ai  banchi  35  5 
Percote,  inciampa,  al  fuo  fpavento  angufta 
Fallì  ogni  via  , fcappan  le  faci  e Palle 
Dalle  tremanti  man  , già  largo  e fgombro 
E’  il  fender  delle  navi,  il  Troe  giù  lafcia 
La  fila  ellrema  , men  di  fe  ficuro  370 
La  prima  ancor  difende  a llento;  allora 
Gl’intrepidi  Mirmidoni  alle  fiamme 
Slancianfi  in  frotta  , e le  fummófe  vampe 
D’affrontar  non  temendo  onda  fopr’  onda 
Verfano  a fiumi  , 1’  abbrollito  legno  37$ 
Tolto  alle  fauci  di  Vulcan  vorace 
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Il  periglio  allontana , alzano  i Greci  * r 
Grido  di  gioja  , e in  ogni  volto  fplende 
Rasoio  feren  di  rinafcente  fpeme  . 

Qual  fé  Giove  talor  con  forte  foffio  380 
Di  fubitano  vento  in  piaggia  alpina 
Squarcia  il  nebbiofo  vaporolò  velo 
Che  terra  e ciel  rintenebrati  attrifta , 
Dell’egra  gente  l’abbattuto  fguardo 
Fere  e ricrea  limpido  lume  , e fopra  385 
La  biancicante  immenfita  dell’  etra 
Tutta  fi  (chiude  , e fi  ravviva  il  mondo , 
Tali  alla  nova  poderofa  aita 
Che  il  trillo  bujo  del  timor  difgombra 
S’  avvivano  gli  Achei  ; fe  Hello  Ajace  390 
Sente  quant’è,  nova  baldanza  inveite 
Il  prò  Locrefe  , Antiloco  , Megere  , 
Merione  , Idomeneo.  Non  però  ceda 
Lotta  e periglio  : attonito  per  poco 
Stcttefi  Ettorre , or  gik  divampa , e freme  39  5 
Di  dolor,  di  vergogna,  a’ Greci,  a’ Teucri 
Scagliafi  in  mezzo  , e dalle  navi  ai  folfo 
Corre  e ritorna  , rincoraggia  , arreda  , 
Ritrae  , collringe  , e agli  obbliati  legni 
Pur  li  ricaccia,  e fogna  fiamme,  e grida.  400 
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Ma  Patroclo  fi  volge  , e in  pieno  lume 
Prefenta  Achille,  orrido  lume;  elmo,  alla, 
Folgore  par  , dall’  ondeggianti  creile 
Scorga  fpavento  e tutto  inonda;  un  core 
Non  è più  faldo,  immoto  un  piè,  travolti  405 
Miri  Duci  e guerrier  ; gittati  feudi , 
Precipitati , accavallati  corpi 
Colmano  il  foflo  , furibondi  i Greci 
V empion  di  ftrage  ; i corridor  fumanti  / 
Di  fudor  ,di  terror  sbriglianfi , sfrenanfi  ,410 
E qual  balza  difciolto  , e qual  riverfa 
Cocciaio , e cocchiere  ; e fcricchiar  affi , e ruote 
Senti  balzar  di  feudo  in  elmo,  e farfi 
De’  cavalier  fulle  tritate  membra 
Crudo  fenderò  : Ettór  tu  fremi  indarno , 41 5 
Arte  o grido  non  vai , (frappato  è il  freno 
Dalla  man  di  Cebrione  , e te  già  fervo 
De’  tuoi  corfieri  imperiofo  il  carro 
Fin  fotto  Troja  a gran  furor  li  porta  . 

Sparfa  è la  fuga  in  fu  la  piaggia  : il  campo 

Par  tempeftofo  orrido  mar  che  volva 

Naufraghi  corpi,  infrante  prue  , s'i  grofle 

Sbalzan  onde  di  fangue  , e tal  di  carri 

Spezzati  e d’arme,  e tronche  membra  e pelle 
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Veggonfi  monti  galleggiar  confufi . 425 

Come  d’ Autunno  allor  che  Giove  un  nembo 
Di  pioggia  dirottilfima  riverfa 
Con  alto  Icrofcio  a fpaventar  l’ indegno 
Giudice  reo  che  di  giufiizia  i (acri 
Dritti  calpefta  , e lei  d’  oro  fa  ferva  ; 430 
Trabocca  il  fiume  , dalla  chioftra  alpeftre 
Si  disferra  il  torrente  , e fallì  e tronchi 
Dibarbicando  fgretolando  in  quello 
Slanciali , e fiotto  a fiotto  ammonta  : e sbarre 
Cedono  e ripe,  egli  capanne,  e melIÌ435 
Voi  ve  e traporta  rovinofo  , e al  mare 
Fa  colle  corna  altomugghianti  infulto  : 

Tal  di  Patroclo  era  la  furia , e tali 
Le  Troiche  fchiere  fperperate  e fperfè 
Da  Patroclo  fuggiano  : e pur  felice  440 
Chi  può  fuggir , che  precorrendo  il  Duce 
Coi  divini  deftrier  di  nuovo  addietro 
Quanti  più  può  dei  defolati  Teucri 
Trai  fiume  e ’1  muro  rifofpinge  , e affolta 
Entro  fpazio  minor,  perchè  qual  torma  445 
Chiufa  in  ovile  di  fua  fpada  al  morfo 
Fofler  elea  più  certa . E ben  fu  tale 
Teftore  il  ricco , che  fu  feggio  aurato 

B 2 Fea 


Digife'etftjy  Google 


20  Canto 

Eea  di  fe  vana  pompa  , cd  or  fi  flava 
L'i  cheto  cheto,  rannicchiato,  immoto  450 
Qiiafi  a celarfi  : il  Mirmidon  la  bocca 
Palla  con  1’  afta , e con  quell’ alla  ideili 
J1  trae  del  carro  , e pur  fofpefo  alquanto 
Sei  tien  cosi  qual  pefcator  che  infitto 
Alla  tenace  punta  alto  folleva  455 

Del  mare  un  muto  abitator  natante  ; 
Quindi  lofcrolla,  e ritrae  l’afta,  e’i  batte 
Spirante  al  Tuoi,  poi  lì  rivolge  e manda 
Con  doppio  colpo  non  difgiunti  a Dite 
Mari  ed  Atinnio,  a Sarpedon  compagni  460 
Valenti  arder , fidi  fratei  concordi 
E degni  di  pietà , fe  non  che  alquanto 
Ne  rattempra  il  penfier  eh’  eran  pur  figli 
Dell’atroce  Amifodaro  , de’  Cari 
Malvagio  Re  , cui  di  nudrir  fu  grato  465 
Nelle  fue  Halle  quel  triforme  moftro  , 

La  feroce  Chimera , e lei  fatolla 
Render  d’  umano  palio  : ah  d’  un  tal  padre 
La  rea  memoria  ogn’  altro  fenfo  opprime. 

Ma  nuche  e terghi  di  ferir  gib.  fianco  470 
Chiede  Y Eroe  degna  vittoria , e degna 
Ben  gii  fi  apprefta  , che  de’  Teucri  i Duci 
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In  quel  primo  terror  nel  gorgo  attorti 
Dell’altrui  fuga  alfin  rifranti  , c morte 
Cercati  pur  con  onor.  Ma  qual  fra  primo  475 
Che  il  formidato  Mirmidon  feroce 
Nella  fua  foga  oli  arreftar  ? tu  fei 
Tu  del  gran  Giove  irreculàbil  prole 
Sarpedone  fublime  , ah  , grida  , inulti 
Dovrem  tutti  perir?  nè  fra  chi  ’1  guardo  480 
Volga  a mirar  chi  ci  perfegue  ? o fcorno  ! 
O degeneri  Licj  ! or  via  fuggite , 

Se  ’1  cor  vel  foffre  , io  pugnerò  : t’  arrefta 
Qual  che  tu  fra;  meco  t’affronta  , il  petto 
Dovrai  ferire  , e almen  dirai  che  alfine  485 
Uccifo  hai  tal  che  non  ti  fugge  o teme , 
E fa  morir,  come  dar  morte.  Efulta 
Patroclo,  e grida,  ecco  un  cimento.  Entrambi 
Balzar  del  carro  e s* accollar.  Dall’alto 
Di  fua  grandezza  onde  contempla  e regge , 470 
Giove  offerva  il  gran  punto  , e in  fe  romito 
E di  grave  pietli  fottinto  il  volto 
Seco  favella  : e tu  , tu  pur  mio  figlio 
Corri  al  tuo  fine  ? ed  io  tal  padre  e tanto 
Salvarti  non  potrò?  lo  poflo  : il  debbo? 49 5 
Balla,  s’adempia  il  Fato.  E tu  pur  anco 
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Mifero  vincitor  godrai  per  poco 
Di  tua  vittoria  il  frutto  : oh  quale  adduce 
Oggi  il  dettino  al  fuo  momento  eftremo 
Coppia  fublime  ! altra  non  venne  in  Troja50o 
Nè  giufta  più  , nè  più  del  retto  amante  , 
Pur  dell’ altrui  follie,  d’eftranie  colpe 
Effer  vittima  dee  : forte  infelice 
Dell’  umana  progenie  J ah  tra  i viventi 
Il  più  mifero  è l’uom;  nido  d’affanni , 505 
Nato  a colpa  ed  error  , di  vita  ingordo 
Sì  fugace  d’  eth  : ma  che  ? Jaggìufo 
Tutto  è prova  ed  efempio  ; affai  felice 
E’  chi  muor  con  virtù,  chi  viffe  a lei  : 
Non  fi  compianga,  ei  non  perì,  rinafce  510 
A gran  compenfo,  che  immortai  l’attende 
Gioja  in  ciel  cogli  eterni , e gloria  in  terra.. 

Stanfi  a fronte  gli  Eroi  ; lunga  contefa 
Fan  qui  forza  e valor  ; fembra  che  incerta 
Erri  la  forte  , e violar  paventi  515 

Rifpettofa  del  par  di  Giove  il  figlio 
O l’amico  d’Achille;  avide  1’ afte 
Mal  accertate  traviar  dal  fegno 
Nel  primiero  furor  , dai  forti  feudi 
Rimbalzar  altre,  altre  fpezzarfi,e  fronti  520 
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Piegarti  e colli  , e rintonar  le  tempie 
Dai  crudi  colpi;  illividite  e pelle 
Ha  già  le  membra  il  Mirmìdón,  ma  niega 
Il  divo  usbergo  al  Lido  ferro  il  varco 
Sino  al  fonte  vital:  men  duro  intoppo  525 
Trova  il  Teflalo  acciaro, e fquarcia  e fmaglia 
L’arme  in  più  parti, e d’ alcun  fangue  intinto 
Spelfo  ritorna,  ma  noi  fente  o’I  cura 
L’altro  campion  cupidamente  intefo 
Solo  a ferire,  e feria  già;  fe  manchi  530 
Di  cafo , Eroe,  non  di  vigore  è colpa,  • 
Laflo,  mentr’ei  dove  il  fermaglio  fcioìto 
Della  lorica  all’  inimico  fianco 
Apre  angufio  feDtier  cola  s*  avventa 
Con  impeto  di  turbine  , e la  lancia  535 
Accolla  al  corpo,  e già  l’addentra,  incauto 
Sopra  infido  terren  di  frefco  fangue 
Lubrico  e molle  imprime  Torma,  il  piede 
Sdrucciola  , il  braccio  fi  rallenta  , P alla 
Rade , non  fende , e fi  defvia  : non  tarda  540 
Patroclo  , e al  Lido  barcollante  ancora  • 
Scende  col  brando  infino  al  cor.  Di  morte 
Sente  l’aura  Sarpedone  , trabocca. 

Sul  ginocchio  s’  appunta , e non  già  vinto 
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Perciò  fi  moftra,  che  la  delira  ancora  545 
Stende  la  lancia  , colla  manca  affronta 
Il  fuol  fanguigno  a rilevarfi , a mezzo 
S’alza  e ricade,  alfin  dk  un  crollo,  e ftampa 
Della  fua  altera  maeftofa  impronta 
Qual  pin  recifo  ampio  terreo:  tal  cade  550 
Robufto  tauro  cui  leon  feroce 
Dopo  lungo  alternar  di  fcane  e corna 
Tuttor  mugghiarne  e riluttante  atterra. 
Mancar  fi  fente  , coi  languenti  lumi 
Cerca  di  Glauco,  e le  fue  eftreme  voci  555 
Son  pur  voci  d’  onore  : amico  , io  moro  , 
Sorte  comun  , non  però  vile  0 indegno 
Dell’  origine  mia  : Giove  fel  vede  , 

Ho  compiuto  il  dover.  Glauco,  al  tuo  zelo 
La  mia  falma  accomando  e’ipopol  mio  ; 560 
Siagli  vindice  e padre  , a te  lo  chiede 
L’onor  tuo,  l’amiftk:  per  me  non  temo, 
Nato  di  Giove  , offervator  del  dritto 
Non  avrò  tomba  al  cener  mio?  L’avrai 
Campion  verace,  e venerata  e chiara  5Ó5 
( Giove  f attefta  ) alle  più  tarde  etadi 
Ovunque  il  merto  ed  il  valor  s’intende. 

Dell’  amico  fpirante  ai  detti  eftremi 
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Glauco  fofpira,  amor  lo  ftrazia  e ’i  rode 
Cruccio  impotente  : ahi  che  farà?  con  quale 
Mezzo  fottrarre  il  preziofo  corpo 
Al  furor  de’  Mirmidoni  ? trafitta 
Dallo  ftrale  acutiflimo  di  Teucro 
Pure  ha  la  delira,  e per  cocente  doglia 
Non  atta  all’afta  : o Dio  di  Licia  , elclama  , 
Dio  di  fàlute  , ah  tu  m’  aita  , il  puoi  ; 

Per  l’amico  t’imploro,  al  braccio  mio 
Rendi  l’ufata  forza,  il  caro  avanzo 
Fa  ch’io  ricovrì,  indi  perir,  s’ è d’uopoj 
Falciami  pur  ch’io  morrò  pago.  Arrife  580 
Cortefe  il  Nume  al  nobil  prego,  a un  tratto 
La  ferita  fvanì , celfar  le  doglie , 

Torna  al  polfo  la  lena . E ben  lo  prova 
Baticle  audace  che  fui  Duce  uccilò 
Primo  avventoffi;  come  tuon  lo  coglie  585 
Di  Glauco  il  ferro , e gli  fcofcende  il  petto: 
Cade  ei  riverfo  , e 1’  agognato  corpo 
Col  fuo  ricopre . Il  fubitano  colpo 
Scofle  Patróclo  , che  full’ afta  inchino 
Stava  in  fembiante  attonito  e commoffo  5po 
Gli  ultimi  iftanti  a riguardar  penfofo 
Del  nobile  nemico  , e giva  errando 
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Pietofamente  tra  confulì  fenfi 
Di  rrilla  e dolce  umanità:  gli  fgombra 
Di  gloria  ebbrezza  e di  vendetta,  anela  595 
Le  dell’  eftinto  contraltare  fpoglie 
Trofei  della  vittoria  , e del  compagno 
Vuol  pure  il  fangue  compenfar  ; gli  A /aci 
Corron  quai  lupi  a tanta  preda , e feco 
Traggon  la  folla  Achea:  piantafiimmotodoc 
Glauco  dinanzi  dell’amata  falrna  , 

Fan  cerchio  i Lic;  al  condottar  ; con  quelli 
D’  Agenore  e Deifobo  alle  voci 
Stuolo  di  Troi  pur  fi  raccozza  , alterni 
Volano  i dardi,  e a flrage  e fuga  alfine  605 
Tcnzon  fuccede  , e di  battaglia  afpetto. 

Ma  d’altra  parte  i fpa  veti  tati  an  fanti 
Corfier  d’  Ettorre  all’  incelanti  grida 
Del  fuo  fignor  pur  s’  arreftaro  in  villa 
Della  Scea  porta  , ove  di  fpirto  efaulta  6 io 
Da  tema  irrepreflibile  fofpinta 
Correa  la  folla  a ripararfi  : il  Duce 
D’ira  fpumante  e tutto  bragia  in  volto 
Precorre  i Troi,  balza  del  carro,  o cielo! 
Grida  , che  veggo!  e’1  crederò?  Trojani  <515 
Qual  furia  vi  perfegue  ? o qual  v’opprime 
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Forfennato  furor , che  fi  propaga 
Fino  alle  belve*  ah  dell’ infamia  voftra 
L’  eccedo  è quello  che  me  pur  me  vile 
Fede  ai  Greci  apparir:  tornate,  infanì,  620 
Non  è Achille  collui  , non  è’1  Tuo  grido 
Quel  che  rimbomba,  quel  che  inalza  e regge 
Non  è il  l’eliaco  fmifurato  pino 
Sua  lancia  ufata,  un  de’ Tuoi  fervi  è quello. 
Vi  fpavenra  una  larva  : o rabbia  ! o fcorno! 
Tanta  vittoria  abbandonar  ! di  Giove 
Il  difegno  tradir!  Troja  era  fai  va , 

Spenta  la  Grecia , e voi  fuggite  ? indegni 
Tornate  al  campo , alcun  non  fia  che  ardifca 
Quella  porta  appreffar, tremi  ,e  la  lanciad3o 
Tema  d' Ettor  più  che  l’Achee.  Rinafce 
A quei  detti  animofi  un’ombra  un’  aura 
Pur  di  coraggio  : a rinforzarla  a prova 
Grida  il  figlio  di  Panto  , Eleno  grida  9 
No  non  è Achille;  a tal  fidanza  alfine  635 
Qual  da  fogno  terribile  rifcofli 
Si  rincorano  i Teucri  , e baldi  e caldi 
Di  ribollente  ardor  guerriero  i palli 
Seguon  del  Duce  a cancellar  difpolli 
La  paflata  vergogna.  Eran  già  predo  640 
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Alia  tomba  d’  Afete  , allor  che  fcorge 
JEttór  correndo  a fé  venir  fidante 
Il  generofo  Licaon  compagno 
Del  Lido  Prence:  e tu  pur  fuggi?  efclama, 
No  : di  te  cerco , inviami  G lauco , ah  corri  645 
Co  tuoi  miglior.  Che  fu?  domanda  , e fente 
Crudele  annunzio  ! Sarpedonte  ancilo  , 

Il  fuo  corpo  in  periglio  ; abbuja  a tanto 
L alma  d Ettór  nube  di  doglia  : o lutto  ! 
O fciagura  comun  ! perduto  ha  Troja  d$o 
Il  foftegno  maggior , vero  fuo  figlio 
Se  al  cor  fi  guarda  , irreparabil  danno  ! 

Si  grande  Eroe , sì  generofo  ! e Prence 
Di  tante  genti,  e sì  fedele  e forte» 

Come  piangerlo  aliai?  che  pianto? ah  /àngue 
Chiede  da  noi  , fangue  d’  Achei  ; fu  tofto 
Corriam  tutti  a /alvar  da  ftrazj  indegni 
V iliuftre  fpoglia . Difilato  il  corfo 
Volge  colà,  giunge  opportuno  , ingroffa 
La  turba  Achiva  a Sarpedon  d’intorno  660 
Qual  di  ronzanti  pertinaci  infetti 
Sciame  che  alfedia  paftoreccio  va/o 
Picn  di  tiepido  latte  : oppreflo  e fianco 
Da  fpeflì  dardi  il  fido  Glauco  ornai 

Ri- 


Digitized  by  Google 


Decimosesto.  2 P 
Ritragge  il  piè,  ma  inafpettata  inonda  66 5 
La  Troica  piena:  il  Capitano  afferra 
Sconcio  macigno  , e ad  Epigeo,  d'Achille 
Baldanzofo  domeftico  che  il  piede 
Traea  del  Lido  con  librato  colpo 
Sfracella  il  capo  ; fi  rimbalza  il  mafifo  670 
Per  doffi  e fpalle,  e a diradarli  aftringe 
L’  aggruppata  mafnada  : il  Troico  Duce 
Con  varie  prove  a fecondar  fon  prelti 
Paride  , Enea  , Polidamante  ,6  1’  afte 
Vane  non  fon,  non  più  digiune.  Oh  grida 
Difpettofo  Merione  , onde  in  voi  forge 
Cosi  nova  baldanza  ? e di  qual  tana 
Ufcire  ofafte  a riveder  il  giorno  , 

Malnati  Troi , greggia  fugace  ? ah  dunque 
Ad  un  ad  un  perir  v’aggrada?  Amico,  <58o 
Patroclo  ripigliò  , rimbrotti  o fcherni 
Non  fon  arme  d’  Eroi , pugna  coi  labbri 
Femmina  imbelle, e buon guerrier coll’ opre: 
Taci , e mi  fegui  ; e in  cos'l  dire  il  collo 
Al  prò  Licon  coll’ affilato  brando  685 
Sega  cosi  che  ciondolar  lo  fcorgi 
Orribilmente  a breve  pelle  appefo. 

Crefce  la  zuffa  , ad  un  fol  corpo  intorno 
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Son  Troja  c Grecia  ; e chi  ridir  porria 
Le  vicende  di  Marte?  in  felva  annofa  690 
Qual  s’ Euro  e Noto  a battagliar  fen  vanno 
Con  turbinole  penne  , ulula  e (ìride 
Le  valle  e’1  bofco  , l’ intralciate  querce 
Cadon  fu  i cerri  ; di  fiaccati  rami , 

Di  fparfe  fronde  , e arrovefciate  piante  5 
Pefia  la  terra  un  ruinofo  ingombro  : 

Tal  dell’ arme  è’1  fracaffo,  e tal  di  polve, 
E fangue,e  fcudi,e  tronche  membra,  e bulli 
Quinci  e quindi  cadenti  , orridi  colmi 
Fan  cerchio  al  corpo  del  campione  ancifo . 700 
Ma  Giove  parla:  affai  mio  figlio  ottenne 
Gnor  di  fangue,  altro  ne  debbo:  un  guardo 
Volge  ad  Apollo  , egli  l’ intende  e torto 
( Che  non  lice  agli  Dei  ? )di  mezzo  al  campo 
Della  rtragecomun,  di  Cotto  agli  occhi  705 
Degli  avverfi  guerrier  fottrae  , folleva 
Con  invifibil  man  la  nobil  fai  ma 
Del  figlio  del  Tonante,  e in  ripa  al  fiume 
L*  arme  ne  fcinge  chetamente , e ’1  corpo 
Di  tabo  intrifo  prkl  fa  mondo  e puro  710 
Con  pura  linfa , indi  d’  ambrofia  eletta 
Tutto  lo  fparge , e di  fiorito  manto 
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Orna  e rivede  le  lucenti  membra , 

Opra  d’ un  punto  : e ciò  compiuto  il  Sonno 
Chiama  e la  Fama;  ambi  1’ Eroe  congiunti 
Entro  le  falde  di  purpurea  nube 
Portino  in  Licia  alle  fue  terre,  e quegli 
Morto  non  giò  ma  in  placido  ripofo 
Addormito  lo  mollri , e quella  inalzi 
I Tuoi  bellici  arned  , e lo  preceda  720 
Con  chiare  voci  , e ad  incontrarlo  inviti 
Fratei  , congiunti  , e Sacerdoti  , e Duci , 

E '1  fuo  popol  diletto- , elfi  di  fcelte 
Pietre  una  tomba  rizzerangli , e fopra 
Colonna  eccelfa  di  bei  fregi  infculta  725 
Membrerà  il  nome  fuo:  verranno  a quella 
Garzoni  e fpofe  , e fpargeranla  a prova 
Di  fiori  e pianto  , ed  ai  nipoti  i vegli 
Grati  diran  : cosi  la  patria  i veri 
Figli  dei  Numi  ed  i Tuoi  padri  onora.  730 
Attoniti , confufi , Achivi  e Teucri  • 
Rellan  del  paro;  ov’è  l’oggetto  , il  fegno 
Di  tanta  guerra  ? egli  fpari  : mentr’  efli 
Errando  van  col  guardo  incerto  , in  cielo 
Scorgon  la  nube  luminofa  ; apponft  735 
Eleno  al  vero  e lo  difvela  : un  grido 
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S’alza  de’ Teucri,  e par  che  i Greci  opprima 
Muta  dubbiezza  , già  fperanza  e tema 
Cangiati  di  fede,  il  folto  cerchio  immenfo 
De’ combattenti  fi  difcioglie  e fpezza  740 
In  cento  globi  , e per  la  valla  piaggia 
Sparfa  e diverfa  erra  la  pu°na . Ettore 
Giojofo  efclama  : amici  Troi  , coraggio, 
Giove  n’  aflìfte  ancor  ; tremate  , o Greci , 
Di  Sarpedone  al  par  da’  voftri  artigli  745 
Ufcirà  Troja,  e gloriofa  e grande 
V’ opprimerli  col  fuo  fplendor  ; malnati, 
Oltre,  fgombrate:  e si  parlando,  a cerchio 
Gira  la  fpada  ; al  voftro  muro  al  foflo 
Tornate,  a quelle  navi , e me  bentofto  750 
A dilatar  le  mal  reprefle  fiamme 
Colle  faci  attendere . E non  già  vane 
Fur  le  minaccie  , che  feguito  e cinto 
Da  Teucri  e Licj  una  fmarrita  torma 
Di  Greci  affai ta  , e a Polifete  illuflre  755 
Che  il  cammin  gli  attraverfa  il  braccio  armato 
Mozza  col  brando,  e qual  nodofa  clava 
Lo  fcaglia  in  mezzo  a temperar  la  fronte 
D’ altro  lontano  Acheo  ; rotta  e tremante  - 
Fugge  la  turba , ei  pur  la  incalza  e grida  5760 
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Nò  arrefta  il  piè  fé  infin  full’ orlo  eftremo 
Dello  fcavato  baratro  fanello 
Non  la  ricaccia  e ve  l’affoga  e fperde. 

Mentr’ei  con  cieco  di  furor  trafporto 
Facil  vittoria  profeguendo  e vana  765 
Si  fvia  dal  centro  , alto  periglio  e grave 
Troja  minaccia  , che  fignor  del  campo 
Patroclo  infuria,  e dei  terreo  contefo 
Piu  fempre  acquifta  ; f afleconda  il  nerbo 
De’Mirmidoni  fuoi;  vedi  a’ fuoi  fianchi  770 
Merione  , Jdomeneo  , Megete  , Ajace 
Non  difcordi  da  fe  , pur  ei  fra  tanti 
Primo  grandeggia  , e par  che  folo  ei  balli 
A tanta  imprefa.  Ognor  la  calca  inonda 
A fronte  a tergo  ad  oppreffarlo  intefa  775 
Ed  ognor  fi  rinnova  ; in  cento  afpetti 
Morte  s’  affaccia  e fi  fatolla  e fianca 
Tra  le  fue  man:  che  più  faria  Pelide  ? 
Gridan  le  fchiere  . Già  de’Troi  fuggenti 
L’orme  premendo  infanguinate  è giunto  780 
Alle  mura  di  Troja  ; a quella  villa 
Novo  furor  par  che  l’invada:  o prode 
Dove  t’inoltri?  ah  del  tuo  Achille  i detti 
T ufcir  dunque  del  cor?  Ma  che  mai  puote 
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Configlio  uman  contro  i decreti  eterni  785 
Dell' eterna  Poffanza?  ella  a Tuo  grada 
Dona  e ritoglie , il  Iuminofo  ofcura , 
Solleva  il  baffo , dell’audace  faggio 
Delude  il  fenno  , e a chi  di  fe  confida 
Fin  la  fleflà  virtù  converte  in  danno. 790 
Patroclo , il  provi  : ei  più  non  vede  o penfa 
Che  il  trionfo  di  Grecia , il  fin  di  Troja 
La  gloria  fua  : folle,  di  Febo  ei  fcorda 
Il  zelo  ed  il  poter.  Tre  volte  al  muro 
Slancioffi  e un  merlo'ne  crollò, tre  volte  79$ 
Sol  toccando  il  brocchier  1’  avverfo  Nume 
Con  grave  lcoffa  il  rilanciò  ; ma  quando 
Tenta  di  nuovo  , minacciofà  voce 
Così  tonò  : llolto  guerrier  ti  balli  ; 

Non  più:  di  Troja  terminar  la  forte  800 
Non  è da  te,  ila  nelle  man  del  Fato 
Il  fuo  momento , e ’l  tuo  pur  anco  : intendi 
Cieco  mortale.  Al  formidabil  detto 
Si  rifcoffe  1’  Eroe  , l’ error  conofce  , 

Penfa  al  ritorno,  e dalle  mura  il  pafTo  805 
Volge  lento  alle  navi.  Ecco  a rincontro 
Farglifi  Ett<5r  che  dei  cacciati  Achivi 
Torna  fuperbo:  oh  por  ti  colgo,  efclama, 

Men- 
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Mentito  Achille,  e folli  il  ver!  quell’arme 
Per  te  pugnaro , e un  vano  nome  ; è tempo  8 1 o 
Che  ognun  conofca  al  paragon,  fe  aTroja 
Pria  mi  folpinlè  il  mio  timor.  Lo  guardi 
Bieco  Patroclo , e tace , ahi  che  far  debbe  ? 
Penfà  tra  fe  , deefi  ad  Achille  Ettorre  ; 
Ma  che?  codardo  e dell’amico  indegno  815 
Dovr’a  moftrarfi,  e ritornar  fuggente 
Dopo  tanta  vittoria  ? o inerme  elporfi 
Al  ferro  oftil?  Le  fue  dubbiezze  il  Teucro 
Crede  temenza  , e più  ’1  rampogna  e punge 
Con  detti  acerbi , impaziente  allora  820 
Sconcio  faflo  ricoglie  , e tra  le  ciglia 
L’avventa  a Cebrion  , fi  fpezza  e sfalciafi 
L’olfo  e la  fronte  fgominata , Ichizzano 
Gli  occhi  fnicchiati  , dinerbato  ei  rotola 
Tra  i piè  de’fuoi  deftrieri.  Ett<5r  , fei  pago  ? 
Patroclo  a lui , tu  vivi  e parti,  ad  altra 
Mano  ti  ferbo  : ei  fi  rivolge  e me/ce 
Tra  le  fue  genti.  Ira,  dolor  , vergogna 
Divoran  l’alma  al  Trojan  Duce,  e fermo 
Di  pur  trarlo  al  ci  mento,  ilfegue,  e,  arrefta, 
Grida  , celando  i mal  comprelfi  affetti 
Con  infinto  difpregio  : a me  ti  volgi , 

C 2 Io 


3 6 Canto 

Io  tuo  nemico,  io  quel  d’ Achille , invano 
Cerchi  onor  fenza  rifchio,  e fpargi  morte 
Se  tu  fugsji  da  me  : da  me  Pelide  835 
Fugge  nel  fuocampion.  Perdona,  Achille, 
Non  ti  pofl'o  ubbidir,  turbato  efclama 
Patroclo  allor,  no  tu  noi  vuoi,  t’oltraggio 
Compiendo  i tuoi  comandi:  il  carro  affama, 
Sgombra  il  cerchio , giù  balza,  immoto  il  paffo 
Ferma  e l’attende:  Ettore  avanza,  addietro 
Fanfi  le  turbe  , ed  agli  Eroi  lafciando 
Largo  fpazio  del  campo,  il  core  e i fguardi 
Tengon  protefi  , trepidanti  , incerti 
Sulla  dubbia  tenzon  . L’ iftante  è giunto  845 
Preparato  da  Giove  in  cui  fi  compia 
L’alto  defiino  , e dei  Trojani  eventi 
Si  rannodi  la  tela , e ognun  ravvili 
L’opra  del  cielo;  ecco  all’ un  campo  e all’altro 
Quali  per  nebbia  tralucente  , e ofcura  850 
Solo  ai  Campioni , a Patroclo  d’  intorno 
Scorgefi  errar  1’  Egida  augufta  , Apollo 
Batte  non  vifio  al  Mirmidón  più  volte 
Le  terga  e’1  petto  , un  fofco  velo  al  Duce 
Par  che  repente  ofcuri  il  giorno*,  ei  Ita  855 
Iftupidito  , irrigidito  , un  gelo 
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V intime  fibre  gli  ricerca  , palpita 
L’  afta  nell’  egra  man  : timor  fel  crede 
Ettore  , e la  Tua  vibra  , a mezzo  il  corfo 
Quella  era  già  ( Febo  che  puoi  ! ) la  lancia 
Falli  in  più  Ichegge  al  Greco  Duce,  al  fuolo 
Brando,  cinto,  elmo  , usbergo  illefi  e faldi 
Vedi  foflopra  in  un  baleno  , ignudo 
Patroclo  refta  , e già  l’ Ettoreo  ferro 
Senza  l’arme  toccar,  fi  trova  in  petto  865 
Ineffabil  portento  ! e voci  e fenfi 
Gela  improvvifo  alto  fìupor  , procombe 
L’un  degli  Eroi,  l’altro  fofpefo  e muto 
Riman  per  poco  : indi  s’ accorta  , e gode 
Trionfar  cogl’ infiliti:  E ben  fei  vinto,  870 
Patroclo  audace,  e che  ti  giova  adeflo 
Quel  tuo  Pelide  ? i Tuoi  comandi  adempi 
Dunque  cosi?  vanne,  ei  t’impofe,  e guarda 
Di  non  tornar  fe  a’  piedi  miei  non  rechi 
D’ Ettor  l’ usbergo  iclànguinato , or  venga  875 
Egli  il  fuperbo  , e dal  tuo  corpo  i cani 
Storni , fe  può  : pur  tu  fognavi  or  ora 
Troja  diftrutta , ftrafcinate  e ferve 
LeTroiche  donne, e che?  fcordafti,  oftolto, 
Ch’ Ettore  vive,  e la  fua  lancia  è ferma?  880 
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Or  ben  tei  Tenti.  Vantator  villano 
Con  voce  illanguidita  e fermo  volto 
L’Eroe  rifpofe , or  ti  millanta  e gonfia,' 
Ch’  hai  ben  di  che  : morto  m’ hai  tu,  non  vinto  : 
Dieci  tuoi  pari  morderian  la  polve  885 
Dinanzi  a me,  m’  uccife  Apollo,  il  braccio 
Tu  gli  preftafti . Il  ciel  voleami  eftinto  ; 
Lieto  foccombo  , alto  deftin  fi  cela 
Nella  mia  morte  , e non  ignobil  prezzo 
Nera  il  mio  fangue  ; al  ben  di  Grecia  il  verfo 
V’intendo  o Dei  : tu  trema  Ettór,  lo  Tento, 
Si  defta  Achille,  il  Tangue  mio  l’appella, 
Achille  hai  preffo.  E pur  invochi  Achille, 
Ripiglia  e freme  , or  via  che  tarda?  Apollo 
L’ aTpetta  al  fianco  mio , tu  a Dite  intanto  8p5 
Vola  e l’attendi:  diTpettoTo  il  petto 
Calca  col  piè,  n’eftrae  la  lancia,  ei  Tpira. 
Balena  il  cielo  , dubitoTo  il  guardo 
Rivolge  Ettorre,  e’1  Tuo  gioir  s’ infolca.' 
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^^jlOsì  quefli  combattevano  intorno  alla 
nave  ben -tavolata.  Ma  Patroclo  flava  di- 
nanzi ad  Achille  paflor  de'  popoli  (a)  ver- 
fando  calde  lagrime  ficcome  acqui  - nera 
fonte  , la  quale  da  fcofcefa  rupe  verfa  te- 
nebrofa  acqua . OJfervatolo  n ebbe  pietà  il 
pie -veloce  divino  Achille  y e cbiamatol  per 
nome  di Jf egli  alate  parole. 

Perchè  piangi  o Patroclo  ( b ) ficcome 
C 4 /a»- 

(a  ) L’apritura  della  leena  di  quello  Canto  è 
intereffantilfima  ; e il  P.  Rapino  la  conta  a ragione 
per  uno  de’  pili  bei  luoghi  deli’  Iliade.  Potrebbe  far- 
tene un  quadro  toccante  e degno  anch’efTo  del  pen- 
nello di  Hamilton  Cesarotti. 

( b ) I caratteri  fono  egregiamente  confervati 
in  quello  Dialogo.  Il  lìlenzio  di  Patroclo  è non  folo 
rifpettofo  j ma  nella  fua  naturalezza  ha  inlìeme  il 
più  inlinuante  artifizio.  V’ è bifogno  che  Achille  lo 
incoraggifca  e Io  interroghi.  Le  fue  prime  parole 
inoltrano  la  fua  tenerezza  amichevole.  ,Egli  intende 
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fanciulla  bambolctta  ( c ) , che  infiem  col- 
la madre  correndo  la  sforza  a ricoglierla  , 
attaccandofi  alla  vcfla  , e lei  che  s ’ affret- 
ta , rattìene  , e lagrimofa  la  guarda  fin- 
ché la  ricolga  . Simile  a quefla  o Patroclo 
diflilli  tenere  lagrime.  Hai  forfè  qualche 

co- 


«viVi  <S&: . r»4^3  . rvM . . cV*» 

I 

perfettamente  la  cagione  del  cordoglio  dell’  amico  , 
ma  la  dilfimula,  e quella  diffimulazione  è un  indiret- 
to rimprovero:  domanda  fe  abbia  qualche  trilla  nuo- 
va dei  loro  padri , come  per  dire , elfi  vivono , tu 
fei  meco,  ti  balli.*  che  importa  a noi  di  coltoro  ! 
Pure , ficcome  la  fua  ira  non  era  lontana  dall’  am- 
mollirli , tocca  il  punto  dei  Greci,  in  modo  però  che 
per  una  parte  moflra  di  condannar  la  compalfione  di 
Patroclo,  come'  mal  impiegata,  per  l’ alrra  gli  fa 
coraggio  a sfogarli.  Si  vede  un  uomo  che  malgrado 
il  fuo  irritamento  è difpollo  a cedere , ma  Vuol  elTer 
pregato  , perchè  fi  feorga  eh*  ei  facrifica  qualche  cofa 
all’  amicizia  , niente  alla  pietà . Quella  parlata  d’ 
Achille  è belilfima  e una  delle  più  fine  c giudiziofe 
d’Omero.  Cesarotti. 

( c ) Quella  comparazione  fuperfizialmente  of- 
fervata  fembra  prefentar  foltanto  il  rapporto  fra  le 
lagrime  d’  una  fanciulla  e quelle  di  Patroclo . Ma 
ef&minandola  con  più  di  finezza  feorgeremo  in  ella 
due  altri  punti  delicatilfimi . L’uno  è la  tenerezza 
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cofa  da  dire  ai  Mirmidoni  , oppure  a me 
J ìejfo  ? Forfè  tu  folo  udifli  qualche  nuova 
da  Ftia?  E ’ pur  fama  che  Mene-zio  figliuo- 
lo di  Attore  vìva  ancora  ? e vive  pure 
infra  i Mirmidoni  Pelea  t E aci  de  , de 
guati  ambedue  ci  dorrebbe  grandemente  la 
morte . Ovvero  piangi  tu  forfè  pegli  Ar- 
givi perchè  così  perifcono  prejfo  alle  conca- 
ve navi  a cagione  del  loro  trafcorfo?  Par- 
la , noi  celar  nella  mente  , onde  lo  J op- 
piamo ambi  due  . 

A lui  gravemente  - fofpirando  rifpon- 
defli  & Patroclo  cavaliere . O Achille  fi- 
gli- 


della  madre , e l’ interefle  eh’  ella  prende  per  I’  an- 
gofeia  della  fua  figiiuolina , tenerezza  che  corrifponde 
egregiamente  a quella  che  fente  Achille  nel  veder  af- 
flitto il  fuo  caro  Patroclo  : 1’  altro  è 1*  influenza  della 
bambina  nell’  attaccarli  alla  madre  finché  la  ricolga , 
come  appunto  fa  Patroclo  , che  col  fuo  guardar 
Achille  Tempre  piangendo  fembra  volerlo  sforzare  ad 
efaudirlo  nelle  fue  brame . Ponendo  mente  a quello 
cumulo  di  circollanze  vedremo  che  nulla  può  eflervi 
di  piò  affettuofo  nè  di  più  efatto  fecondo  tutte  le 
ville  di  quella  comparazione , che  fenza  quella  atten- 
zione potrebbe  comparir  bafia  e triviale  a u*  irriflef- 
fivo  lettore.  Pope. 
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gliuolo  di  Peleo  , tra  gli  Achei  di  gran 
lunga  fortijjimo  deh  non  ti  f degnare  ( d ) 
( s * io  piango  ) y tal  h il  duolo  che  oppre/se 
gli  Achei . Quanti  per  lo  inanzi  erano  i 

pilt 

( d ) Achille  avea  pur  ora  detto  a Patroclo 
pìangerefii  forfè  di  veder  perire  i Greci  l A ragione 
adunque  Patroclo  incomincia  dal  dirgli  non  mi  rim- 
proverar le  mie  lagrime  , poiché  quello  è il  fenfo 
delle  parole  mi  nemefa , e non  già , comg,  alcuni 
credono  , non  confervare  alcun  rifentimento  verfo  i 
Greci . Patroclo  non  era  così  imprudente  per  inco- 
minciar dall’  urtar  di  fronte  la  paflione  d’  Achille  ; 
conveniva  far  ufo  dell’  infinuazione;  e il  difcorfo  di 
quello  Eroe  è non  meno  artifiziofo  che  forte. 

Mad.  Dacier. 

E vergogna  per  il  Pope  d’  efleie  flato  quella 
volta  meno  peripicace  e delicato  della  Dacier.  Egli 
chiama  a torto  quella  fpiegazione  un  eccetto  di  raffi- 
namento vano , perchè  Patroclo  poco  dopo  rimprove- 
ra apertamente  ad  Achille  la  fua  durezza.  Sembra 
Arano  che  un  si  gran  Poeta  non  abbia  fentito  il  me- 
rito dell’  economia  giudiziofa  di  quello  difcorfo.  Pa- 
troclo comincia  con  umiltà , e chiede  fcufa  delle  fue 
lagrime  ; ciò  dovea  luOngar  Achille , e difporlo  alla 
manfuetudine.  Indi  fa  una  breve  pittura  dello  flato 
infelice  dei  Greci  ; è naturale  che  la  palliane  fi  fac- 

cia- 
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piu  •vai oro  fi  tutti  fi  giacciono  nelle  navi 
trafitti  e piagati  : trafitto  fu  il  forte  fi- 
gliuolo di  Tideo  Diomede  , piagati  furo- 
no Ulijfe  chiaro  per  l' afta  , ed  Agamenno- 
ne 

eia  più  coraggiofa  , * fi  fpieghi  più  apertamente  a 
mifura  che  va  sfogandoli  . Quindi  il  rifpetto  di  Pa- 
tracio  va  cedendo  al  fuo  giufto  cordoglio  : egli  attac- 
ca direttamente  Achille,  non  però  Tenia  un’  accorta 
deferita , mefcola  le  querele  agli  elogi , e le  preghie- 
re ai  rimproveri.  Nè  già  ofa  pregarlo  di  combattere 
in  perfona;  ciò  farebbe  pretender  troppo  da  un  ap- 
paflionato  : prega  folo  che  lafci  andar  lui , e gli  pre- 
tti le  proprie  arme . Il  mezzo  di  cui  fi  vale  per  ot- 
tener quella  grazia  é della  più  artifìziofa  finezza  . 
Egli  non  confida  nel  fuo  valore,  ma  nell’  illufione 
che  faranno  fu  i nemici  1’  arme  d’ Achille . Quella 
fola  apparenza  ballerà  per  metter  in  fuga  i Troiani  , 
ed  Achille  avrà  trionfato  colla  fua  femplice  imma- 
gine . Non  fi  è mai  fatto  un  elogio  più  naturale , più 
energico,  più  lufinghiero  di  quello.  Come  refillere  a 
nn  attacco  di  sì  nuova  fpezie?  Quando  1*  amor  pro- 
prio è fedotto  , il  cuore  è vinto . E'  peccato  che  la 
mefcolanza  d’  alcuni  difetti  gualli  un  poco  la  bellez- 
za del  difegno  generale  di  quello  difeorfo  . 

Cesarotti  . 
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ne  ( e ) : trafitto  fu  pure  Euripilo  da  un 
dardo  in  una  co/ci  a ( f ) . / medici  d ai- 
molti -farmachi  fi  affaccendano  intorno  a 
gucfli  per  medicar  le  loro  pta^he  (gj.  Tu 
Achille  Jet  tuttavia  ineforabile . Ah  non 
mi  colga  mai  un’ira  qual  è quella  che  tu 
Jerbi  in  petto  o forte  - nel  - nojlro  - dan- 
no 


( e ) Patroclo  parlando  dei  feriti  fi  guarda  bene 
dal  nominar  prima  d’  ogn’  altro  Agamennone  per  ti- 
more che  quello  nome  odiofo  ferendo  di  primo  lan- 
cio le  orecchie  d*  Achille  non  le  chiuda  al  relìante 
del  fuo  difcorfo  ; egli  non  Io  colloca  nemmeno  nell' 
ultimo  luogo  , perchè  Achille  non  fia  tentato  di  ar- 
reftarvifi , e di  abbandonarli  a’  fuoi  trafporti  , ma  lo 
gitta  così  trafcuratamente  nel  mezzo  mefcolandolo  e 
confondendola  cogli  altri  affinchè  palli  fenza  farli 
troppo  offervare  , e che  i nomi  che  lo  precedono  e 
lo  fufleguono , vengano  a fcemar  I’  odio  che  potreb- 
be elfere  eccitato  dall’  altro . Quindi  è che  a differen- 
za degli  altri  guerrieri  feriti  non  qualifica  Agamen- 
none con  verun  epiteto.  Eustazio. 

( / ) Quello  è il  luogo  di  ricordar  l’offervazio- 
ne  del  Terraffon  da  noi  citata  nel  L.  n.  T.  5. 
Offerv.  ( « 4 ) 

( g ) A che  prò  quella  circoltanza  oziofa  che 
fcema  l’idea  del  pericolo?  Cesarotti. 
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no  ( h).  Qual  nitro  di  quei  che  verran  dap- 
poi avrà  mai  Joccorfo  da  te  , Je  ora  non 
campi  gli  Achei  dall'  indegno  eccidio ? Spie- 
tato, no  non  ti  fu  padre  Peleo  il  cavalie- 
re , nè  madre  Tetidc  ( i ) ; ma  il  verdic- 
cio 


( h ) La  voce  Greca  è xnarete , termine  compo- 
rto di  biafimo  e di  lode  , come  chi  dicerte  fciaurata- 
mente  - grande . Mad.  Dacier. 

Ella  ha  prefentato  artai  bene  il  Tonfo  : ne  ferez- 
vous  grand  que  pour  le  malbeur  de  vos  amiti  Se  que- 
rta  perifrafi  non  corrifponde  alla  vibratezza  del  Te- 
tto , ella  ne  fviluppa  meglio  l’intendimento,  e lo 
rende  piti  animato  e toccante.  Il  de  la  Motte  rap- 
prefentò  quelli  rimproveri  con  energia  intereflante . 
Que  te  fert  un  couragc  efclave  du  courroux  ? 
Nout  mouront  ; la  pitie  ne  te  dit  rien  pour  nous  ? 
Qlt and  du  falut  des  Grect  le  del  te  rend  le  maitre 
Re/erver-tu  ton  brut  pour  ccttx  qui  font  à naitreì 
Non , tu  nespoint  du  fang  des  Dieux  & des  Heros  ; 
Un  rocker  /’  engendra  de  P orage  & des  flots  ; 

Et  le  fort  inhumain  fur  ces  bords  ne  P envoye 
Otte  pour  notre  mine  & la  gioire  de  Tropee 
■Ah  pardonne  h l'outrage  & nevois  que  met  pleurs  e 
Je  les  donne  à tahonte  autant  quà  ncs  malbeurs . 

Ces  arotti  . 

( i ) Piene  Virgilius 

Net 
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ciò  mare  ti  partorì  e /’  eccelf 'e  rupi  , giac- 
che tu  hai  una  mente  crudele . Che  fe  ne ’ 
tuoi  precordj  fchivi  un  qualche  vaticinio  ; 
e ( k ) fe  la  venerabtl  madre  qualche  co- 

f* 


Nec  tibi  Diva  parens  , generis  nec  Dardanus  cutter, 
Perfide , fed  durir  genuit  te  cautibus  horrens 
Caucafuc , Hyreanxqpe  admnrunt  ubera  tigres . 

Non  partionem  folom  ficut  ille  quem  fequebatur , 
fed  educationem  quoque  nutricationis  tanquam  bellua- 
Itm  & afperam  criminatur . Ad  criminandor  igitur 
mores  defui t Homero  quod  Virgilius  ad/ecit. 

Macrobio. 

Sia  che  quello  Critico  preferifea  Virgilio  ad 
Omero  ( il  che  rare  volte  gli  accade  ) lia  che  Io 
pofponga  , le  fue  rifleflìoni  fon  Tempre  mefehine  e 
fofifliche.  L’  aggiunta  del  Poeta  Latino  è belliflìma  , 
ma  non  era  contuttociò  neceflaria , nè  può  darli  a 
carico  ad  Omero  1*  averla  omefTa.  Bensì  può  accu- 
larli d’  aver  dato  al  mare  1'  epitero  d'  azzurro  oziofo 
e feonveniente,  quando  dovea  piuttofto  chiamarlo  in- 
farto o tempefiofo  : anche  agli  fcagli  flava  meglio  1’ 
aggiunto  di  duri  che  di  eccelfi , giacché  l’ altezza  non 
gli  fa  né  molli  nè  afpri  , come  il  colore  non  fa  il 
mare  pacato  o terribile.  Cesarotti. 

( k ) Patroclo  comincia  a farla  da  fcolare  , che 
fa  prova  di  memoria  ripetendo  la  fua  lezione. Quan- 

to- 
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Ja  ti  annunziò  dalla  parte  di  Giove  , me 
almeno  manda  ro/lo  , e infieme  concedi  a 
me  il  refi  ante  popolo  de'  Mirmidoni  y fe 
a cafo  io  poreffi  ejferc  un  qualche  lume  ( fa - 
lutare  ) pei  Danai . Dammi  anche  le  tue 
armi  onde  armarmi  gli  omeri : {per  prova • 

r<r  ) 

to  ei  dice  fino  al  fine  gli  fu  pollo  in  bocca  da  Ne- 
ftore  L.  il.  ma  quello  cenno  del  vaticinio  che  non 
disdiceva  punto  nella  circollanza  in  cui  fu  fatto  la 
prima  volta , riefce  fconvenientilfimo  in  quella . Ab- 
biam  già  inoltrato  altrove  qual  folle  l*  intendimento 
di  Nelìore  nel  toccar  quello  punto.  Patroclo  che  co- 
nofceva  lo  fpirito  di  quella  maligna  fuppofizione , do- 
veva anche  intendere  che  ripetendola  così  buonamen- 
te veniva  ad  olfender  Achille  nella  parte  più  delica- 
ta, tacciandolo  di  timidezza.  Niuno  fapea  meglio 
di  lui  che  il  timor  di  una  morte  prematura  non 
avea  veruna  parte  nella  rifoluzione  d’  Achille:  per- 
chè dunque  ingiuriar  un  Eroe  coll’  apparenza  d’  un 
fofpetto  così  gratuito  ? In  luogo  di  ripeter  le  parole  ' 
di  Nefiore,  Patroclo  dovea  prefentame  il  vero  fen- 
fo  , e allora  il  tratto  potea  meritar  lode  d’  accorgi- 
mento, e tendere  efficacemente  al  fuo  fcopo.Veggafi 
rOfiervazione  (p  4)  al  C.  11.  T.  5.  p.  247.  Stupifco 
che  il  Signor  la  Motte  nella  fua  Iliade  Riformata  ab- 
bia creduto  di  dover  confervar  quello  luogo.  Il  Sig. 

Ro- 
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re  ) fe  forfè  i Trojani  per  In  fornirli anza 
prendendomi  per  te  fi  aflenefifero  della  guer- 
ra ( 1 ) e i maritali  figli  degli  Achei  tra- 
vagliati veni  fiero  a re/pirare  . Anche  \un 
breve  refpiro  in  guerra  ( b di  qualche 

con - 


Rochefort  diede  ai  verfi  Omerici  un  tornio  che  ne 
tempera  in  qualche  modo  la  fconvenienza 

Mais  pour  Thetis  enfin  fi  votre  complaifance 
Vous  fait  à fes  dcfeins  fnumettant  vos  cfprits 
Evìter  Ics  malheurs  quelle  vous  a predi  ts . 

Quello  Scrittore  confetta  più  volte  come  Inter- 
prete quei  difetti  del  fuo  Poeta  che  non  puh  rifol- 
verft  a confettar  come  Critico . La  nottra  Verfione 
Poetica  prcfenta  quetto  luogo  in  un  nfpetto  più  con- 
veniente, e forma  un  rimprovero  delicaro  che  ferve 
a punger  Achille  fenza  offendere  la  di  lui  vanità.  V. 
v.  53.  fegg.  Cesarotti. 

( / ) All’  oppofto  del  cenno  precedente  il  forni- 
mento di  quetto  luogo  è molto  più  bello  e conve- 
niente in  bocca  di  Patroclo  di  quel  che  lo  fotte  in 
quella  di  Nellore  V.  T.  5.  Lib.  11.  Otterv.  ( r 4 ). 

Cesarotti. 

\ 

Quetto  encomio  oltre  all’  effer  il  più  grande  e ’I 
più  toccante  che  potette  farli  ad  Achille,  è anche  il 
più  lontano  dal  fofpetto  d’  adulazione , poiché  chi  lo 
fa  defidera  di  arrifchiar  la  fua  vita  Culla  ficurezza 

che 
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conto  ) ( m ) , e di  leggieri  ( noi  ) frcfchì 

delle  navi  e dalle  tende  respìngeremo  alla 
città  uomini  fianchi  dalla  battaglia  . 

Così  dijfe  Supplicando  ; molto  feonfi- 
gliato  J poiché  certo  egli  Supplicava  a fe 
Jh-Jfo  la  mala  morte  eia  Parca  ( n ) . A 

D lu  i 


che  i nemici  non  abbiano  a fopportar  nemmen  la 
vi  (la  dell'  arme  di  quell’  Eroe . Omero  con  ciò  in- 
tende di  preparar  il  lettore  al  mirabile  incidente  del 
libro  17.  ove  appunto  la  villa  d’Achille  che  appari- 
le filile  fue  navi  fa  cangiar  faccia  alla  guerra  . 

Pope, 

( m ) Le  parole  c di  qualche  conto  mancano  nef 
Tello  , che  per  fe  non  forma  un  fenfo.  Potrebbe  per- 
ciò fofpettarfi  che  manchi  un  intero  verfo . Del  redo 
Patroclo  avrebbe  fatto  meglio  a chiuder  il  fuo  di- 
feorfo  colla  bella  idea  del  timor  dei  Greci  ingannati 
dall’  apparenza  d’  Achille  ( come  appunto  fi  è fatto 
nella  Verf.  Poer.  v.  6 5 ) . Il  redante  allunga  il 
djfcorfo  e lo  rende  freddo:  ma' il  buon  Patroclo  lì 
fe*  fcrupoio  di  ometter  una  fillaba  di  ciò  che  gii  avga 
ferrato  il  maedro.  V.  L.  11.  Trad.  Lett,  p.  247. 

Cesarotti  . 

( n ) Con  più  delicatezza  il  de  la  Motte  fa  tra- 
vedere il  fatto  lenza  lpiegarlo  nell’  ultimo  congedo 
3i  Patroclo  . 

V.t, 
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luì  forte  crucciofo  parlò  il  pie  - veloce  A- 
dille . 

Ahimè  Patroclo  fcefo  da  Giove  che 
mai  dice/li  ( O ) ? Nè  mi  cale  di  alcun 
vaticinio  che  mi  fia  noto  , nè  la  venerabil 

madre  indicommi  per  parte  di  Giove  veru- 
na 

/ 

Va  , Patrocle . . . /’  ardeur  dont  Achille  /’  embraffe 
Mettoit  pour  fon  malhcur  le  combit  à fon  audace 
Cesarotti  . 

( o ) Queda  replica  d’  Achille  porta  la  più  alta 
impronta  del  Tuo  carattere.  La  fua  condifcendenza 

non  ifeema  punto  la  naturai,  fua  ferocia . Egli  refpin- 
ge  prima  il  cenno  ingiuriofo  fui  fuo  timore , infide 
full’  infulto  a lui  fatto,  che  gli  da  fitto  nell’animo, 
e ne  fviluppa  ogni  circodanza  aggravante.  I Greci 
meritavano  di  perir  tutti  col  loro  indegno  Re  : pure  ei 
premette  che  fi  foccorrano  , ma  con  ciò  non  intende 
di  ritrattarli  ; la  pietà  non  ha  veruna  parte  in  queda 
rifoluzione.  Egli  avea  già  dabilito  di  rifeuoterfi  dall' 
inazione , ma  l’olo  allora  che  il  foco  abbruciate  le 
navi  Greche  fi  fofle  accodato  a quelle  de’  Mirmido- 
ni.  La  cofa  non  era  veramente  giunta  a quello  edre- 
mo  , ma  il  pericolo  fi  andava  avvicinando . I Greci 
adunque  fono  già  prelfo  all’  eccidio  / tanto  meglio  ; 
egli  fi  arreda  fu  quedo  fpettacolo  con  una  compia- 
cenza infultante.  Vada  però  Patroclo  a refpingere  i 

Tro- 
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na  cofa  : ma  mi  occupa  il  cuore  e V animo 
acerbo  cruccio , quando  ripen/o  che  un  uomo 
che  avanza  gli  altri  in  potenza  ( p ) ab. 
bia  voluto  privare  un  fuo  pari  della  Jua 
porzione  , e rapirgli  il  premio  ajfegnato  . 

D 2 Sì 


Troiani  ; ei  già  non  anticipa  che  di  pochi  Manti  il 
tempo  prefìnb  al  rifvegliamento  dell’  Eroe  offefo  ; e 
quella  breve  anticipazione  è ancora  un  facrifizio  eh’ 
ei  degna  fare  all’  amicizia . Patroclo  però  combatta 
in  modo  che  ognun  conofca  eh’  egli  non  s’ é mollo 
per  falvare  i Greci  , ma  per  infegnar  ai  Troiani  a 
rifpettar  le  navi  d’Achille.  Cacciati  che  gli  abbia, 
ritorni  torto  , onde  i Greci  conofcano  che  tutta  la 
loro  armata  è nulla  fenza  d’  Achille  , e eh’  egli  è il 
vero  arbitro  del  loro  dertino . Dopo  quelli  avvilì  ci 
chiude  con  un  voto  il  piìi  atroce  , e che  fa  ben  fen- 
tire  1’  odio  profondo  concepito  da  lui  non  foio  con- 
tro 1’  autore  , ma  inlieme  anche  contro  i complici 
della  fua  ingiuria.  Tal  é 1’, economia  di  quella  parla- 
ta , che  nel  fuo  totale  è bella  e caratterirtica  in  fom- 
mo  grado  , benché  non  vi  manchi  qualche  innavver- 
tonza  conlìderabile  che  non  pub  lafciarci  interamente 
contenti.  Cesarotti. 

( p ) Agamennone.  Achille  non  fa  rifolverfi  a 
proferir  il  fuo  nome  fe  prima  non  ha  indicato  il  fuo 
difprezzo.  Mao.  Dacier.. 
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Sì  , qucflo  h per  me  acerbo  cruccio  , e per 
qucflo  fofferft  angofeie  nell ’ animo  ( q ) . 
( Ben  fai  che  ) la  donzella  che  i fisi* 
degli  Achei  m ave  ano  prefeci  ta  in  premio, 
quella  eh'  io  m aveva  acquiftata  colla  mia 
lancia  , dopo  aver  diflrutta  la  ben  - mura - 
ta  città  , quella  fieffa  il  Re  Atride  Aga- 
mennone me  la  ritolfe  dalle  mani  , coinè 

» • 

s io 


crftri.  .-V^A . rvj^ . rvfco . 

(7)  Il  Pope  ha  cfpreffoal  vivo  quello  fenrimento: 
The  tyran e pride  lies  rooted  in  my  breajl  j 
My  vorongr , my  tvror.gr  my  conflati:  thought  engagé 
Thofe  , my  fole'  Oracle , infpire  my  rag  e . 

Quell’  ultimo  verfo  è un  abbellimento  che  gli  piac- 
que di  aggiungere  ad  Omero.  Bitaube'  . 

Conveniva  anche  offervare  che  il  Pope  in  quello 
tratto  traduffe  piutrorto  che  Omero  il  de  la  Motte  , 
il  quale  avea  già  efpreffo  quello  luogo  con  pili  preci- 
sione, rapidità  e naturalezza  del  Poeta  Inglefe. 

Me  croie  - tu  retenii  par  d'indi gner  obftaclee  ? 

Ma  gioire  , mon  depit  , voi  Lì  mes  feul r or  ac  le  r . 

L'  efprelfione  dell’  affronto  , e la  repetizione  del 
my  urougr  hanno  veramente  preffo  il  Pope  Comma 
energia  , ma  la  rifpolla  full’  oracolo  è freddamente  e 
prolilfamente  efpreffa 

Patroclur , thy  Achillee  Know  no  fare 
Nor  wtrde  from  Jove  , nor  oraelee  he  beare 

Ntr 
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s*  io  fofft  un  vii  vagabondo  . Ma  latriamo 
andar  quejle  cofe  di  già  p affate:  polche  al- 
fine non  defft  Jerbar  nelle  vifcere  un  ira 
perpetua  . lo  veramente  avca  deliberato  di 
non  deporre  il  mio  Jdcgno  Je  prima  il  gri- 
do e la  battaglia  non  giungevano  alle  mie 
navi  ( r ).  Tu  ora  indoffa  le  mie  inclite 
armi , e fri  duce  a pugnare  ai  Mirini  doni 

D 3 di 


Nor  au gh t a mother's  caution  con  fuggejl 

The  tyrans  ec, 

La  rifpofia  d’  Achille  predo  il  de  la  Motte  è 
pronta  e rapida  al  par  d’  un  lampo  , come  -appunto 
fi  conveniva  alla  cofa . Il  my  fole  orarle  del  Pope  per 
la  fua  pofizione  e per  la  corrifpondenza  al  nor  ora- 
clcr  femòra  un  ornamento  ricercato , laddove  il  voilà 
mes  feuls  orarie r , è un  colpo  naturale  ed  energico 
di  fentimento.  Ma  il  de  la  Motte  è un  povero  pro- 
ferirlo che  non  merita  che  gli  fi  a fatto  giuftizia. 

Cesarotti  . 

( r ) Parmi  che  il  Pope  fiafi  qui  allontanato  dal 
fenfo  , come  pure  Mad.  Dacier,  la  quale  traduce.-  io 
uvea  già  detto  che  non  rinunzierei  al  mio  /degno  , fe 
non  fe  allorché  le  grida  e ’l  pericolo  dei  combattenti 
foffero  giunti  fino  alle  mie  navi . Or  eccoli  : prendi 
adunque  prontamente  le  mie  arme.  Se  i Trojani  fof- 
fero arrivati  fino  alle  navi  d’  Achille  , il  che  non 
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di  guerra  - amici  ; perciocché  già  la  nera 
nube  de ’ Trojani  fortemente  s’  aggira  in- 
famo alle  navi  ; e gli  Argivi  fono  rinchiu - 
fi  dal  lito  del  mare  occupando  ancora  poco 
di  fp accio  : c tutta  la  città  de ' Trojani 
venne  loro  /opra  baldanzofa  . Mai  sì  per- 
ché non  vedono  la  fronte  del  mio  elmo  ba- 
lenar loro  davvicino  (f).‘  che  certo  velo- 
cemente fuggendo  avrebbero  riempiute  le 
fojfe  di  cadaveri  fe  il  Re  Agamennone  a • 
ve  fi  e conofciuto  che  fojfe  equità . Ma  ora 

i Tre- 


era , Achille  fecondo  la  fua  rifoluzione  avrebbe  prefe 
l’armi  egli  fleffo.  Egli  è folo  per  condifcendenza  al- 
le preghiere  di  Patroclo , e per  le  anguftie  dei  Greci 
eh’  egli  io  invia  al  combattimento  ; quello  è ua  mez- 
zo che  Achille  prende  fra  l’odio  e la  riconciliazio- 
ne. Mad.  Dacier  non  potea  dunque  dire  con  verità 
Eccoli.  Bitaube*. 

( f ) Quella  frappata  è degna  d’  Achille  ; egli 
era  intefo  a fviluppar  con  compiacenza  i difallri  dei 
Greci , ma  all’  idea  delie  vittorie  dei  Trojani  non 
pub  trattenerfi  dal  rivolgerli  in  certo  modo  contro  di 
loro  con  tutta  la  grandezza  e 1’  efaltazion  dell’  orgo- 
glio : gli  par  già  di  vederli  fpaventati  al  primo  fpun- 
tar  del  fuo  elmo  : quello  arnefe  è animato , e fembra 
«ir  loro  con  fro*te  minacciola,  fuggite,  io  Ho  fui 

ca- 
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i Trojani  cerchi  aito  d'  affé  dio  l'  e feretro. 
Imperocché  non  infuria  V afta  nelle  mani 
del  Tidide  Diomede  per  allontanar  la  mor- 
te lungi  da  Danai  ( t ) .*  nè  ancora  udii 
la  voce  di  Arride  gridante  dalla  odiofa 
te/la  ( u ) , ma  folo  fi  vi  rifrange  d' intor- 
no quella  di  Ettore  omicida  animante  i 
Trojani , e quelli  con  grida  guerriere  oc- 
D 4 cu- 


capo  d’Achille.  L'  efpreflìone  corrifponde  eccelfamen- 
te  all'idea.  Cesarotti. 

( t ) Quello  cenno  ci  autorizza  a credere  che 
fra  Achille  e Diomede  ci  foffe  una  rivalità  pcrfonale 
di  gloria.  Di  fatto  elTendo  Diomede  il  più  fimiglian- 
te  ad  Achille  nel  valore  , era  naturale  che  quello 
fentifle  qualche  invidia  verfo  quell'  Eroe  che  poteva 
rimpiazzarlo  meglio  d’ogn’  altro . Diomede  era  domi- 
nato dal  medefimo  fentimento  : noi  Tabbiam  veduto 
mollrarfi  sdegnato  delle  umiliazioni  fitte  dai  Greci  a 
quell’  Eroe,  egli  non  riconofce  punto  ia  neceflità  di 
riguadagnarlo  , e confidato  nel  luo  coraggio  configlia 
i Greci  a continuar  la  guerra  anche  fen/a  Achille. 
Quelle  circollanze  fanno  fentir  meglio  1’  appropolìto 
di  quello  amaro  farcafmo . Pope. 

( « ) Tratto  acerbo  contro  AgamennoBe,  eh’ 
egli  accula  di  viltà  perchè  non  viene  ad  animar  le 
fue  truppe.  Ma  egli  è ferito,  non  importa:  un  vero 

Ge- 
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cupano  tutto  il  campo  in  battaglia  vincitori 
degli  Achei  . Pure  , o Patroclo  ì /cagliati 
fortemente  , allontanando  dalle  navi  lo 
fterminio  onde  non  abbrucino  le  navi  col 
fuoco  ardente  ( v ) , e ci  tolgano  il  caro  ri* 
torno.  Avverti  però  di  ubbidire  all' intendi- 
mento  del  mio  difcorfo , ficcome  io  lo  ti  por- 
ro nello  /pit  i tv  ; acciocché  tu  ottenga  a me 
grande  onore  e gloria  da  tutti  i Danai  , 
ed  ej]i  mi  rimandino  la  bel  li  firn  a donnei- 
la 5 e vi  aggiungano  fplendidi  dotti  ( x ) 


t 

Generale  nell’  estremità  in  cui  fi  trovano  le  fue  trup- 
pe dee  morire  alla  loro  teìla.  Mad.  Dacjer. 

( v ) Intende  delle  navi  dei  Mirmidoni  : fe  non 
fi  trattane  che  di  quelle  degli  altri  Greci,  non  che  al- 
lontanarne 1’  incendio  , contemplerebbe  con  gioja  un 
tale  fpettacolo . Cesarotti. 

( x ) Dopo  i regali  immenfi  coi  quali  Agamen- 
none accompagnava  la  refiituzion  di  Brifeide  , eh’  ei 
fece  offerir  ad  Achille  con  tutte  le  fommeffioni  nel 
Lib.  9.  Iconvien  che  Achille  avelie  perduto  intera- 
mente il  cervello  per  tener  a Patroclo  un  tal  difcor- 
fo. Mad.  Dacier  rifponde  che  i Greci  non  fembrano 
ancora  ad  Achille  abbaftanza  avviliti  , e eh’  egli  non 
vuol  accettar  la  loro  foddisfazione  fe  non  allorché 
fiano  giunti  all’  efiremità.  Quello  è dunque  ciò  eh’ 

ei 
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( y ) . Poiché  avrai  f cacciati  dalle  navi 
( i Trojani  ) ritorna  tojlo  . C/&6*  />  />0Ì 

/’  al- 


. A*/»  c :V**. 


ci  dovea  dire  , e non  già  che  mi  rimandino  la  mia 
(chiava  , e l’accompagnino  con  regali  magnifici. 

Terrasson.  V.  la  verf.  Poet.  v.  116.  fegg. 
C y ) Un  motto  di  Diogene  il  Cinico  citato  da 
Diogene  Laerzio  nella  di  lui  vita  ci  fa  conofcere  che 
anticamente  nel  Tello  d’  Omero  trovava!!  un  verfo  , 
che  poi  non  fo  come  fparve  dalle  Edizioni.  Il  verfo 
è il  feguente  Tur  aliar  tnariz  , apo  d'  Ecìoros  ifcheo 
chiras  , vale  a dire  uccìdi  pure  fili  altri  , ma  non 
portar  la  mano  contro  dì  Ettore.  Lo  Hello  rilevali  da 
un  palio  di  Dion  Grifollomo  citato  altrove  . Il  fo- 
Jo  Barnes  ammife  quello  verfo  nella  fua  Edizio- 
ne ; ma  come  ben  offerva  il  Pope  egli  do  collocò 
fuor  del  fuo  nicchio  avendolo  pollo  inanzi  le  parole  : 
Ma  avverti  d'  ubbidire  ec.  laddove  piò  aggiuHatamen- 
re  dee  porfi  al  luogo  prefente.  Del  redo  il  Pope  non 
volle  ometter  un  tal  verfo  nella  fua  traduzione  ed 
efprelle  nobilmente  il  fornimento  coi  due  feguenti . 
Rafe  uncontroll' d tbrv’  all  thè  kojlile  crea.1  , 

But  touch  ne  Heclor  , Heclor  is  my  due . 

Veggnfi  anche  la  Verf.  Poet.  v.  132.  fegg. 

Ril'petto  poi  a quell’ordine  , fi  è già  veduto 
che  Dione  Grifollomo  io  condanna  altamente  (T.  r. 

P.  !. 
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r altisonante  marito  di  Giunone  ti  conce  • 

de 
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P.  1.  p.  269.)  Odali  ora  come  la  ragionano  gli  altri 
Critici  de’  due  partiti . Cesarotti  . 

Quello  ordine  d’  Achille  corrifponde  altamente 
all’  ambiziofo  carattere  di  quell’  Eroe:  egli  non  fa 
l’offrire  che  la  conquida  di  Ettore  fi  compia  per  altre 
mani  che  per  la  fua  ; in  quello  punto  di  gloria  egli 
è gelofo  anche  del  fuo  più  caro  amico . Ciò  ferve 
anche  a dar  un  meravigliofo  rifatto  all*  implacabile 
fentimento  d’  Achille  j poiché  , quantunque  bramolif- 
fimo  d’  uccider  Ettore  , e pieno  di  timore  che  un 
altro  non  gli  rapiffe  1’  onore  di  quella  imprefa , non 
altro  che  1’  eccelfo  d’  un  odio  implacabile  potea  far- 
gli ufar  una  tal  violenza  fopra  fe  Hello  , e ritenerlo 
nella  fua  tenda . Pope  . 

Guardati  bene , dice  Achille  , dall’  uccider  Etto- 
re ; poiché  in  tal  cafo  io  non  fervirei  più  a nulla. 

10  dirò  qui  fenza  temere  d’  edere  fmentito  dall’  ani- 
me onellc  , che  niente  non  fù  mai  più  indegno  d’  un 
Eroe  e d’  un  grand’  uomo  quanto  una  limile  confide- 
razione  : ma  fenza  parlar  della  rifoluzione  bada  e 
condannabile  d’  arrecare  il  fervigio  della  patria  per 

11  fuo  particolare  intereffe  , Achille  fa  qui  fentire 
egli  fieffo  che  non  dipendeva  che  da  Patroclo  , da 
qualunque  altré^Greco  , da  un  dardo  fcagliato  accafo 
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de  di  riportar  gloria  , non  ejfer  bramofo 

di 


e che  aveffc  uccifo  Ettore  di  rendere  Achille  inutile 
e ridicolo  , e che  perciò  la  fuppolìa  neceffità  che 
aveano  i Greci  del  di  lui  foccorfo  , neceffità  fu  cui 
s’aggira  in  gran  parte  il  Poema,  non  ha  un  fonda- 
mento balìevole.  Terrassoj*. 

Confiderando  quello  fentimento  ifolato,  lacenfura 
del  Terralfon  non  farebbe  d’  alcuna  forza  , anzi  un 
tal  ordine  potrebbe  tornare  a fomma  lode  d’  Omero , 
Achille  , vorrei  rifponderc , è ben  certo  che  Patroclo 
non  può  mifurarfì  con  Ettore  , egli  teme  per  la  di 
lui  vita  , e gli  comanda  di  guardarli  dall’  affrontarlo  : 
ma  egli  non  é men  tenero  dell’  onore  che  della  fal- 
vezza  dell’  amico , e perciò  fi  guarda  dal  rapprefen- 
targli  troppo  chiaramente  il  fuo  timore  , e i fonda- 
tnenti  di  elfo  : ma  con  un  tratto  di  delicatezza  finif- 
fima  finge  di  domandargli  in  grazia  di  allenerfi  dall* 
attaccar  Ettore  per  lafciar  a lui  quella  vittima  allor- 
ché aveffe  già  depollo  interamente  lo  sdegno.  Quella 
domanda  non  ha  nulla  di  fconvenevole , o dilonoran- 
re.  E'  permelTo  ad  un  Eroe  di  bramare  a fe  fleffo  i 
cimenti  più  per igliofi , e di  fentir  anche  una  nobile 
invidia  per  la  gloria  eminente  riportata  da  un  altro . 
La  morte  di  Ettore  era  per  così  dire  il  fiore  di  quell’ 
imprclà  , e fembrava  dal  cielo  desinata  ad  Achille. 

Inol- 
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di  pugnare  fenza  di  me  contro  i Trojani 

ami- 

Inoltre  egli  era  altamente  offefo  , e Patroclo  delidcro- 
fo  di  vederlo  pienamente  rifarcito  nell’  onor  iuo  non 
dovea  toglier  all’  amico  il  mezzo  più  grande . Patro- 
clo avea  di  che  farli  onore  abballanza  coll’  uccidere  e 
sbaragliare  i Trojani  r ma  Ettore  era  dovuto  ad 
Achille.  Un  tal  comando  è dunque  tanto  fcufabile 
nell’ apparenza , quanto  delicato  nell1  intenzione.  Il 
mal  é che  ciò  che  il  Poeta  foggiunge  ben  tolto  di- 
flrugge  la  mia  interpretazione  , poiché  inoltra  che 
Achille  invidiava  a Patroclo  anche  la  gloria  di  le- 
gnalarfi  foverchiamente  contro  i Trojani.  Quello 
penliero  è ballo  , picciolo  , e indegno  non  dirò  d'  un 
vero  Eroe  , ma  d’  Achille  Hello.  Pollo  ciò  qualun- 
que lìa  il  fuo  penliero , egli  ha  Tempre  torto . S’ ei 
crede  realmente  che  Patroclo  poffa  uccider  Ettore,  e 
tagliar  a pezzi  i Trojani  o ricacciarli  nella  Città  1’ 
idea  di  mandar  1’  amico  a far  le  fue  veci  è una  con- 
traddizione formale  alla  invidia  eh’ ei  inoltra , e alla 
fua  fmania  di  comparir  necelfario,  e di  veder  a’ fuoi 
piedi  i Greci  nuovamente  umiliati  , e piangenti . Se 
poi  teme  che  Patroclo  polla  reltar  uccifo  , non  ha 
feufa  d’  averlo  lafciato  fpiccar  dal  fuo  fianco  , e di 
efporlo  foto  a così  evidente  pericolo . E'  vero  che 
gli  avea  vietato  di  Infoiarli  trafportare  tropp’  oltre 

dat- 
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rimici -di -guerra  : poiché  verte  fli  a render- 
mi inonorato  ( z ) , né  imbaldanzito  dall* 
ardor  di  battaglia  , c di  pugna  voler  uc- 
cidendo i Trojnni  guidar  le  genti  fin  / ot- 
to ad  Ilio  , acciocché  qualcheduno  degli  e- 

ter- 
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dalia  brama  di  gloria  : ma  come  ben  otterva  Dione  , 
queft’  ordine  è ridicolo . Pognamo  che  Patroclo  po- 
tette raffrenarfi  dall’  attaccar  Ettore  : ma  poteva  egli 
anche  impedire  eh’  Ettore  non  attaccatte  lui  (letto  ? 
non  era  anzi  pii»  che  verittimile  ch’ei  lo  farebbe  ? In 
tal  cafo  che  dovea  far  Patroclo  ? Non  gli  rollava  che 
darfi  vilmente  alla  fuga  , abbandonar  il  campo , e 
sfregiare  i fuoi  fuccetti . A che  prò  dunque  fpedirlo 
s’  ei  dovea  ritornar  lenza  frutto,  e con  ignominia? 
Una  tal  condotta  non  avrebbe  ella  difonorato  Patro- 
clo , cd  elpotto  il  nome  de’  Mirmidoni , e d’  Achille 
fletto  al  ludibrio  dei  Trojani  e di  Ettore? 

Cesarotti. 

( z ) Potrebbe  crederli  che  quelle  parole  fi  rife- 
riffero  alla  uccifione  di  Patroclo.  Rollando  egli  fui 
campo , 1’  arme  d’  Achille  farebbero  divenute  trofeo 
di  Ettore  , e la  morte  dell’  amico  gli  farebbe  riufei- 
ta  di  feorno  : ma  ciò  che  fegue  non  permette  una 
tale  fpiegazione.  Il  timor  della  morte  di  Patroclo  è 
un’idea  fecondarla  e difiinta,  la  prima  e principale 
lì  è la  paura  eh’  egli  fi  faccia  troppo  onore  fenza  di 

lui. 
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terni  Dei  non  dijcenda  dall'  Olimpo  ( con - 
tro  di  re  ) : ( a 2 ) che  il  lungi  -[nettante 
Apollo  molto  gli  ama  ; ma  fa  di  tornar 
addietro  , pofciaché  avrai  poflo  nelle  navi 
Un  lume  ( di  falvezza  ) e lafcia  che  i 
Greci  s ’ azzuffino  nel  campo  da  loro  /oli  f 
perciocché  oh  voi  effe  il  Padre  Giove  , 'e 
Minerva  , ed  Apollo  che  neffiuno  deTroja- 
ni  quanti  effi  fono  (camp affé  la  morte  e 
ne/futi  pure  degli  Argivi  ( b 2 ) e noi  due 


et 


iui.  Un  tal  penfiero  non  s’accorda  nè  coll’  amicizia, 
ne  coll’  Eroifmo  d’ alcuna  fpezie  . Cesarotti'. 

(ai)  Quello  cenno  è finiflimo , ed  io  ftupifeo 
che  niuno  dei  zelatori  d’  Omero  non  ne  abbia  rile- 
vato il  pregio , Achille  non  fa  diffidare  del  valor 
dell’amico:  egli  non  teme  che  alcuno  de’  Trojani  Io 
pofTa  uccidere  , teme  folo  che  un  qualche  dio  non  fi 
mova  per  fopraffarlo . Non  fi  pub  dar  un  avvifo  con 
più  di  delicatezza.  Cesarotti. 

( b 2 ) Quella  imprecazione  d’  Achille  è non 
folo  atroce  e brutale  , ma  contiene  inolrre  una  grof- 
folana  contraddizione  con  ciò  che  avea  detto  pocanvt 
che  non  doveafi  confervare  uno  sdegno  eterno  , e eh’ 
egli  avea  giù  determinato  di  placarli . Alcuni  Critici 
prevenuti  ammirano  Omero  per  aver  portata  all’ 
diremo  la  paffione  d’Achille.  Giova  però  di  ener- 


va 
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^ 1 JottracjJiaio  all  cecidio  5 acciocché  noi 
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varo  che  i caratteri  eccedivi  non  fono  i più  fini:  effi 
moflrano  nel  Poeta  affai  mono  d’  arte  di  quel  clic 
comunemente  fi  penfa . Se  v’  è qualche  cofa  difficile 
a coglierli  e a rapprefentarfi  , ella  è quella  mefcolan- 
za , o quelle  tinte  digradate  d’  umori  e paffioni  com- 
binate infieme , e che  non  per  tanto  fi  combattono  1’ 
una  con  1’  altra.  E1  molto  più  facile  a dipingerfi  un 
furiofo  che  non  conofce  nè  1’  equità  , nè  la  direzio- 
ne , come  Achille  , di  quello  che  un  uomo  violen- 
to , ma  che  fi  trova  arrecato  da  mille  confiderazioni 
d'onore,  d’  amore  , e d’  intereffe  , come  Mitridate. 
Terrasso.v. 

Ecco  un’  inprefa  fublime  che  Achille  riferba  per 
fe  , quando  piaccia  a Giove  d’  efaudirlo  : farà  que- 
lla una  vittoria  fenza  nemici , c un  trionfo  fenza  fpet- 
tatori . De  la  Motte  . 

La  rifpofla  è molto  ovvia  : Omero  dipinge  un 
uomo  appaffionato  e violento  : i fuoi  penfieri  , i fuoi 
defiderj , le  fue  efpreflioni  in  un  tale  (lato  rare  volte 
$’  accordano  colla  ragione , anzi  quanto  più  da  eiTa  di- 
feordano  , tanto  meglio  viene  a confervarfi  e rappre- 
fentarfi il  carattere.  Inoltre deefi  offervare  che  Achil- 
ie parla  qui  da  folo  a folo  con  Patroclo  , e sfoga  il 

fuo 
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foli  fatatiteli dfjìmo  le  f, acre  merlate  mura 
di  Troja. 

Co- 


fuo  cuore  e i fuoi  vaneggiamenti  lleflì  colla  piena 
confidenza  dell’amicizia.  Pope,  Mad.  Dacier. 

La  critica  del  de  la  Motte  è un  efempio  illrur- 
tivo  del  modo  particolare  con  cui  certi  fpiriti  Geo- 
metrici fogliono  giudicar  delle  cole  che  appartengono 
alP  immaginazione.  Il  Pope  rifpofe  affai  bene  alla 
cenfura  di  coteilo  detrattor  d’  Omero  : non  deve  at- 
tenderli un  di fcorfo  ragionevole  da  un  uomo  appalfio- 
uato . E’  appunto  il  difordine  e P inconfeguenza  che 
fa  conofcere  i trafporti  frenetici  delle  grandi  paffioni. 
L’oggetto  morale  del  Poeta  efìge  eh’  egli  dia  a luoi 
perfonaggi  delle  paffioni  fpinte  all’  edremo  , che  lo 
immergano  in  una  fpezie  d inebbriamento  pieno  di 
follie  e d’  affurdità  : come  gli  Spartani  ubriacavano 
i loro  fchiavi  affine  di  render  quello  vizio  più  odio- 
fo  e ributtante  ai  loro  giovani  che  fi  proponevano  d' 
ammaeltrare.  Rochefort. 

Quello  è P ultimo  feoppio  del  fuo  sdegno , e le 
parole  ni  alcuno  dei  Greci  fembrano  fcappargli  . Il 
Poeta  non  ci  prefentò  in  Achilie  un  modello  perfet- 
to, ma  lo  dipinte  fecondo  la  fama.  Se  1 ira  d’Achille 
ci  fembra  fpinta  all’  ellremo  diciamo  coll’  F.rnedi  che 
quelle  efpreflìoni  iperboliche  di  cui  Omero  et  cdPe4 

p:ù. 


Digitized  by  Google 


Decimosesto.  6 5 

Così  quelli  tali  cofe  favellavano  tra 
E lo- 


pii»  d’ un  efempio  , fon  proprie  della  paffione  , e 
non  debbono  mai  effer  prefe  interamente  alla  lettera, 
e col  Pope  che  Achille  parlando  coll*  amico  fi  ab- 
bandona fenza  riferva  all’  impeto  dei  fentimenti  che 
lo  colpirono.  I nemici  d’  Omero  traduflero  1’  ulti- 
me parole  di  quella  imprecazione  in  modo  che  le 
rende  aflùrde  , come  fe  Achille  voleflc  afpettare  di 
non  aver  più  avverfarj  da  combattere . Mi  fu  agevo- 
le di  allontanar  nella  mia  traduzione  quell’  idea  affur- 
da:  poiché  quindo  non  fi  voglia  che  l’ ira  abbia  intera- 
mente fconvoito  lo  fpirito  d’Achille  ( foluzione  biz- 
zarra immaginata  da  alcuni  Cementatori , ridotti  ap- 
parentemente all*  ultima  ellremità  ) è manifello  che 
quell’  Eroe  vuol  dire  : Iafciamo  che  i due  partiti  s’ in- 
debolivano , che  coprano  il  campo  di  morti , onde 
pofda  noi  foli  abbiamo  la  gloria  di  rovefeiar  Troja. 

Bitaube'. 

Il  Sig.  Rochcfort  vedeva  nella  cenfura  del  de  la 
Motte  P efempio  dello  fpirito  Geometrico  che  ragio- 
na di  Poefia , io  credo  che  i lettori  imparziali  ve- 
dranno nelle  rifpolle  di  lui  e degli  altri  Omcrifti  P 
efempio  della  facilità  colla  quale  gP  Idolatri  d’  un 
Autore  fi  appagano  di  qualunque  rifpofla  affine  di 
mantenerli  nel  tranquillo  pofieflo  della  loro  diletta 
prevenzione.  Tre  difetti  e/Tonzialilftmi  vengono  rim- 

pro- 
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loro,  si j ace  intanto  non  potè  a pih  tener 

- 

proverati  a queAa  imprecazione  d’  Achille  , contrad- 
dizione, brutalità,  ed  afinrdità  , e di  quelle  imputa- 
zioni le  rifporie  allegate  non  vagliano  a giuAificarne 
alcuna.  La  contraddizione  è palpabile  fe  diamo  alle 
parole  del  Tello.  Il  Sig.  Bitaubé  non  olà  negarlo, 
ma  dice  che  quello  é 1’  ultimo  fcoppio  dell’  ira  d’ 
Achille.  E’  aliai  cùriofo  che  l’ultimo  refpiro  d’  una 
collora  già  moribonda  da  pih  violento  e furialo  di 
quel  che  lo  da  mai  flato  nel  punto  del  fuo  maggiore 
efaitamento  . Lo  Aedo  vuole  che  le  parole  nè  alcun 
de  Greci  gli  dano  icappate  di  bocca  : ma  è chiaro 
eh’  egli  le  pronunziò  di  propodto  e con  piena  avver- 
tenza ; poiché  s’  egli  folo  indeme  con  Patroclo  dovea 
prender  Troja,  era  neceflario  che  i Greci  e i Troia- 
ni mori  Acro  tutti  ugualmente.  Quanto  ali’  atrocità 
la  olfervazione  particolare  del  Pope  ferve  ad  accre- 
feer  il  , difetto  più  che  a feemario.  Achille  farebbe 
dato  più  feufabile  fe  folle  prorotto  in  una  impreca- 
zione di  quella  fpezie  altercando  con  Agamennone  e 
coi  Greci  , poiché  parrebbe  che  il  traiporto  deilo 
sdegno  irritato  dal  contrailo  glie  1’  avelie  frappata  di 
bocca  : ma  poiché  parla  da  folo  a folo  con  un  altro 
fe  Aedo  in  un  momento  tranquillo  , e quando  la 
compaflion  dell’  amico  Ombrava  promover  la  fua  , é 

di 
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imperocché  venia  opprejj'o  dagli 

E 2 firn* 

. : yjph . cVfJv-. . t v£a  c<A  cv * cV*^; . <c  e«4v  ? 

di  tutta  evidenza  che  un  fentimento  così  atroce  è det- 
tato da  un  odio  radicato  e tranquillo  , e nafce 
meno  dalla  paflìone  che  dal  carattere.  Il  Sig.  Roche- 
fort  non  contento  di  giudicarlo , vuole  anche  che  il 
crediamo  degno  di  lode.  Egli  frovp  qui  una  moralità 
alla  Spartana.  Ma  gli  Spartani  non  facevano  d’mno 
fchiavo  ubbriaco  il  Protagonilìa  d’ un’ Epopea.  Ome- 
ro , fecondo  lui  , porta  fino  alla  follia  la  paflìone  d’ 
.Achille  affiue  di  renderla  più  degna  d’  abborri mento . 
Ma  chi  mette  il  fuo  principale  Eroe  in  un  lume  ab- 
bagliante , chi  lo  rapprel'enta  fuperiore.  ad  ogn’ altro, 
ammirabile  , protetto  dagli  Dei  , e trionfante  ufa  un 
metodo  aliai  Urano  per  farlo  abborrire . L’  aflurdità 
di  quello  voto  è ancora  più  incfcufabile . Può  accor- 
darli per  grazia  al  Sig.  Eitaubè  che  1’  intendimento 
d’  Omero  folle  quello  eh’  egli  iuppone  , ma  conviene 
altresì  eh’  egli  accordi  che  una  tal  interpretazione  gli 
vien  fuggerita  dal  fuo  buon  fenfo , non  dalle  paroic 
del  Poeta . A * torto  quello  Critico  accufa  il  de  la 
Motte  d’  aver  prefentato  quello  luogo  maliziofamente 
in  un’  apparenza  ridicola  , quando  egli  fleflò  nella 
fua  traduzione  modificò  , per  non  dire  altro , ad  ar- 
te il  fuo  Teflo  per  dargli  un  fenfo  più  tollerabile. 
Eccola  : lupi  ter  ! Minerve  ! & slpvllon  ! qn\iucuri 

ehs 
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/frali  ( c 2 ) : che  lo  domavano  ad  uh  tem- 
po la  mente  di  Giove  , e gl'  ili  ufi  ri  T ro- 
jani  coi  frequenti  dardi  : intorno  alle  tem- 
pie lo  fplendid'  elmo  colpito  mandava  un 
fuono  terribile  , e venia  fempre  colpito  nei 
ben  lavorati  fcudetti . Egli  poi  era  rifini- 
to da  flanchezxa  alla  J palla  finiflra  dal 
tìner  fempre  f aldo  tl  verfatile  feudo  ; nò 

pe- 

-dei  Troyent  n echappe  à la  mori , ni  aucun  dei  Greci, 
£r  que  noui  deux  puiffiont  leur  furvivre  aprci  avoir 
remporti  feult  la  gioire  de  renver/er  les  boulevard^ 
J 'acri li  de  Troye.  Si  confronti  quella  verfione  colla 
noflra  eh’  è letterale  in  rigor  di  termini , e fi  giudi- 
chi chi  del  de  la  Motte  o del  Bitaubè  abbia  rappre- 
fentato  con  precifione  il  fenfo  dell’  Originale. 

Cesarotti  . 

( c 2 ) La  deferizione  d’  Ajace  efaufto  dalla  fa- 
tica è piena  di  vita  e di  bellezza  , pure  ciò  che  in 
e/Ta  ammiro  di  piò  è ciò  che  il  Poeta  aggiunge,  va- 
le a dire,  che  quello  Eroe  anche  quali  opprefso  dalla 
bianchezza  a ftento  può  elferc  fmofio  dal  fuo  pollo 
dagli  sforzi  dell’armata  intera.  Virgilio  copiò  efarta- 
menre  quella  deferizione  aggiungendovi  alcuni  abbel- 
limenti . 

Ergo  nec  clypeo  juvenit  fubfifiere  tantum  , 

Ntc  dextra  valet  > injettit  fic  undique  telit 

06- 
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perù  potevano  ejji , tuttoché  lo  flagella]} tra 
coi  dardi  f moverlo  dal  Juo  pojlo  . Tenealo 
cpprejj’o  incelante  affannofo  anelito  , e un 
largo  f udore  gli  dijcorrea  dalle  membra  , 
nè  potè  a a ver  un  patto  refpirare  , e da 
ogni  parte  mali  /opra  mali  gli  fi  accalca- 
vano adojjo  . 

E 3 Or 

Obruitur . Strepit  affiduo  cava  tempora  cireum 
Tinnita  galea  , & faxie  folida  ara  fatifeutit  : 

Dì f cu}}. eque  jubx  capiti , nec  /uffici t umbo 
Icìièus  t ingeminant  hafiie  & Trote  & ipfe 
F almi neus  Mneflheue  ; tum  foto  corpore  fudor 
Liquitur , & piceum  , nec  refpirare  poteflae , 

Flumen  agit  ; fejfoe  quatit  teger  ankelitue  artus 
PuolTi  anche  ragguagliar  col  Tetto  l’imitazione  fat- 
tane dal  Taflò  C.  9.  St.  97.  r 

Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò  eh' ì conceffio 
Fare  a terrena  forza  ; or  più  non  puote  : 

Tutto  è f angue  e / udore  , un  grave  e fpeffio 
Anelar  gli  ange  il  petto , e i fianchi  /cote  ; 

Langue  fatto  lo  feudo  il  braccio  oppreffio , 

Gira  la  deftra  il  ferro  in  pigre  rote  ; 

Spezza  e non  taglia  , e divenendo  ottufo 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  /’  ufo . Pope  . 

Il  lettore  vedrà  behe  fenza  eh’  io  ne  lo  avverta , che 
j due  ultimi  veri!  non  fon  d’Omero.  Rochefort. 

Tut- 
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Or  ditemi  o Mufe  ( d z ) che  abitate 
le  cafe  di  Olimpo  come  il  fuoco  cominci  af- 
fé „d  appiccarfi  alle  navi  degli  Achei. 

Ettore  fattoft  davvicino  colpì  con  una 
grande  fpada  l'  afta  di  franino  d'  Ajace 
prefjo  f incaflro  della  punta  di  dietro  , e 
glie  la  [pezzo  di  netto.  Indarno  il  Tela - 
monto  Aiace  vibrava  nella  mano  il  monco 

/«- 

Tutta  la  verfjfìcazione  Omerica  è in  quello  luo- 
go ofpreftiva  c pittorefca.  Vi  fi  lente  la  fatica  d* 
Ajace  , e il  rimbombo  dell’  arme.  La  defcrizione 
chiude  egregiamente  con  un  verfo  fpondaico  che  rap- 
prefenta  al  vivo  l’ immobilità  a cui  è ridotto  1’  Eroe 
dall’  affollamento  incettante  dei  colpi  che  lo  tempe- 
rano , e dall’  affaticamento  che  lo  foperchia. 

tuie  pe  ieben 

Ampneuf.c:  panù  de  caroti  caco  efìericlo . 

Cesarotti. 

Veggafi  la  verf.  Poer.  di  tutto  il  luogo  v.  152.  fegg. 

( d 2 ) L’  invocazione  dà  molto  di  rilievo  all* 
avvenimento  : non  era  un  picciolo  trionfa  per  i 
Trojani  d’  aver  potuto  incendiare  le  navi  de’  Greci. 

Bitaube*. 

Perchè  1’  invocazione  avette  il  fuo  pregio  non 
conveniva  abufarne  impiegandola  in  altri  luoghi  me- 
no importanti*  Cesarotti. 
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fu  fio  , e lungi  da  lui  rimbombava  in  ter- 
ra la  caduta  punta  di  ferro.  Conobbe  Aja- 
ce  nell ’ irreprenfibile  fuo  animo  , e racca- 
pricciò in  veder  V opere  degli  Dei  , poiché 
Giove  altitonante  recideva  affatto  i confi- 
gli di  guerra  , ed  affegnava  la  vittoria  ai 
Trojani . Egli  fi  ritirò  lungi  dagli  (Ir ali 
( e 2 ).  Quelli  poi  pittarono  V infaticabil 
fuoco  nella  veloce  nave  ,*  e toflo  fi  diffufe 
per  quella  V inefiinguibil  fiamma  . Così  il 
fuoco  fpirava  intorno  alla  poppa. 

Allora  Achille  battenàofi  ambe  le  co- 
fi eie  a Patroclo  diffe  : forgi  o Patroclo  (ce- 
fo-da  Giove  , guidacavalli  ( f2  ).  Già 
veggo  preffo  alle  ti  avi  l impeto  del  fuoco 
nemico.  Air  che  non  ci  prendano  le  navi  , 
e non  vi  fìa  piu  luogo  alla  fuga  : fu  tojìo 
indoffa  l'  armi  , ed  io  radunerò  le  mie 


genti . 


E 4 Co- 


( e 2 ) Quanto  è mai  ben  follenuto  il  carattere 
d’  Ajace  ! Quell’  Eroe  ha  contro  di  fe  i Trojani  e 
Giove  ; pure  egli  non  cede  le  non  polcia  che  la  ina 
picca  è rotta  , e anche  in  taie  dato  non  fugge , nu 
li  ritira  dai  dardi.  Mad.  Dacier. 

( fi  ) La  brevità  e precidono  di  quello  difeorfo 
naoftra  che  Omero  s’  accorfc  che  la  ciré  j:lan/a  non 
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Così  favellò  : e Patroclo  armoffi  dì 
fplendentc  rame  ; e in  prima  fi  poje  intor- 
no alle  gambe  ì begli  fchinieri  affibbiati 
con  fermagli  d' argento , indi  poi  vcfiijfi  in- 
torno  al  petto  la  corazza  Jcreziata  , flel- 
tante  del  piò -veloce  E acide  . Gittojji  poi 
intorno  alle  fpalle  il  coltello  di  rame  dai- 
chiodi-d' -argento  , poi  lo  feudo  grande  e 
faldo  : indi  fui  valorofo  capo  pofe  f elmo 
ben  - lavorato  , guernito  - di  - crini  -di-  caval- 
t lo  , ed  il  cimiero  al  di  fopra  accennava 
I terribilmente. ^Prefe  lande  robufìe  ì le  qua- 
* li  s adattavano  alle  fue  mani  : ma  fola 
non  prefe  l'  afta  dell ' incolpabile  Eacide  , 
pe fante  , grande  , e falda  . Qucfta  neffun 
altro  degli  Achei  potea  vibrarla  , ma  il 
foto  Achille  vibrar  f apevai  a.  ( Era  ) effa 
di  fr  affi  no  P eliaco  , e Chirone  dalla  cima 
del  Pel  io  la  diede  al  caro  padre  d'Achille 
perché  foffe  fc empio  d'  Eroi. 

Ordinò  d' attaccar  i cavalli  ad  Auto - 
medonte  eh'  egli  onorava  fopra  gli  altri 
dopo  Achille  f pezza tor  -di- febiere  , e che 

ad 

. CVfl»  ' 

ammetteva  molte  parole.  Come  dunque  non  fentì 
anche  che  i titoli  di  Patroclo  erano  qui  piu  che 
inopportuni  ? Cesarotti  . 
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ad  Achille  era  fedelijfimo  nella  battaglia 
nel  Jofiener  l ' impeto  de'  nemici  . Allora 
Automedonte  condujfe  lotto  al  giogo  i velo- 
ci cavalli  Xanto  c Balio  , i quali  volava- 
no al  paro  de'  venti  : che  appunto  quefli 
del  vento  Zefiro  (g2  ) partorì  l'Arpia  Po- 

dar- 


( f 2 ) E’  una  bella  invenzione  del  Poeta  per 
rapprefentar  la  celerità  di  quefli  cavalli  il  dire  eh’ 
erano  figli  di  Zefiro . Quella  è una  finzione  pura- 
mente poetica  , e di  cui  1’  allegoria  non  poteva  in- 
gannar neffuno . Non  è però  inverifimile  che  il  Poe- 
ta fia  flato  di  buona  fede  in  quella  bizzarra  ilioria, 
poiché  dei  gravi  Naturalifli  foflennero  feriamente  la 
poffibilirà  di  qucfla  maniera  di  generare.  Varrone  , 
Columelia , e Plinio  furono  di  quella  opinione . Ecco 
le  proprie  parole  di  Plinio  ( Stor.  Nat.  L.  8.  C.  42.  ) 
Conflat  in  Lufitania  circa  Olyfiipontm  oppidum 
T agum  aranem  , equas  Favonio  flante  obvtrfas , ani- 
malem  comi  pere  f pintura  , idque  partum  fieri  & gi- 
gni  pemiciffìmum . Forfè  Omero  ebbe  in  villa  qualche 
fomigliante  opinione  , la  di  cui  autorità  era  più  che 
ballevole  per  meritar  d’  aver  iuogo  nella  Poelìa . 
Virgilio  non  ha  .perduto  1’  occafione  di  avvalorare 
quella  credenza  nelle  fue  Georgiche  parlando  delle 
cavalle 


Con- 
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cv#-  f) e . «vfl/s.  :■ . tvfe* 

Conti  nuoque  avidii  ubi  /'bàita  fiamma  meditili  ? , 
K*re  magit  , y«/<i  fere  calnr  rcdit  cjjtbui , i/Ae 
Ore  omnes  verfx  in  Ztphyrum  Jlant  rupibus  altts 
Excrptantque  leva  aurata  & /epe  fine  ullis 
Conjugiis , vento  gravidi  ( mirabile  diblu  ) 

Saxa  per  & /copulai  Cf  deprejjas  convalles 
Diffugiunt.  Pope. 

Quanto  a me  , io  Tono  perfuafo  che  1’  efprefTioni 
allegoriche  del  nofiro  Poeta  mal  intefe  fiano  una  del- 
le principali  Porgenti  di  turte  le  favole  della  Mitolo- 
gia , e che  Omero  dicelTe  che  i corfieri  d’ Achille 
folfero  figli  ci  Zefiro  , come  ci  dice  altrove  che  il 
Terrore  era  figlio  di  Marte.  Rochefo'ìt. 

Appunto  : perchè  il  Terrore,  come  abbiam  vedu- 
to , non  è colà  punto  più  allegorico  di  quel  che  qui 
lo  fia  Zefiro.  Del  refio  il  Tafio  fi  prevalfe  anch’ 
egli  dell’  idea  d’  Omero  ( C.  7.  St.  7 6.  ) che  pre- 
fentava  un  mirabile  appropriato  alla  cofa  , e fondato 
full*  opinione  popolare  qualunque  folle:  il  che  forfè 
non  dovea  badare  a Virgilio  in  un  Poema  didattico. 
Sul  Tay  il  deflricr  nacque  ove  talora 
L'  avida  madre  del  guerriero  armento 
Quando  I'  alma  Jlagion  chi  ne  innamora 
Nel  cor  le  injìiga  il  naturai  talento  , 

Volta  1'  aperta  bocca  incontro  all'  ora 
Raccoglie  i femi  del  fecondo  vento  , 

E de' 
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darge  ( h 2 ) mentre  pafcolava  nel  prato 
lungo  la  corrente  dell'  Oceano  . A quelli 
aggiunfe  al  dì  fuori  /’  illuflre  Pcdafo\  che 
un  tempo  Achille  meno  fece  allorché  prefe 
la  città  di  Eezione  , il  quale  quantunque 
fojfe  mortale  tenea  dietro  ai  cttvallì  im- 
mortali . 

Achil. 


. ;v£/j  cvit^a  c»  svjs's  :V*fcA. . . :Vfe* . CV$!^> . tV*»  cVfc^» 

£ ■de  tepidi  fiati  ( o meraviglia  ! ) 

Cupidamente  ella  concepe  e figlia.  C ESA  ROTT1 1. 

( h 2 ) Convien  dire  che  le  Arpie  della  Mitolo- 
gia Omerica  non  fiano  le  ftefle  cón  quelle  della  Vir- 
giliana. Efiodo  le  fa  figlie  di  Taumanre  e forelle  d’ 
iride  ; è difficile  a concepirli  che  una  Dea  di  vago 
afpetto  avelfe  per  forelle  quei  Tozzi  moftri  che  ci  di- 
pinge Virgilio,  ed  è anche  un  pò'  Urano  che  Zefiro 
and  alfe  ad  innamorarfi  in  una  bella  di  quella  fpezie.' 
Suo  fratello  Borea  fi  moilrò  un  galante  di  miglior 
gullo  quando  rapi  la  bella  Oritia . Ciò  fa  conolcere 
che  v’  erano  varie  tradizioni  nella  Storia  e nelle  Ge- 
nealogie mitologiche  , quando  non  voiefie  dirli  che 
in  punizione  di  qualche  loro  fallo  le  Arpie  avellerò 
perduta  la  lor  primitiva  bellezza  , come  accadde  a 
Medufa . L’ epiteto  di  Leila  chioma  con  cui  Efiodo 
le  qualifica  non  s’  accorda  certamente,  col  ritratto 
cui  ne  fa  Enea  a Didone  , e Apollo  nell’  Argo- 
nautiche.  Comunque  Ila  è certo  che  le  Arpie  non 

fo- 


yó  Canto 

Achille  intanto  andando  attorno  per 
le  tende  armava  colf  armi  tutti  i Mi r mi- 
doni  . Quelli  poi  Jiccome  lupi  divoratori-di- 
carni  - crude  , a cui  d'  intorno  alle  vi f cere 
alberga  una  forza  infaziabtle  avendo  ucci - 
fo  ne'  monti  un  gran  cervo  cornuto  fatto 
in  brani  fel  mangiano  (Ì2),  e tutti  han- 
no 

fono  comunemente  conofciute  fe  non  fotto  1’  afpetto 
(deforme  , e ’l  carattere  odiofo  che  fu  loro  attribuito 
dai  pofteriori  Mitologi . A quelle  folo  porrebbe  ap- 
plicai l’ interpretazione  del  Clerc,  che  crede  che  le 
Arpie  follerò  locufle  trasformate  in  mollri  dai  Greci 
che  non  intendevano  abbaftanza  nè  i nomi  nè  le  lo- 
cuzioni dei  Fenici  i quali  primi  diedero  loro  notizia 
di  quello  flagello . E’  prezzo  dell’  opera  leggere  il 
luogo  intero  di  quello  Erudito,  nel  quale  fono  efpo- 
fli  tutti  i rapporti  che  lo  induflero  a penfarcosi,  non 
già  perch’  io  creda  certa  una  tale  interpretazione , 
ma  perch’  ella  è curiofa , ingegnofa  , non  del  tutto 
inverifìmile  , e perchè  può  invitar  i ragionatori  a 
cercar  negli  equivoci  delle  lingue  l’origine  di  molte 
favole  antiche  e nolìrali  , fpeflò  con  fuccelfo  ed  uti- 
lità. Cesarotti. 

( i 2 ) Sembra  che  i foldati  d’  Achille , i quali 
da  molti  giorni  non  fofpiravano  che  il  combattimen- 
to dovrebbero  piuttoflo paragonarli  a lupi  affamatici 
• quel- 
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no  le  mafcelle  rojfe  di  (angue , indi  a tor- 
me vanno  alla  fontana  acquinera  per  lam- 
bir colle  fattili  lingue  la  fommirà  della 
nera  acqua  , eruttando  il  fangue  del  ma- 
cello ; intrepido  (la  loro  l ’ animo  net  pet * 
ti , e diflendefi  loro  il  ventre.  Tali  i Du- 
ci e i principi  dei  Mirmidoni  fi  portavano 
animofamente  intorno  al  prode  compagno 
del  pih  - veloce  Eacide . In  fra  di  e(]t  fla- 
va il  maritale  Achille  animando  i caval- 
li e gli  uomini  muniti -di -feudo.  Cinquan- 
ta erano  le  navi  veloci  che  Achille  a Gio- 
ve 


quello  che  a lupi  che  avellerò  di  già  fatolla  la  loro 
fame.  Ma  Omero  volle  rendere  la  comparazione  più 
nuova , più  oflervabile , ed  anche  più  forte  ; percioc- 
ché dicefi  che  i lupi  fopportino  più  difficilmente  la 
fete  che  la  fame  : la  preda  che  divorano  non  ferve 
che  ad  irritarla  di  più  , ed  elfi  corrono  con  più  d1 
ardore  alla  fonte  per  difletarfi.  Ciò  rende  1’  imma- 
gine più  viva.  Mad.  Dacier. 

Quella  comparazione  d’  Omero  fu  ftrettamente 
imitata  dal  Tallo  C.  io.  St.  z , ove  rapprefenta  So- 
limano furibondo  coperto  di  fangue , e ancor  fitibon- 
do  di  nuova  firagge . 

Come  dal  chittfo  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor  che  figge  e fi  nafeonde  ; 

Che 
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•ve  caro  conduffe  a Troja  ; ed  hi  ciaf  cuna 
v erano  fu  i banchi  cinquanta  uomini  de ’ 
/noi  compagni  . Cinque  ne  avea  fatti  con- 
dottieri , ai  quali  commife  di  comandare  , 
egli  tenendo  la  fomma  padellò  a tutti  im- 
perava. Ad  una  J quadra  era  Capitano  Me- 
li e /Ito  dalla  - Ccreziata- corazza  figliuolo  di 
Sperchio  , fiume  'venuto  giu  da  Giove  , cui 
partorì  la  figliuola  di  Peleo  la  bella  Poli - 
dora  all'  in  fi  amabile  Sperchio  , donna  che 
( in  fatto  ) ebbe  a giacerfi  con  un  Dio  , 
ma  fol  di  nome  con  Boro  figliuolo  di  Pe- 

rie- 

Che  fe  ben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  /’  ingorde  voragini  profonde  ; 

Avido  pur  di  /angue  anco  fuor  tiene 
La  lingua  , e 7 /ugge  dalle  labro  immonde , 

' Tal  ei  fen  già  dopo  il  J angui gno  Jlratio 

Della  /ita  cupa  fame  anco  non  fa%io.  Pope. 

La  definizione  è bella  , e il  Pope  pretefe  di  far- 
la comparir  tale  ancora  di  più  con  altre  fue  rifleffio- 
ni  da  noi  omefle,  perchè  ci  fembrarono  più  raffinare 
che  folide.  Checché  fi  dica  della  fete  dei  lupi  che  s* 
aumenta  col  parto  , è certo  che  la  comparazione  al- 
meno al  primo  afpetro  difeorda  dalla  cofa  compara- 
ta , e ciò  baila  per  difapprovarla . L’  immagine  d’  un 
lupo  faroilo  non  derterù  mai  quella  d’  un  guerriero  d i- 

giu- 
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ricrea  ( k 2 ) , il  quale  pubblicamente  ebbe . 
la  in  moglie  dando  infiniti  doni  nuziali  , 
Condottiere  dell'  altra  era  il  marziale  Eu- 
doro , cui  partorì  Palimela  figliuola  di  Fi*. 

lati - 
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giupo  e avido  : il  lettore  ributtato  da  quella  difcor- 
danza  non  fi  cura  d’ informarli  fe  quella  bellia  dopo, 
aver  mangiato  vorrà  bere  o no.  Virgilio  avrà  Capu- 
to al  par  d’  Omero  quello  bel  tratto  di  Storia  na- 
turale ( che  non  ha  poi  nulla  di  raro  , giacché  è 
femplicifiimo  che  chiunque  é ben  pafeiuto,  animale  o 
uomo,  abbia  fete  ) ma  la  fua  aggiudatezza*  non  gli 
permife  di  farne  ufo  per  un'  occafione  limile. 

. 4c  velati  pieno  lupus  infidiatus  ovili 
Cum  fremi  t ad  cantasi  ille  afper&  im probus  ira 
S.cvit  in  abfentts  ; coltecla  fatigat  edendi 
Ex  longo  rabies , & fieex  fa  gitine  fatte  c s . 

Cesarotti  . 

C k 2 ) Quell’  era  fenza  dubbio  un  grar.  J’ onore 
per  una  femmina  d’  aver  fapuro  piacere  ad  un  qual- 
che Dio  , e forfè  fi  trovavano  dei  mariti  affai  buoni 
per  glorificarftne.  Io  non  fo  fe  le  donne  fiicellero 
molto  le  difficili  fulle  prove  della  divinità  dei  loro 
amanti  : la  bellezza  e la  gioventù  erano  probabilmen- 
te gli  argomenti  dimodrativi  in  tali  occafioni . Ome- 
ro , dicefi  , non  ifeorda  nulla  di  ciò  che  può  darci 


un 
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ìanto  , bella  a vederfi  nei  cori.  Di  quejla 
$ innamorò  f Argicida , cogli  occhi  guatan- 
dola in  mezza  alle  cantatrici  nella  danza 
Hi  Diana  Jlrcpitofa . Tofio  montando  nelle 

fian- 


un’  idea  magnifica  di  quanto  appartiene  al  fuo  Eroe . 

I fuoi  cavalli  fono  d’  origine  celefte  : i principali 
Capitani  delie  fue  truppe  , benché  fi  credefse  che 
avefiero  per  padri  uomini  mortali  erano  di  fangue 
divino.  Bitaube’. 

Quella  idea  di  magnificar  Achille  ne’  fuoi  com- 
pagni non  falva  punto  la  tardità  inopportuna  di  que- 
lla digreflione.  Il  pericolo  era  predanti  filmo  , il  foco 
ardeva  le  navi  , Achille  fleffo  aveva  anfiofamente  af- 
frettato Patroclo  ad  accorrere.  Era  quello  il  tempo 
di  fviarfi  agiatamente  in  cotelli  detagli  Genealogici  ? 

II  de  la  Motte  fentl  affai  bene  il  pregio  della  celeri- 
tà in  quello  luogo . Sei  foli  verfi  pieni  di  precifione  , 
d’  energia , e di  nobiltà  dicono  allo  fpirito  affai  più 
che  una  definizione  circonllanziata  , e non  ritardano 
1’  impazienza  del  lettore 

Ses  troupes  auffi  tòt  fous  fes  or  (irei  furmées 
Du  feu  de  fes  regards  fe  fentent  aiùmèes  ; 

Les  courfiers  irnmorteìs  mis  an  char  du  Heros 
Des  longs  henn'tjfements  ipouvantent  Its  fìots  ; 

Et 
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fianze  di  /opra  ( 1 2 ) il  benefico  Mercurio 
con  lei  fi  giacque  di  furto  (mi),  e le 
diede  V illujlre  figlio  Eudoro  veloce  nel  cor- 
rere , e battagliero  . Ma  poiché  Lucina  af- 
fijlente  ai  parti  trajfe  quefto  alla  luce  , ed 
egli  vide  i raggi  del  Sole  , allora  la  ro- 
bttfia  forza  di  Echelbo  Attor'tde  conduffe 
coftei  a cafa  pofciaché  /’  ebbe  dati  immenfi 
nuziali  doni.  Quello  poi  il  vecchio  Filante 
fi  nutrì  ed  allevò  amandolo  teneramente 
come  fojfe  fiato  fuo  figlio.  Guidava  la  ter- 
za fchiera  il  marzi  al  Pifandro  di  Mema- 

F lo, 

c\ì|Wj . '4^0  . cvftA  rvfc'j . 1 4-'» 

Et  Patrocle  orgueilleux  dts  armcs  qu'on  luì  prete 

S'arme  , & murmurc  cncor  del' iufìant  qui  /’  arrè  te. 
V.  La  verf.  Poet.  v.  243  fegg.  Cesarotti  . 

( Iz  ) In  Grecia  l’appartamento  delle  donzelle 
era  Tempre  nell’alto  delia  cala,  per  evitare  gl’incon- 
venienti , che  pure  talvolta  accadevano.  Gli  Sparta- 
ni chiamavano  quelli  appartamenti  oa  , e ficcome 
quello  termine  lignifica  comunemente  uovo , così  non 
farebbe  improbabile  che  ciò  dede  luogo  alla  favola  di 
Elena  che  dicefi  efier  nata  dall’  uovo  di  Leda. 

Eustazio. 

C m z ) Era  ufanza  prelìo  gli  antichi  Perii  che 
quando  alcuno  era  accufato  di  parricidio  gli  ufiziali 
della  giullizia  venivano  incaricati  di  provar  che  I* 
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10  il  quale  Jopraflava  a tutti  i Mirmido - 
ni  nel  pugnar  colla  lancia , dopo  il  compa- 
gno di  P elide.  Alla  quarta  poi  comandava 

11  vecchio  cavalier  Fenice  . Alla  quinta 
Alcimcdonte  incolpabile  figlio  di  Laerce  * 

Or  poi  che  Achille  gli  ebbe  furti  or- 
dinati , e difpofli  fiotto  i loro  Duci  , parlo 
loro  con  gravi  parole  . 

Mirmidoni  , ninno  di  voi  non  fi.  / cor- 
di delle  minacele , di  cui  min  acci  afte  i Tro- 
iani Julle  veloci  navi  in  tutto  tl  tempo 
della  mia  ira  ; e delle  tante  querele  che 
facefte  di  me.  Sciagurato  figlio  di  Pelea 

( di- 


accufa  era  falfa.  Elfi  procuravano  con  quello  faggio 
cofiume  di  domar  l’ immaginazione  dalla  portìbilità 
d’  un  sì  gran  delitto . Si  potrebbe  credere  che  folle 
a un  di  predo  il  medefìrno  fra  gli  antichi  Greci  per 
falvar  1’  onor  delle  donzelle  che  averterò  ceduto  a 
qualche  debolezza  di  cui  la  confeguenza  non  potette 
nafeonderfi.  Non  potevafi  negar  il  fatto  che  fi  tradi- 
va da  fe,  ma  quello  imputavafi  ad  un  qualche  Dio. 
Quégli  uomini  femplici  amavano  meglio  creder  le 
cofe  le  pih  meravigliofe  di  quello  che  difonorare  una 
giovine  fventurata,  che  poteva  in  feguito  divenir 
una  donna  filmabile.  Rochefort. 
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( diceva  ciafcuno  ) ( n 2 ) certo  tua  madre! 
ebbe  a nutricarti  di  bile.  Spietato  ! che  pref » 
fo  alle  navi  ritieni  loro  malgrado  i tuoi 
compagni  .1  Almen  torna  fimo  indietro  a ca - 
!•  colle  navi  mar  - valicanti  dappoiché  sì 
malvagia  collera  ti  cadde  nell'  animo . Ta- 
li coje  radunati  andavate  Jpejfo  vociferan- 
do contro  di  me.  Or  bene  , ecco  s ' appresa 
la  grand ' opra  del  conflitto  , di  cui  per  l 
inanzi  er aitate  cotanto  invaghiti . Su  dun- 
que chi  ha  un  alma  forte  combatta  contro 
i Trojani . 

Così  detto  eccito  la  forza  e l ' animo 
di  ciafcuno.  Le  truppe  fi  firinfero  maggior- 
mente infieme  , pojciachè  udirono  il  Re. 
Siccome  quando  un  artefice  unifce  il  muro 
di  un  alta  cafa  con  ferrate  pietre  f e hiv an- 
dò la  violenza  de'  venti  , così  erano  uniti 
ed  elmi  e feudi  ombilicati . Scydo  fi  appog- 

F 2 8*a* 

( n 2 ) Ecco,  dice  Mad.  Dacier,  un’aringa  mili- 
tare degna  d’Achille.  Non  fo  però  fe  l'introdurre  i 
Teflali  a parlare  fia  molto  opportuno  alla  circoflan- 
ia  . E’  poi  certo  che  quell’  aringa  termina  in  un  mo- 
do affai  languido  . Madama  foftituì  all’  clpreflione  del 
Téllo  un  fentimento  più  conveniente:  Alle z , marche r. 
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giava  a feudo  , elmo  ai  elmo  , uomo  ai 
uomo  ; e al  crollar  de  capi  gli  elmi  dai - 
crini  - di -cavallo  fi  toccavano  l'un  l'  altro 
coi  rifplendenti  cimieri  : così  erano  fiivati  fra 
loro.  Dinanzi  a tutti  due  uomini  fi  arma - 
Vtjno  ? Patroclo  e Automcdonte  avendo  un 
fot  animo  di  guerreggiar  alla  tefla  dei  Mir- 
ini doni  . 

Achille  intanto  s avvio  alla  tenda  ; 
ed  aperfe  il  coperchio  della  bella  cajfa  ben - 
lavorata , cheTetide  pih-d' -argento  avea  per 
di  lui  ufo  pojta  da  parte  fui  la  nave , ricol- 
ma di  tonache  e di  zimarre  riparatrici  del 
vento  , e di  tapeti  di  lana  . Quivi  teneva 
egli  una  coppa  lavorata  , nella  quale  nef- 
fun  altro , trattone  lui , non  beeva  il  focofo 
vino  y e colla  quale  egli  (leffo  non  libava 
a veruno  degli  Dei  fuorché  a Giove  padre 
(02).  Allora  preja  que/ìa  fuor  della  cajfa 

pri - 
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cantre  ler  T rayens  , & fai  ter  leur  fentir  queir  dangtrr 
tir  ont  evìtez  pendant  quon  a retenu  votre  courage. 
E’  que.lo  tradurre  o rifare  ? Io  mi  fono  prefo  delle 
libertà  aliai  più  grandi , ma  fono  contentiflimo  che  fi 
dicano  mie  , a mio  folo  danno  o pericolo . V.  verf. 
Eoer.  v.  262.  fegg.  Cesarotti. 

( 02  ) Qual  importanza  fa  dar  Omero  a quella 

. cop- 
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prima  la  purificò  col  zolfo  , indi  la  tarò 
eolie  belle  corrènti  di  acqua  j e lavojji  egli 
pure  le  mani  , ed  attinfe  il  focofo  vino  , 
indi  ftando  in  piedi  nel  mezzo  del  recinto 
pregava,  e libava  il  vino  guardando  incie- 
lo ( nè  Ì atto  rimafe  afeofo  a Giove  godi- 
folgore ).  Giove  , Re  di  Dodcna  (p2)  Pe - 

F 3 ‘ laf 
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coppa'!  Quella  è l’arte  particolare  del  nollro  Poeta, 
d’  intereflarci  per  tutto  quello  eh’ ei  ci  preferita. 

Bitaube’. 

( p2  ) Chf  fi  attenefle  alla  pittura  dataci  da 
Orazio  del  carattere  d’Achille  Iracundus  , tnexorcbi- 
lis  acer  , Jura  negat  J ibi  nata , non  ne  avrebbe  che 
uno  fchizzo  infedele . Orazio  non  ha  parlato  della 
fenfibilità  di  quell’  Eroe  , e della  tenerezza  per  il 
fuo  amico.  Egli  pallò  fotto  filenzio  il  tratto  il  più 
dillinto  di  quello  bel ‘carattere,  quello  in  cui  tutte  le 
nobili  paflioni  fi  trovano  riunite.  Io  voglio  dire  quei 
fentimenti  di  pietà  che  occupano  Achille  tutto  intero 
alla  partenza  dell’  amico . Achille  non  crede  aver 
fatto  abballanza  per  Patroclo  dandogli  le  fue  arme  ; 
bifogna  inoltre  eh’  egli  invochi  in  fuo  favore  gli 
Dei.  Confelfiamolo  di  buona  fede;  quelle  relazioni 
dell’  uomo  con  Dio  hanno  un  non  fo  che  di  grande 
e di  magnifico  che  ci  confola  , e folleva  .•  fe  fi  ve- 
rnile a dillruggerle  non  fo  ciò  che  potefi’e  follituir- 
vifi.  Qual  molla  in  effetto  quello  fiilema  fublime , non 

da- 
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lafgico  , che  abiti  da  lungi , e imperi  full ’ 

ÌHm 

dava  egli  all’anima  degli  antichi  Eroi?  E fenza  andar 
a cercare  i Greci , veggiamo  nella  Storia  delia  nortra 
Cavalleria  gli  effetti  ch’ella  produceva.  Se  quella  ifèo- 
ria  ci  prefenta  una  feena  veramente  degna  d’  Ome- 
ro , quell’  è la  converfazione  d’  Enrico  IV.  e di 
Sully,  allorché  quello  coperto  di  ferite,  e portato  Co- 
pra una  barella  al  fuo  cartello  di  Rofny  fu  feontrato 
dal  Re  dopo  la  battaglia  d’  Ivry  : Bravo  faldato  e 
valorofo  Cavaliere , diffe  Enrico,  io  ciò:  fempre  buo- 
na opinione  del  tuo  coraggio , ma  la  tua  rifpojla  gra- 
ve e modejìa  che  attribuifee  tutto  a Dio  fuperb  la 
mia  afpet t azione . Rochefort. 

Quelle  rifleffìoni  fono  edificanti , ed  io  convengo 
perfettamente  rapppoto  alla  martìma  , ma  1’  applica- 
zione ad  Achille  mi  par  mefehina.  Preffo  un  popolo 
che  non  cenava  fenza  far  una  libazione  e un  facrifi- 
zio  è furie  una  gran  meraviglia  che  un  guerriero 
raccomandi  a Giove  l’  amico  e 1*  efercito  fuo  in  sì 
gran  cimento?  Ogni  Principe,  ogni  Padre,  ogni  Ca- 
pitano fa  ai  tempi  nortri  altrettanto  e niuno  va  in 
ertafi  per  meraviglia , nò  crede  che  quello  fia  un  trat- 
to di  carattere  degno  d’  effer  offervato  con  tanta  en- 
fili. Ella  potrebbe  parer  opportuna  fe  Achille  nella 
fua  parlata  ci  averte  pollo  qualche  fentenza  lumino- 
fa  , qualche  efprertuone  fentimentale  ed  enfatica  Copra 

Tia- 
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invernai  Dodon a q2),  mentre  intorno  a te 
fogg  tornano  i Selli  tuoi  profeti  (rz)  che  per 
te-non-fi  lavano- i - piedi , e dormono  full1' 

E 4 ignu - 
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1’  influenza  di  Dio  nel  deflino  degli  uomini  e nelle 
vicende  di  guerra.  Ma  qui  non  v’  è nulla  di  ciò: 
tutto  è particolare  e ordinario  ; egli  non  fi  diffonde 
un  poco  fe  non  per  circonflanziar  il  Giove  di  Dodo- 
na  e diftinguerlo  dagli  altri , nei  quali  probabilmente 
avea  minor  fede.  Le  noftrc  vecchiarelle  hanno  una 
pietà  dello  flefTo  genere  nelle  loro  preci.  E’  peccato 
che  non  abbiano  alcuno  che  ci  faccia  fopra  un  epi fo- 
nema. Cesarotti. 

( q 2 ) Città  del  paefe  dei  Moloffi  tra  la  Tef- 
faglia  e 1’  Epiro. 

( r 2 ) Selli  o Elli  fecondo  Pindaro  era  il  nome 
dei  Sacerdoti  di  Giove  Dodonco  : convien  però  oflcr- 
vare  che  in  Dodona  ove  , come  di/fi  in  altro  luo- 
go Op.  di  Dem.  T.  3.  p.  300.  ) erafi  in  certo  mo- 
do ipftituita  un’  Accademia  d’  Oracoli  , l’  Oraco- 
lo principale  e ’l  piò  folleggiato  d'  ogn’  altro  era 
quello  delle  quercie  parlanti , le  quali  fecondo  la  le- 
pidezza del  popolo  aiutata  dall’  impollura  dei  Jcro- 
fanti  mandavano  un  fuono  fatidico . I Selli  raccoglie- 
vano con  diligenza  quelle  facre  voci  e le  fpicgnvano 
a quella  pecoraglia  divota  . Quindi  è che  Omero,  come 
offerva  Mad.  Dacier,  non  gli  chiama  Profeti , ma 
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ignuda  terra  ( f 2 ) , tu  gid  una  volta  pre- 
gato udì  (li  il  mio  parlare , ed  onorafli  me  y 
ed  affai  nuocefti  al  popolo  degli  Achei  : 
ora  pure  que(la  volta  manda  ad  effetto 
quejlo  mio  defidcrio . Io  mi  rimango  nella 
adunanza  delle  navi  y marnando  a combat- 
tere il  mio  compagno  con  molti  Mirmido - 
vi  : tu  a lui  manda  gloria  , o ampio -veg- 
gente Giove  . A lui  nelle  vifcere  fortifica 
il  cuore , acciocché  Ettore  vegga  fe  il  no- 

Jho 
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Ipofeti  offia  fiotto  -Profeti , come  a dire  Spianatovi  ed 
Interpreti  .II  titolo  di  Profeta  non  doveafi  propriamen- 
te che  all'albero  deile  ghiande.  Nella  Verf.  Poet.  fi  è 
fviluppata  quella  idea  particolare  , che  ha  più  deli’  au- 
guro, e di  quel  mirabile  che  facea  l’anima  dell’anti- 
ca Poefia,  ma  fi  procurò  di  parlarne  con  quel  tuono 
da  infpirato  col  quale  i Selli  avranno  sbalordita  1* 
immaginazione  per  foffocare  il  buon  fenfo.  V.  Verf. 
295.  fegg.  La  lloria  di  tutte  le  cimmerie  Dodonefi 
può  vederli  efpolla  diffufamente  nel  luogo  citato  di 
Demofiene.  Cesarotti. 

( fi  i ) Parmi  che  Omero  dica  qui  aliai  chiara- 
mente che  cotelli  Sacerdoti  dormivano  fulla  nuda  ter- 
ra , e rinunziavano  al  bagno  per  onorar  con  quella 
aurterità  il  Dio  che  fervivano  . Perciocché  la  voce 
fioi  del  Tello,  a te  , non  può  lignificar  che  per  te , 

va- 
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fìro  feguace  fappia  pugnar  anco  foto  , o fe 
le  fuc  invitte  mani  allora  ( foltanto  ) tm - 
bizzarrifeano  , quand ’ io  vado  alla  pugna 
di  Marte.  Po/ciachh  egli  avrà  cacciata  lungi 
dalle  navi  la  romorofa  guerra  , illefo  ritor- 
ni a me  prej/o  alle  veloci  navi  con  tutte  le 
armi , c coi  compagni  combattenti  dapprejfo. 

Così  diffe  pregando;  e udillo  il  confi- 
gliero  Giove  ; ed  una  co  fa  accordagli  il  pa- 
dre , e V altra  gli  ricufò  ( t 2 ) .•  accorda- 
gli 
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vale  a dire  per  onor  tuo  , per  piacerti . Quell’  efem- 
pio  è olfervabile  , ma  io  non  lo  credo  unico , e la 
prima  antichità  può  fomminillrarcene  più  d’  uno  dei 
Pagani  che  con  una  vita  aullera  cercavano  di  meri- 
tarli il  favore  dei  loro  Dei.  Strabono  parlando  di 
quelli  Selli  nel  L.  7.  non  prende  quella  loro  aullerità 
come  un  fegno  di  divozione  , ma  come  un  avanzo 
della  rozzezza  grofiòlana  dei  lor  maggiori , i quali 
efiendo  barbari  , ed  errando  di  contrada  in  contrada 
non  aveano  altro  letto  che  la  terra , e non  fi  fervi- 
vano  di  bagno . Ma  niente  repugna  che  ciò  che  nei 
primi  Pelasghi  era  collume  e abitudine  continuale  in 
colloro  per  divozione.  Mad.  Dacier. 

( t 2 ) Così  Virgilio  : 

Audiit  , & voti  Phabus  /accedere  partem 
Mente  dedit , partem  volucres  difperfit  in  auras. 

Lu- 
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gli  di  refpinger  dalle  navi  la  guerra  e il 
pericolo  , ma  gli  ricusò  di  ritornar  J alvo 
dalla  battaglia . Achille  come  ebbe  libato 
e pregato  Giove  padre  , di  nuovo  entrò 
nella  tenda , e ripope  il  bicchier  nella  caf- 
fa . Ufcito  pii  J lette  dinanzi  alla  tenda , 

bra- 
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Luciano  fa  un’  applicazione  fcherzevole  di  quello 
verfo  in  ua  luogo  aliai  curiofo  che  fi  leggerà  con 
piacere . 

„ Cosi  parlando  arrivammo  al  luogo  ove  Giove 
j,  dovea  federfi  per  dar  afcolto  alle  preci.  Eranvi  in 
,,  fila  varj  i'portelli  limili  agli  orli  dei  pozzi  col  lo- 
,,  ro  coperchio  , e preiTo  a ciafchedimo  llava  polla 
,,  una  Tedia  d’oro.  Giove  adagiatoli  in  fulla  prima, 
„ e levato  il  coperchio  fi  occupava  nell’  udire  i voti 
„ degli  uomini . S’  alzavano  quelli  da  tutte  le  parti 
,,  della  terra  varj,  e diverfi  : io  pure  chinando  il  ca- 
3,  po  e avvicinando  1’  orecchio  potei  goderne-.  Erano 
„ cffi  di  tal  farra  : O Giove  , fa  ch’io  divenga  Re: 
3,  Giove  fa  che  nel  mio  orto  nafcano  in  copia  cipo- 
3,  le  e agli  , Giove  tà  che  mio  padre  fi  fpacci  di 
33  morire:  uno  diceva  tois’ io  erede  di  mia  moglie* 
„ un  altro  : piaccia  a Giove  eh’  io  non  fia  feoperto 
3,  nell’ inlidie  che  rendo  al  fratello;  e chi,  dammi  di 
,,  vincer  la  lite  , e chi  , fa  eh’  io  fia  coronato  in 
j,  Olimpia.  Dei  naviganti  poi  uno  domandava  Ro- 
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bramofo  nell'  animo  di  mirare  la  grave  pu- 
gna de  Trojani  e degli  Achei . 

Quelli  armati  infieme  col  magnanimo 
Patroclo  marciavano  in  ordinanza  finché 
affai  ardimentosi  fi  fi cagliarono  contro  i Tro - 
jani . Po  fio  fi  ver  faro  no  filmili  a vsfpe 
( u 2 ) che  ahitan  [itile  firade  , alle  quali 

i fan - 
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»,  vajo  , un  altro  Scilocco  , il  contadino  volea  piog» 
„ già  , Sole  il  tintore.  Giove  tutto  afcoltando  , e 
,,  ponderati  ben  bene  i voti  non  gli  accordava  in» 
,,  didimamente . 

Ma  il  Padre  accetta  l'  un  , 1’  altro  rigetta. 

,,  Perciocché  le  giude  e difcrete  preghiere,  acco- 
„ gliendole  perlo  /portello  le  fi  poneva  a man  drit- 
,,  ta , ma  le  ree  e /convenevoli  le  rimandava  lenza 
„ effetto,  foffiandoje  ingiù,  onde  non  potettero  nem- 
,,  meno  accodarli  al  cielo  Luciano  ( Icaromen  )« 

( « 2 ) Vi  è nel  Tedo  vefpt  : ma  io  ci  ho  podo 
api  perchè  queda  immagine  è più  graziola  nella  no- 
ltra  lingua , ed  ella  mi  fembra  convenir  meglio  a 
delle  truppe  difciplinate.  Mad.  Dacier.. 

Così  Madama  lenza  volerlo  preda  le  arme  con- 
tro Omero  al  TerralTon  che  difapprova  quede  vefpe. 
Io  però  la  penfo  altrimenti . L’  ape  per  fe  detta  non 
rifvegiia  1’  idea  dell’  ira  e dell’  acrimonia . Qtiedo  in- 
fetto mellifico  non  ha  il  pungiglione  che  per  difefa  J 

all’ 
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t fanciulli  hanno  coftume  di  dar  impaccio  , 
non  cejfando  gli  folti  di  fiuzzicarle  (v2), 
e fanno  un  male  comune  a molti  : che  fe 
qualche  uomo  viaggiatore  pajfando  involon- 
tariamente viene  a turbarle , quelle  armate 
di  robujlo  cuore  volano  in  frotta  d ’ intorno 
a lui  ye  ciafchcduna  difende  t fuoi  figli . 
Così  allora  i Mirmidoni  avendo  l'  animo 
e'I  cuore  di  vefpc  fi  ver  favano  fuor  dalle 
navi  j ed  alzofli  un  inefiinguibile  grido  . 
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all’  incontro  !a  vefpa  fembra  pungere  per  diletto. 
Quindi  fra  noi  fi  dice  Vefpa  un  uomo  irritabile , e 
cattabrighe . Arifiofane  nel  medefimo  fenfo  volendo  • 
fatireggiare  fui  carattere  fìizzofo  e terribile  dei  giudi- 
ci Ateniefi  non  gli  paragona  alle  api  , ma  bensì  alle 
vefpe,  e da  ciò  dà  il  titolo  di  Vefpe  a una  fua 
Commedia . Cesarotti  . 

( v 2 ) L’  intero  verfo  nell’  Edizione  è quello 
fempre  fiuzzicando  effe  che  hanno  le  cafe  in  fu  la 
firada.  Quello  verfo  è intrufo:  la  tautologia  è fenfi- 
bile.  Inoltre  il  verbo  certomein  del  Tello  fi  riferire 
Tempre  alle  parole  , non  ai  fatti . Scol.  Mf.  Lipf. 

Pure  quella  medefima  Tautologia  ha  un  fapor  d’ 
eleganza  al  palato  d’  Eullazio  : e come  no  ?*s’  egh 
la  crede  d’  Omero  : gli  adoratori  del  gran  Lama  han- 
no qualche  gullo  analogo.  Cesarotti. 
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Patroclo  poi  animava  i compagni  alto  / cla- 
mando : Mirmidoni  compagni  del  Pelide 
Achille  ( x 2 ),  fiate  uomini , o cari  ^ e ri- 
cordatevi dell'  impetuofa  forza  , onde  per 
noi  fi  onori  Pelide , eh'  è di  gran  lunga  il 
piu  valorofo  degli  Argivi\(  y 2 ) : e cono * 
Jca  V Atridc  ampio  - regnante  Agamennone 
la  fua  colpa  , di  non  aver  onorato  il  pili 
grandi  Eroe  degli  Achei  . Così  detto  inco- 
raggiò  la  forza  e V animo  di  ciafcheduno  .* 
t caddero  ferrati  addojfo  ai  Trojani  : le 
navi  intorno  rimbombavano  orribilmente  al- 
l' alte  grida  degli  Achei  .JCome  i Trojani 
videro  il  forte  figlio  di  Menezio  , lui  e ' l 
fino  compagno  rijplendcnti  nell' armi , a tut- 
ti 
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( x 2 ) La  parlata  di  Patroclo  ai  Mirmidoni  è 
delicatiffima.  Compagni  d'  Achille  quello  titolo  è lo 
{limolo  più  grande  del  lor  valore.  Quanto  ei  dice  è 
infpirato  dall’  amicizia.  Egli  non  ha  per  oggetto  il 
fuo  interefle  perfonale , ma  1’ onor  dell’  amico;  Aga- 
mennone fenta  i fuoi  torti  : da  quel  che  fanno  i 
compagni  di  quell’  Eroe  mifuri  quel  che  potria  fare 
1’  Eroe  llefio , fi  umilj  , lo  rifarcifca  5 ecco  la  gloria 
di  Patroclo  , egli  non  cerca  di  più.  Cesarotti. 

( / 2 ) V’  è nel  Teflo  un  Emiflichio  che  non 
ha  coflruzione  , nè  lenfo  , ex  anchemacboi  therapon - 
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fi  fi  comm  offe  V animo  , c fi  fcompigliaro * 
no  le  falangi  , credendo  che  il  piè  - veloce 
Achille  prejfo  alle  navi  avejfe  gittata  la 
Jua  ira  , e riprefa  f amicizia  pe'  Greci . 
Ognuno  guardava  dove  fuggir  potcjfe  il 
grave  danno  . Patroclo  il  primo  colf  a (la 
fplendente  tiro  d ’ incontro  nel  mezzo  dove 
tnoltijfimi  fi  confondeano  prejfo  alla  poppa 
della  nave  del  magnanimo  Protefilao  , e 
colpì  Pirecmo  che  conduceva  i Pecnj  arma - 
ti  - a-cavallo  d'Amidonc  dal f ampie  corren- 
ti dell'  A(fio  . Colpì  cofltti  nella  Jpalla  de- 
\ f ra  ; ed  egli  gemendo  cadde  fupino  nella 
polvere  , ed  i compagni  Peonj  che  gli  (la- 
vano intorno  ft  posero  a fu? tire.  Imperoc- 
ché Patroclo  mite  in  tutti  fpavento , aven- 
do uccifo  il  Duce , il  quale  primeggiava  nel 
eom  battere  ( z 2 ) . Così  cacciò  dalle  navi  i 

v tie- 
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te s , ( & cominus  ptignantes  famuli  ).  Convien  cre- 
dere , che  o manchi  1’  altra  metà  del  verfo , o tutto 
il  verfo  fia  inrrufo  , che  in  fatto  non  e'  punto  necef- 
fario  : ma  i Farìantiroli  non  aprono  bocca  fenza  un 
Codice.  Cesarotti. 

( z 2 ) Nella  Verfione  Poetica  fi  è cercato  di 
render  più  fenfibile  1*  improvvifo  e prodigiofo  fpa- 
vento dei  Trojani  originato  dalla  fuppofta  appari  - 

zio  • 
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nemici , ed  ammorzo  il  fuoco  ardente : e la 
?iave  reflo  II  mezzo  abbruciata  . 1 Trojani 
allora  con  immcnfo  fcompiglio  fi  mifero  in 
fuga . 1 Danai  fi  gittavan  dentro  per  le 
concave  navi  , e forfè  un  interminabile 
fchiamazzo . Siccome  quando  dalla  Jomma 
vetta  ( a 3 ) di  un  gran  monte  Giove  con - 
gregator- delle - folgori  rimuove  una  denfa 
nube  , ed  apparirono  tutte  le  vedette  , -ed 
i fammi  gioghi , e le  fùrefle  , e nell ’ alto 
cielo  fi  fquarcia  t immenfo  etere  : cosi  i 

Da - 
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zione  d’Achille.  Ciò  ferve  a magnificar  quell’ Eroe, 
ed  a fcufare  i Troiani.  Ma  perché  la  fcufa  potefse 
aver  luogo , la  dcfcrizione  doveva  efsere  rapidrffima 
come  una  tempefia  di  folgori . Per  quella  ragione  piò 
fono  fi  fono  fopprefiì  alcuni  minuti  detagli  fenza  com- 
pianger punto  quella  beila  varietà  di  colpi  fulla  quale 
Mad.  Dacier  e conforti  non  perdono  mai  1’  occafione 
d’andar  in  ertali.  V.  Verf.  359.  fegg.  e v.  390.  fegg. 

Cesarotti. 

( a } ) La  piò  parte  delle  comparazioni  d’ Ome- 
ro s’  attengono  piò  al  fentimento  che  alia  fedeltà 
della  rapprelentazione.  Quindi  c che  molte  di  efse 
per  non  efser  abbartanza  fentite  furono  interpretate  a 
rovefcio.  Quando  una  cupa  notte  copre  la  terra,  e 
che  un  lampo  viene  a fpezzarne  1’  ofcurità , fi  prova 

ua  ' 
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Danai  rifpingendo  dalle  navi  il  fuoco  ne- 
mica  refpir avano  alcun  poco  della  pugna. 
Poi  non  fi  fe  fojla  : imperocché  non  ancora 
i Profani  volte  le  (palle  erano  dagli  Achi - 
vi  cacciati  a fuggire  dalle  negre  navi , 
ma  ancora  refi  (levano  , e dalle  navi  fi  ri- 
tiravano per  forza. 

Allora  un  uomo  ucci f e V altro  , fendo- 
fi  diffufa  la  mi f chi  a de  Capitani  . Primo 
il  forte  figliuolo  di  Menezio  tofio  colpì 
colf  a fi  a acuta  la  cofcia  di  Areiloco  eh'  era- 

fi 
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un  certo  fentimento  di  piacere  veggendo  rinafeere  , 
per  così  dir,  quegli  oggetti,  che  la  rotte  tenea  cela- 
ti ; il  viaggiatore  fmarrito  fi  rimette  nel  fuo  cammi- 
no. Quefìo  è il  medefìmo  fentimento  che  provarono 
allora  i Greci  , allorché  diflipando  quei  torrenti  di 
fumo  e di  foco  , da  cui  erano  avviluppati  , rimonta- 
rono Tulle  navi,  da  cui  poco  dianzi  gli  aveano  Trac- 
ciati i Troiani.  Quello  fentimento  'è  baflantemente 
indicato  dalle  parole  d’Omero,  così  i Danai  rcfpi- 
rarono  un  cotal  poco.  Rochefort. 

Quella  efprefiìone  languida  e vaga  non  lafcia  co- 
nofeere  quale  fia  il  punto  fu  cui  cade  la  comparazio- 
ne , la  quale  fembra  che  non  abbia  altro  oggetto  fe 
non  di  rapprefentare  un  chiarore  improvvifo.  Del 
xefio  io  credo  col  Pope  che  la  folgore  non  abbia  qui 

ve- 
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fi  rivolto  , e 7 ferro  vi  pafsb  dentro  inon- 
di'- l'afta  ruppe  Voffo  , ed  egli  cadde  bocco- 
ne iti  terra . Ma  il  marziale  Menelao  fe- 
rì Toante  veggendogli  il  petto  J coperto 
dallo  feudo  , e ne  fciolfe  le  membra . ' Il 
Filide  ojfervando  Amficlo  che  veniva  per 
affai  tarlo  lo  prevenne  affalendone  V e frema 
parte  della  gamba , ove  trova f il  pih  grof- 
fo  mufcolo  dell1  uomo  : e intorno  alla  pun- 
ta dell ' afa  fi  fquarciarono  i nervi  , e a 
lui  tenebria  coperfe  gli  occhi  . Antiloco  di 
Ne  fiore  ferì  coll'  afa  acuta  Atimnio  , e la 
lancia  di  ferro  pafso  fuor  per  1'  ileo  , e 
quei  cadde  per  dinanzi . Maride  allora  adi- 
rato pel  fratello  fi  andò  avanti  al  morto  , 
dappreffo  coll'  afa  /cagliava fi  contro  Anti- 
loco. Ma  il  pari -a  - un -Dio  Trafimedc  lo 

G af- 
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veruna  parte  , e che  1’  epiteto  dato  a Giove  non  fia 
che  un  titolo  generale,  qual  è fpeflTo  quel  di  Tonante 
anche  allorché  Giove  non  tuona . La  comparazione 
non  confiderà  che  lo  fgombramento  delle  nuvole  ap- 
plicato a quello  del  fumo  , e la  ferenità  improvvifa 
del  cielo  appropriata  alla  gioja  dei-  Greci  rinfrancati 
dall’  inafpettato  foccorfo  : ma  1’  efprefiìone  rcfpirar 
un  poco  non  corrifponde  molto  al  rinafeimento  della 
natura  , e all’  immenfità  brillante  deli’  etere  che  fi 

fpa- 
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affali  prima  che  feri (f e , nè  il  colpo  sfal- 
li , ma  lo  colje  nell ' omero  : la  punta  del- 
la lancia  fquarciò  dai  mufcoli  V e (tremi  tà 
del  braccio  , e ne  tronco  affatto  l'offo . Rin- 
tronò cadendo  , e tenebria  gli  coperfe  gli 
occhi.  Così  quei  due  domi  da  due  fratelli 
andarono  all'  Èrebo  , vai  oro  fi  compagni  di 
Sarpedone , illuflri  arcieri  di  Amilodaro  , 
di  quello  che  nudrì  f indomita  Chimera 
pefle  di  molti  uomini  ( b 3 ) . Ajace  poi 
d’Oileo  fcagliatoft  J opra  Cleobulo  lo  prefe 
vivo , impacciato  nella  calca  , ma  toflo  a 

lui 

l'palanca.  Le  comparazioni,  è vero,  debbono  eflfer  fen- 
tite  , ma  non  il  può  pretender  che  fi  fenta  ciò  che 
il  Poeta  non  fa  nè  fentire  nè  intendere  batìevolmenre . 

Cesarotti. 

( 4>  3 ) Amifodar  era  Re  di  Caria,  Bellerofonre 
fposò  fua  figlia.  Gli  antichi  da  quello  luogo  conget- 
turarono che  la  Chimera  non  foiTe  una  finzione  , 
poiché  Omero  fpecifica  il  tempo  in  cui  viffe  , e il 
Principe  pretto  cui  abitava.  Efil  credettero  ch’ella 
fotte  qualche  bellia  della  greggia  di  quel  Re  , la  qua- 
le effendo  divenuta  furiofa  e arrabbiata  abbia  poi  fat- 
to molti  danni,  come  il  cignale  di  Calidone. 

Eustazio. 

Abbiamo  già  riferito  altrove  ciò  che  gl’  Eruditi 
fantafticarono  fulla  Chimera.  Se  vogliam  credere  al 

Ber- 
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lui  fciolfe  la  poffa  ferendogli  il  collo  col 
pugnale  di  (largo)  manico ; e tutto  il  pu- 
gnale rif caldo  fi  di  f angue  , c lui  colf  e la 
purpurea  morte  , c'I  •violento  fato . Peneleo 
poi  e Licone  s' affrontarono  ( corpo  a corpo  ) 
imperocché  colle  lanate  fi  sfallirono  l un 
l'altro  , ed  ambedue  aveano  fcagliato  in- 
darno : quindi  ambedue  Ai  nuovo  s affron- 
tarono colle  fpade . Allora  Licone  percoffc 
la  crefla  dell'elmo  chiomato  - di  - crini  - di- 
cavallo , ma  la  fpada  fi , ruppe  intorno  al 
manico:  Peneleo  allora  gli  ferì  il  collo  fot- 

G 2 to 

Bergier,  quella  favola  nacque  folo  da  un  equivoco  di 
parole  prodotto  da  un  error  di  pronunzia . La  Chi- 
mera , die’  egli  , montagna  della  Licia  avqva  tre 
fommità . Quella  di  mezzo  , che  diede  il  nome  alla 
montagna  , era  più  alta  e ripidillima , coficchè  non  po- 
tevano arrampicarvi/i  fe  non  le  capre  ( Chimera  ) 
la  prima  polla  al  dinanzi  era  lifeia , e terminava  in 
una  pianura  , quindi  fu  detta  ( Lion  lifeio  ) voce 
che  dai  Greci  fù  confufa  con  leon  ( leone  ) tanto  più 
che  Itoti  prelfo  i Jonj  fi  prende  in  artjbedue  i fenli  : 
finalmente  la  terza  fommità  feofeefa , e afpraera  pro- 
priamente chiamata  Trcchon  , termine  che  pronunziato 
più  dolcemente  degenerò  in  Dracon . Quindi  i prodi- 
gi . Quella  fpiegazione  può  fembrar  per  avventura  'la 
più  naturale  d’  ogn’  altra . E'  certo  che  la  pronunzia 
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to  r orecchia  , e tutta  la  fpada  vi  entrò 
dentro;  la  fola  pelle  lo  tenea  falda  , pen • 
•zolavane  il  capo , egli  fi  fciolfero  le  mem- 
bra. Merione  avendo  raggiunto  coi  rapidi 
piedi  Acamante  mentre  falla  fui  cavalli , 
lo  ferì  nel  de  (Irò  omero : cadde  quegli  dal 
cocchio  y e nebbia  gli  fi  fparfe  Jugli  occhi. 
Idomeneo  poi  col  crudo  acciaro  ferì  netta 
bocca  Erimante , e la  lancia  di  rame  tra- 

' P4- 
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alterata  e feorretta , qual  é Tempre  quella  del  volgo , 
diede  luogo  a molte  novelle  popolari,  che  convalida- 
te dal  tempo  acquiftarono  un’  autorità  fiorica . Gio- 
verà arrecarne  due  foli  efempj . Nei  fecoli  della  bafTa 
Latinità  una  delle  cime  del  monte  Jura  dicevafi  co- 
munemente Mons  Pileatus  dall’  apparenza  di  Pileo  o 
cappello,  che  rapprefentavano  le  nuvole  allorché  vili 
pofavano  fopra  ( nel  medefimo  fenfo  i noflri  Villani 
Cogliono  dire  eh  e Venda  fi  mette  il  cappello  ).  Il  mon- 
te Pileato  nella  bocca  del  popolo  divenne  in  progref- 
fo  monte  Pilato.  Quindi  ceffato  affatto  1’  ufo  della 
Lingua  Latina  , fi  tenne  per  certo  , che  quel  monte 
aveffe  avuto  il  nome  dal  troppo  celebre  Governator 
della  Giudea,  che  da  Tiberio  fu,  com’  è noto,  rilega- 
to in  Vienna  del  Delfinato,  e che  fi  credette  che  per 
difperazione  foffefi  precipitato  dall’  alto  di  quella  mon- 

ta- 
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pafsb  dall'  tiltra  parte  Jotto  al  cervello  ‘ 
fpezzo  le  bianche  offa  , balzarono  fuora  i 
denti  , ed  ambedue  gli  occhi  fi  riempiero- 
no di  / angue  , che  Jgorgava  e per  le  nari - ' 
ci  e per  l'  aperta  bocca  (03):  negra  nube 
di  morte  lo  ricoperfc . 

Qucfti  Duci  de'  Danai  ucci  fero  ciafche- 
duno  un  uomo  : e ficcarne  i lupi  nocevolt 
ajfaltano  agnelli  e capri , portando  via  tra 

G 3 le 


tagna.  Vicino  a Grenoble  v’è  una  Torre  detta  fans 
ventn  ; a chi  domanda  la  caufa  di  quello  nome  i po- 
polani rilpondono  con  afleveranza  , perchè  colà  non 
può  fuflìftervi  alcuna  belìia  veienofa  , e fe  a cafo  vi 
fi  trafporta  muore  fui  fatto.  Nulla  di  piò  fai fo , e 
contuttociò  nulla  di  più  indubitato  in  quel  contado  . 
Fatto  fta  che  quella  torre  aveva  anticamente  una 
cappella  annoila  detta  di  Saint  Verein . L’  alterazione 
'afjai  facile  di  quei  termini  ;produlle  il  fuppollo  pro- 
digio. Il  cercar  1’  origine  degli  errori  moderni  è il 
miglior  mezzo  per  fcoprir  quella  degli  antichi. 

Cesarotti  . 

( c 3 ) Madama  Dacier  fopprime  quella  imma- 
gine così  forte.  Pope  fi  accolla  meglio  ad  Omero 
Hit  mouth  , hit  eyes , hit  nofìril  pour  a flood , 
He  fobs  bis  foulr  vut  in  thè  gusb  of  bloid . 
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le  pecore  quelle  che  per  trafcurataggine 
del  p a flore  fi  di f per  fero  pei  monti  : e que- 
fli adocchiandole  afferrano  toflo  le  mifere 
d' animo  imbelle  , così  i Danai  adattavano 
i Troiani  ; e quefli  fi  rammentavano  dell ’ 
alpra  - fonante  fuga  , e fi  j cordarono  dell ' 
i rtpetuofa  fortezza  . Ma  Aj  ace  il  grande 
agognava  fcmpre  di  lanciare  contro  di  Et- 
tore dall' -elmo-di -rame  : ma  quello  per  pe- 
rizia di  guerra  coperto  le  ampie  fpalle 
col  bovino  feudo  ojfervava  il  fifehio  degli 
(ìtali  e'I  fuono  dei  dardi  (d^  ):  egli  ben 
s' accorge  a che  la  vittoria  della  pugna  chi- 
nava dall'altra  parte  : pur  egli  flava  fai- 
do  j e falvava  i cari  compagni . Siccome 
quando  una  nube  dall'  Olimpo  poggia  al 
cielo  per  l'etere  fereno  ^ allorché  Giove  J ten- 
de una  procella , così  quefli  fuggivano  dal- 
le navi  con  grida  e fpavento  , e feompi- 
gliati  tornavano  indietro.  Ettore  fiejfo  dai 
veloci  cavalli  fu  trajportato  altrove  (e  3) , 
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( d 3 ) Non  è quello  un  gran  tratto  di  fetenza 
militare  ? Qual  opinione  vuol  mai  Omero  che  fi  ab- 
bia delle  Iodi  ch’ei  profonde  fopra  i fuoi  Eroi , quan- 
do il  veggiamo  foggetto  a farne  applicazioni  di  que- 
lla fpezie?  Tkrrassov. 

( c 3 ) Nella  fuga  di  Ettore  il  Poeta  falva  un 

po- 
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ed  egli  la/ciò  le  genti  Trojanc  , le  quali 
lor  malgrado  ritenute  erano  dalla  fojfa  /ca- 
vata . E molti  cavalli  veloci  carro  •traenti 
abbandonarono  nella  fojfa  i carri  dei  Re 
/pezzati  nella  fommità  del  timone  .(  Pa- 
troclo gl’  infeguiva  poi  precipirofamente  in- 
citando fortemente  i Danai , e macchinando 
mali  ai  Troj ani  : e que/ìi , dacché  furono 
J bar  agitati , riempievano  le  vie  di  grida  e 
di  fuga  ; procella  ( di  polvere  ) di/perge- 
vafi  nell'alto  j otto  le  nuvole  ; ed  i cavalli 
d'  una  - fol-unghia  dalle  navi  e dalle  tende 
allungavano  il  pajfo  torti  andò  indietro  ver 
la  città  . 

G 4 Pa- 


poco  la  di  lui  gloria  rapprefentandolo  trafportato  da’ 
fuoi  cavalli . Bitaube’. 

Omero  ha  forfè  buona  intenzione  di  falvàr  1*  o- 
nore  di  Ettore,  ma  convien  dire  che  o il  cuore  non 
lo  feconda,  o egli  è affai  mal  accorto  nei  mezzi  di 
ottener  il  fuo  fine . Appena  giunfe  Patroclo  Ettore 
abbandona  la  nave  mezzo  incendiata  , e fe  non  fug- 
ge  torto  cogli  altri  diventa  perfettamente  inutile  , e 
non  è occupato  che  a guardarli  dai  dardi . Si  dice  che 
falva  i compagni  , vale  a dire  che  gli  difende  , ma 
non  v’  è il  menomo  fitto  che  lo  comprovi  . Alfine 
i cavalli  feì  portano  ; elprelfione  che  potrebbe  avere 

il 
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Patroclo  poi  laddove  vede  a m a j]t  ina- 
mente f compigliato  il  popolo , colà  tendeva 
gridando  fortemente  : gli  uomini  / orto  gli 
ajfi  cadeano  boccone  dai  carri  , e i vuoti 
feggi  ne  (Irepitavano  . Saltarono  al  dirim- 
petto  la  fojfa  bramofi  d'  andar  piu  oltre  i 
veloci  immortali  de/lrieri  , che  quali  am- 
mirevoli doni  gli  Dei  diedero  a Peleo.  Il 
cuore  lo  ijligava  contro  di  Ettore  , poiché 
bramava  colpirlo ; ma  i veloci  cavalli  ne 
lo  trafportarono  altrove  . Siccome  poi  fotta 
C4  una  procella  tutta  la  negra  terra  vien 
gravata  ed  opprejja  in  una  giornata  autun- 
no- 


. tvfe/5  vf'i  c<4s/i  vf!A  . cvfcyj. 


il  fenfo  datogli  dal  Sig.  Bitaubè  , fe  tutto  ciò  che 
precede  , e ciò  che  fegue  non  Io  fmentiffe . Chi  leg- 
gerà attentamente  tutto  il  conteso  crederà  affai  pili 
facilmente  che  quella  non  Zìa  che  una  frafe  per  dire 
eh’ Ettore  fuggì  come  gli  altri,  e che  dopo  aver  per 
qualche  tempo  rattenuto  i Tuoi  cavalli  permife  loro 
di  portarlo  fuor  del  pericolo  . In  tutto  quello  libro 
ho  tenuta  rilpetto  ad  Ettore  un’economia  affatto  di- 
verfa  da  quella  d’  Omero  , e mi  lufingo  d’  aver  con- 
fervato  un  pò  meglio  il  decoro  di  quel  Capitano 
lenza  che  la  gloria  de’ Tuoi  prediletti  Eroi  ‘Greci  ne 
fenta  verun  difeapito . V.  Verf.  Poet.  v.  394.  fino 
al  419.  Cesarotti. 
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naie  ì quando  Giove  verfa  pioggia  dirotti [' 
finta  , allorché  adirato  fi  f degna  cogli  uo" 
mini , i quali  nel  foro  con  violenta  dann0 
difiorte  fentente , e la  giuflitia  difcaccian0 
non  curando  la  vendetta  de  Numi  ( f 3 ) > 

tut - 

ts4f+>  .{<^<*41»» 

( / 3 ) Omero  in  quella  immagine  d’  una  inon- 
dazione prende  occafìone  di  mentovare  un  fentimen- 
to  di  gran  pietà , vale  a dire , che  tali  calamità  fono 
gli  effetti  della  divina  giullizia  che  punifce  i peccati 
dell’  uman  genere . Ciò  probabilmente  fi  riferifce  alla 
tradizione  del  diluvio  univerfale,  comune  agli  antichi 
Scrittori  Pagani , i più  de’  quali  ne  afcrifiero  la  ca- 
gione all’  ira  del  cielo  provocato  dalle  colpe  de- 
gli uomini  . Diodoro  Siculo  Lib.  15.  c.  5.  par- 
lando d’  un  tremuoto  e d’  una  inondazione  che  nel- 
l’I  Olimpiade  iox.  defolarono  una  gran  parte  della 
Grecia  fi  efprime  ne’  feguenti  termini  „ Vi  fu  gran 
„ difputa  intorno  le  cagioni  di  quella  calamità  : i fi- 
„ lofofi  naturali  generalmente  aferivevano  fiffatti  e- 
„ venti  a caufe  fìfiche  necelfarie , non  ad  alcuna  for- 
,,  za  divina  ; ma  quelli  eh’  erano  forniti  d*  un  fenti- 
,,  mento  di  divozione  recavano  di  ciò  una  cagion 
j,  più  probabile  affermando  edere  fiata  la  fola  ven- 
„ detta  divina  che  portò  quella  dillruzion  fopra  gli 
„ uomini , i quali  avevano  offefi  gli  Dei  colla  loro 
„ empietà  „ . Quindi  paffa  a darci  ragguaglio  di 
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tutti  i fiumi  correndo  gonfj  traboccano  , e 
molte  ripe  fono  sfa/ci  are  dai  torrenti  , e 
altamente  rugghiano  j correndo  precipitofi 
dalle  vette  dei  monti  nel  mar  purpureo  , 
e guaflartfì  i lavori  degli  uomini  : così  le 

ca- 

fc 

quei  delitti  che  tirarono  loro  addoffo  quello  cartigo  . 
Quell’ è uno  fra  cento  altri  efempj  dell’  obliqua  e 
indiretta  maniera  con  cui  Omero  introduce  nel  fuo 
Poema  Eruzioni  e fentenze  morali . Accolte  effe  nel- 
la parte  delcrittivae  poetica , ove  il  lettore  non  afpet- 
tava  che  pitture  ed  immagini,  lo  colpi  fcono  più  viva- 
mente, e producono  una  forprefa  piacevole. 

Pope  . 

Omero  ha  forfè  creduto  di  riparar  abballanza  1’ 
enorme  fcandalo  che  1’  ingiuliizia  di  Giove  .fa  regnar 
in  tutta  P Iliade  con  un  picciolo  tratto  incallrato  in 
una  comparazione  del  L.  1 6.  Come  talora  cC  Autunno 
ec.  Ma  i pochi  tratti  di  quella  fpczie  mettono  piur- 
tollo  il  colmo  alla  condannazione  d’  Omero  r poiché 
fanno  conofcere  eli’  egli  ebbe  al  paro  di  tutti  gli  uo- 
mini le  idee  naturali  della  Divinità , e de’  fuoi  prin- 
cipali attributi  , e che  perciò  il  precedo  dell’  ignoran- 
za di  lui , o di  quella  del  fuo  fecolo  non  vale  a feu- 
farlo  dell’  orribil  carattere  eh’  egli  ha  dato  agli  Dei  , 
e fopra  tutto  a Giove  nell’  intero  corfo  del  fuo  Poe- 
ma. Terrasson. 

Ci- 
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cavalle  de  Trojani  anfavano  forre  corren- 
do. Poiché  dunque  Parroclo  tagliò  a pezzi 
le  prime  falangi , di  nuovo  ( g3  ) le  fpin- 
fe  indietro  verfo  le  navi  , né  permife  loro 
di  poggiare  alla  città  , tuttoché  ne  fo fiero 
bramojì  ; ma  fra  mezzo  alle  navi  e 7 fiu- 
me 

«Mh*»  *4^3  TVife'sevjt*» . ^*> . . -v*/» 

Cicerone  fece  una  graziofa  applicazione  di  que- 
llo luogo  a una  dirottilfima  pioggia  feguita  da  una 
orrida  inondazione  con  rovina  di  poderi  e di  cafe  ac- 
caduta in  Roma  nel  giorno  (ledo  dell’  afloluzion  di 
Gabinio.  V.  Lett.  a Quinto  L.  3.  Lett.  7. 

Cesarotti  . 

(.?  .?)  Quello  luogo  è intefo  diverfamente  dagl’ 
Interpreti . Lo  Spondano  , Eudazio  , e Mad.  Dacier 
credono  che  qui  fi  parli  dei  Mirmidoni , ai  quali  Pa- 
troclo memore  in  parte  de’ comandi  d’Achille  non 
permette  di  dar  più  oltre  la  caccia  ai  Trojani  , e <li 
perfeguitarli  fino  alla  città.  All’incontro  il  Clarke  è 
di  parere  che  tutto  ciò  debba  intenderli  de’  Trojani 
che  Patroclo  non  lafciava  fuggire  a Troja , ma  gli 
uccideva  prefio  le  navi . Quello  Critico  fi  fonda  fo- 
pra  ragioni  Gramaticali , che  non  mi  fembrano  efat- 
te.  E’  falfo  che  il  verbo  Erge  non  fi  ufi  propriamen- 
te che  parlando  di  nemici  : ma  quel  eh’  è più  le  pa- 
role feguenti  di  nuovo  ec.}(c  fi  riferifeono  ai  Trojani, 
non  hanno  fenfo  ; poiché  facendoli  tornar  addietro 

non 
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me  r l'  alto  muro  ( h 3 ) uccideva  dando  la 
caccia , ed  a molti  facea  pagare  il  fio.  Al- 
lora primo  degli  altri  colpì  colla  jplenden - 
te  afta  Pronao  , che  ave  a d'  intorno  allo 
Jcudo  il  petto  /coperto  , e ne  difciolfe  le 
membra , e quegli  cadendo  rimbombò  : in 
Jecondo  luogo  uccife  Teftore  figlio  di  E- 
nope  fcagliandofegli  addo/o.  Stava  fi  quegli 
rannicchiato  /opra  una  ben  f orbita  Jcdia  : 
poiché  avea  turbata  la  mente  , e le  redini 
gli  fi  fcojfero  dalle  mani  . Patroclo  coll ’ 
afta  facendofe  prejfo  gli  trafijfe  la  ma/cella 

de - 

cv4^.  cv  f A.  cv+» 

non  fi  veniva  a refpingerli  alle  navi,  ove  fi  trovava- 
no , ma  bensì  alla  città  ; all*  incontro  1’  efpreflìone  è 
propria  ed  efatta  parlandoli  dei  Mirmidoni  : Patro- 
clo , dice  Omero  , poich1  ebbe  tagliate  a pezzi  le  pri- 
me file  de’  Trojani  , fece  tornar  addietro  verfo  le 
navi  i fuoi  foldati  ; nè  permife  loro  di  cacciar  i ne- 
mici fino  alle  mura,. come  bramavano,  ma  gli  riten- 
ne alla  difefa  deile  navi  e del  campo . Del  refio  la 
diverfità  delle  interpretazioni  mofira  che  Omero  non 
fi  fpiegb  troppo  chiaramente.  Cesarotti. 

( h 3 ) Apollo  avea  già  difirutta  quefia  muraglia 
nel  L.  1 5 , ed  eccola  qui  di  nuovo  bella  ed  intera  . 
Non  mi  fi  rifponda  che  la  muraglia  è qui  prefa  per  la 
linea  Culla  quale  era  fabbricata  , poiché  il  Poeta  la 

qua- 
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de  firn,  e trapajjò  per  i di  lui  denti  : indi 
Jo/pe/o  all ' afta  lo  tirò  giu  del  carro.  Sic- 
come quando  un  uomo  /cduto  fopra  uno  /co- 
glia che  fporge  in  /uori  col  lino  e col  lu- 
cente ferro  tira  /uor  del  mare  uno  fmifura- 
' to  pe/ce  ; così  colla  fplendente  afta  tirollo 
/uor  della  Jedia  a bocca  aperta  : poi  crol- 
landolo per  la  bocca  lo  fe  cadere , e V ani- 
ma lo  abbandóno . Colpì  pofeia  Euri'alo , che 
ajf alivaio , d' una  pietra  in  mezzo  alla  te- 
Jta  iella  tuttofi  fendè  in  due  parti  nella 
forte  telata  5 ed  egli  cade  boccone  in  terra; 
ed  intorno  a lui  fi  fparfe  la  morte  fir  ug- 
gì trice  - di  - vite  . Indi  Erimanto  , e An/o- 
tero  , ed  Epalte  , e Tlepolemo  figlio  di 
Dama  fiore  , ed  Echio  , e Pire , e I/eo  , ed 
Evippo , e Palimelo  di  Argeo  , tutti  l'un  f u 
l' altro  cacciò  alla  terra  pa/citrice-di-molti . 

Ma  Sarpedone  quando  vide  i compagni 

che- 

qualifica  coll’epiteto  di  alta , cofa  che  fu  Tempre 
falfa  , ma  che  farebbe  arciridicola  fe  fi  trattale  d’  una 
muraglia  attualmente  abbattuta.  La  muraglia  de  Greci* 
dice  Mach  Dacier  , abbattuta  in  varj  luoghi , fujfifleva 
ancora  in  alcuni  altri.  To  voglio  concederlo,  ma  el- 
la dee  parimenti  .accordarmi,  che  fe  il  rimprovero  di 
contraddizione  è dillrutro  , quello  d’  omiflione  fuffifte 
Tempre.  Terrasson. 


no  Canto  % 

che-non  por  t ano-m)  tra-fcpra-le -tuniche  (13) 
domi  fotta  le  mani  di  Patroclo  figliuolo 
di  Menezio  , gridò  ai  Licj  pari  - ai  - Dei 
pungendoli  dolcemente.  Vergogna , 0 Licj  , 
dove  fuggite  ? ora  fiate  veloci  , imperocch ' 
io  onderò  incontro  a quell ' uomo  per  f opere 
chi  è co/lui  che  fignoreggia  in  battaglia  , 
e che  molti  mali  ha  già  fatti  ai  Trojani , 
poiché  a molti  valorofi  ha  fciolte  le  ginoc- 
chia . Diffe  , e dal  cocchio  balzò  a terra 
colle  armi . Patroclo  poi  dall ’ altra  parte 
come  il  vide  , faltò  giu  dalla  fcdia  : que - 
fii  pertanto  ficcome  due  avvoltoi  dagli  - a- 
dunchi  - artigli  e dai  - ricurvi  - rofiri  com- 
battono fopra  un  alto  ma  fio  forte  gridan- 
do , casi  quei  gridando  s ’ avventavano  /’  un 
contro  l'altro. 

Videgli  , e mojfefi  a pietà  il  figliuol 
di  Saturno  di  - ricurva  - mente  , ed  a Giu- 
none forella  e moglie  così  parlò;  ahimè  l 

eh' 


(13)  La  voce  del  Tetto  amitrochitonas  viene 
da  Madama  Dacier  fpiegata  come  fe  i Licj  averterò 
deporta  la  corazza  per  fuggir  meglio  : io  credo  piut- 
torto  che  quello  epiteto  debba  riferirli  a una  foggia 
particolar  di  vettito  propria  di  que’  popoli  , come 
elceftpcplot  ( rtrafeinator  del  manto  ) linothortx  ( dal- 
la corazza  tefiuta  di  lino  ).  Clakke. 
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eh ’ egli  è deflino  che  Snrpedone  a me  il 
pii*  caro  degli  uomini  mi  venga  domo  da 
Patroclo  figliuolo  di  Menezio . Il  core  mi 
fila  infra  due  dibattendo  nelle  vifeere , sio 
debba  Jlr apparto  vivente  di  mezzo  alla 
lagrimevole  pugna  , e porlo  nel  pingue  po- 
polo di  Liei  a y ovvero  domarlo  fiotto  le  mani 
del  figlio  di  Menezio  (k  3).  A lui  rifpo- 

f' 


( k 3 ) Omero  ha  dunque  conofciuto  quella  ve- 
rità , che  Dio  é il  padrone  del  deflino , e che  può 
cangiarlo  come  gli  piace.  Mad.  Dacier.  . 

Il  Dryden  fofliene  che  Giove  è limitato  dal  de- 
ttino , e fonda  il  fuo  parere  fopra  un  pattò  di  Virgi- 
lio nel  L.  io.  nel  quale  Giove  rammenta  queft’efem* 
pio  di  Sarpedone  come  una  prova  della  fua  raflegna- 
zione  al  fato . Ma  quello , e un  altro  luogo  d’  Ovi- 
dio moflrano  bensì , eh’ egli  cedea  talora  al  dettino,  e 
non  già  ch’einon  potette  prevenirlo  , o cangiarlo  , co- 
me è chiaro  dal  dubbio  e dalla  deliberazione  prefente. 
Efaminando  l’ intera  opera  di  Omero  fi  feorge  eh’  egli 
aflegna  tre  caufe  di  tutto  il  bene  o’I  male  che  accade 
nel  mondo,  caufe  ch’egli  prende  fomma  cura  di  diflin- 
guere.  1.  La  volontà  di  Dio  fuperiore  a tutto  2.  Il 
deflino  ,cioè  ’1  fato  dipendente  dalle  leggi  e dagli  ordini 
delia  natura  che  influifeono  nella  coftituzione  dell’ 
uomo,  e lo  difpongono  al  bene  0 al  male,  alla  pro- 

fpe- 


\ 
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fe  la  venerabile  Giunone  dal  -bovino.fg nar- 
do . Import  uni  fimo  Saturnio  qual  mai  pa- 
rola dice/li  ? Un  uom  mortale  da  lungo 
tempo  deftinato  al  fato  , vorrefli  ritoglier 
alla  morte  di-rrijlofuono  ? Fallo  : ma  non 

tur - 


fperità  o all’  avvertirà , deflino  , che  1*  Efier  fupremo, 
fe  ciò  fia  il  fuo  beneplacito,  può  rovefciare  a fuo  gra- 
do, come  è tentato  di  fare  in  quella' occafione  ; ma 
che  generalmente  egli  foffre  eh’  abbia  il  fuo  effetto. 
3.  Il  noftro  libero  arbitrio  mediante  il  quale  ora  col- 
la prudenza  1’  uomo  trionfa  delle  fue  naturali  paflio- 
ni , e delle  loro  influenze , ora  colla  fua  follia  fi  la- 
feia  flrafcinar  da  ella,  e ne  diventa  la  vittima . Pope. 

Secondo  Mad.  Dacier  la  fola  volontà  di  Giove 
è quella  che  forma  il  deflino  ; ma  in  quefio  cafo  io 
domando  qual  era  dunque  il  deflino  inanzi  che  Gio- 
ve nafeefie  ì Qual  era  allorché  quello  Dio  fu  incate- 
nato dagli  altri  Dei  , e eh’  egli  correva  rifehio  di 
perder  1’  impero , fe  Tetide  e Briareo  non  foflero  ac- 
corfi  a difenderlo  ? Qual  era  quando  Giove  Aedo  fi 
lafciò  ingannare  fui  monte  Ida  da  fua  moglie  e dal 
fonno  ? ...  Il  delfino  avea  condannato  Sarpedone  a 
morir  per.  le  mani  di  Patroclo , e Giove  efita  an- 
cora s’  ei  debba  abbandonarlo  o falvarlo . Giove  è 
fors’  egli  il  deflino  ? Se  lo  è , Sarpedone  non  è ancor 


con- 
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tutti  noi  altri  Dei  t approveremo  perciò  • 
An%\  dirotti  altra  cofa  ; e tu  riponlati 
nella  mente  : fe  manderai  Sarpedone  vivo 
alla  fua  cafa  , guarda  che  alcun  altro  de- 
gli Dei  non  voglia  aneti  ejfo  trarre  il  fuo 

H C4- 


condannato;  fe  non  è il  dettino,  è inutile  eh’ egli  de- 
liberi. De  tA  Motte. 

Il  Signor  de  la  Motte  farebbe  molto  forprefo  fe 
gli  veniffero  niegate  tutte  e due  le  parti  di  quello 
bel  dilemma  ; eppur  fi  pub  farlo . Se  Giove  è il  defii- 
no , Sarpedone  non  è condannato . Perchè  non  lo  è ? 
Non  può  egli  efferlo  per  un  tempo  indeterminato  e 
in  generale?  Se  Giove  non  è il  dejlino  è inutile  cb' 
egli  deliberi . Conviene  ancora  dittinguere  : Omero 
prende  egli  moira  nel  fenfo  che  il  Sig.  de  la  Motte 
applica  al  termine  di  dettino?  chi  ha  detto  a quello 
Dialettico  che  i termini  del  fuo  fillogifmo  hanno  af- 
folutaroente  & Jlricìe  la  medefima  ertenfionc  che 
prelfo  Omero  ? Eppure  fenza  di  ciò  1*  argomento  è 
difettofo  in  tutto  il  rigor  di  Logica . Ma  ragioniamo 
altrimenti.  Non  altronde  che  da  Omero  io  devo  ap- 
prendere la  Teologia  del  fuo  tempo . Apparifce  dal 
prefente  difeorfo  di  Giove  e di  Giunone,  che  Giove 
non  folo , ma  tutti  gli  Dei  eziandio  potevano  diffe- 
rir la  morte  degli  uomini;  porto  ciò.  1.  Giove  avea 
una  potenza  fopra  ciò  che  chiamavafi  moira  o detti- 


no. 
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caro  figlio  fuor  della  forte  mifchia  : impe- 
rocché molti  figli  degl ’ immortali  combatto- 
no intorno  alla  città  di  Priamo  , ed  acer- 
bo J degno  dcflerefli  nel  cuore  dei  loro  pa- 
dri . Che  s'  egli  ri  é caro  , ed  il  tuo  cuor 

ne 


no . 2.  Quello  desino  non  era  filTo  , nè  per  un’  ora 
aflolutamente  inevitabile . 3.  Finalmente  Giove  pote- 
va e aveva  ragione  di  deliberare  Copra  la  morte  di 
fuo  figlio . Ma  l’ obbiezione  non  merita  nemmeno 
rifpofta  perchè  priva  di  fondamento . Perchè  mai  ii 
Sig.  de  la  Motte  domanda  egli  ad  Omero  piò  di  fa- 
viezza  e di  fcienza  di  quel  che  hanno  i Filofofi  e 
Teologhi  piò  illuminati?  Omero  come  Poeta  dovea 
feguir  1’  idee  popolari  : ora  il  popolo  parla  del  decli- 
no ii  piìi  Covente  fenza  ben  conofcere  che  cofa  fia  ; 
ma  non  lafcia  non  per  tanto  d’  intenderli  . Non  fa- 
rebbe una  cofa  curiofa  che  qui  fi  efigelTe  dai  Poeti 
una  nozione  precifa , mentre  i Filofofi  fi  battono , e 
non  l'anno  a che  attenerfi?  Il  deliino,  vale  a dire, 
come  s’  intende  oggidì , la  necelfità  degli  avvenimen- 
ti ha  fempre  fatto  e farà  ancor  per  lungo  tempo  il 
foggetto  delle  nollre  difpute  ; e benché  il  Sig.  de  la 
Motte  a giudizio  del  Sig.  di  Cambray  fia  un  gran 
Teologo , può  crederli  eh’  egli  defideri  da  Omero  ciò 
eh’  egli  lleffo  farebbe  imbarazzato  a darci . Ci  dica 
egli  qualche  cofa  di  nuovo  Copra  il  dellino,  e prin- 

ci- 
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ne  ha  pietà , lafcia  che  egli  nella  forte  mi - 
Jchia  venga  domo  dalle  mani  di  Patroclo 
figliuolo  di  Menezio  ; ma  poiché  V anima 
e la  vita  lo  avranno  la/ciato  5 ordina  alla 
Morte , e al  foave  Sonno  di  portarlo  finché 

H 2 giun- 


cipalmente  in  una  intera  Epopea  ci  faccia  parlare 
tutti  i fuoi  perfonaggi  fecondo  le  idee  medefime , 0 
trit  mihi  magnar  apollo.  FoURMOVT. 

Chi  ragiona  così  non  mi  par  Apollo  nè  grande 
nè  picciolo.  Ci  farebbe  molto  da  rifpondere  ad  ogni 
articolo  dell’  argomentazione  di  quello  dotto . Baderà 
olfervare  che  in  ogni  età  la  moltitudine  ebbe  ed  ha 
tuttavia  idee  confufe  e contraddittorie  fu  quelli  arti- 
coli ; ma  niuna  legge  nè  di  Poefìa  né  del  buon  fenfo 
non  obbligò  mai  un  Poeta  faggio  ad  adottar  le  opi- 
nioni piò  lìrane  ed  incoerenti  a preferenza  delle  piò 
fané  e ragionevoli  ; e molto  meno  ad  attribuirle  al 
maHìino  e fapientiflimo  de’  fuoi  Dei.  Del  redo  il 
Fourmont  rifponde  come  può  alla  feconda  parte  del- 
la cenfura  del  de  la  Motte,  ma  egli  non  tocca  pun- 
to la  prima  eh’  è la  piò  effenziale , e la  lafcia  fulfi- 
flere  in  tutto  il  fuo  vigore.  Inoltre  egli  fuppone 
gratuitamente  che  la  voce  moirt  non  lignifichi  preci- 
famente  il  nollro  delfino , nel  che  fi  oppone  all’  in- 
tendimento e all’  ufo  degli  Scrittori . E*  certo  che 
imarmtnt , termine  della  iìefla  derivazione  di  moira  > 

vai 
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giungano  al  popolo  dell'  ampia  Licia  : ivi 
farannogli  le  efequie  i fratelli  e i compa- 
gni con  fepolcro  e con  colonna  , che  queflo 
è l'onore  de'  morti.  Così  diffe  , nè  dif '• 
confentì  il  padre  degli  uomini  e degli 

Dei 

vai  neceffith  fatale  , e mona  è detta  la  Parca  mini- 
lira  del  Fato.  Luciano  in  cento  luoghi  la  fa  affolu- 
tamente  fuperiore  a Giove  , e ne  fa  il  foggetto  de’ 
fuoi  fcherni . Pollo  ciò,  dirò  anch’io,  i.  Giove  non 
aveva  alcun  dominio  fopra  la  Divinità  Mona , nè  di 
fatto , poiché  quella  era  a lui  anteriore  di  tempo , e 
obbligò  piò  volte  lui  Hello  ; nè  di  diritto,  poich’egli 
non  era  il  Dio  degli  Dei , ma  il  figliuol  di  Saturno . 
2.  Egli  non  potea  nemmeno  dilazionar  1’  ora  fatale  , 
poiché  quelle  lleffe  caufe  che  producevano  necelfaria- 
mente  gli  eventi  dovevano  anche  produrli  in  vigor 
d' alcune  individuali  e immutabili  circollanze,  che  ne 
determinavano  il  tempo  e ’1  momento . 3.  Oiove  non 
potea  deliberar  fulla  morte  di  fuo  figlio  che  non  di- 
pendeva da  lui  nè  punto  nè  poco , tanto  piò  che  do- 
vendo quelli  per  dellino  morir  per  le  mani  di  Patro- 
clo , e Patroclo  ben  toilo  morir  per  quelle  di  Etto- 
re, fuo  figlio  non  potea  rertar  uccifo  fuorché  in  quel 
punto.  Quindi  egli  non  aveva  arbitrio  nè  d’ impedir- 
ne , nè  di  differirne  la  morte , fenza  fcompor  tutte 
le  anella  della  catena  fatale,  da  cui  pendeva  il  delti- 

no 
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Dei  ( 1 3 ) , e fanguinoje  gocci  e versò  in  ter- 

H 3 ra 


no  di  Troja.  Ma  Omero  contraddice  in  piti  luoghi 
a quelli  principi . Quell’  è appunto  che  gli  fi  rimpro- 
vera ; e che  indarno  vorrebbe!!  giullificare  con  efem- 
pi  foggetti  alla  cenfura  medelìma.  Io  per  me  direi 
eh’  era  ugualmente  voler  del  deilino  e che  Omero 
parlafie  a cafo  fu  quello  articolo  , e che  gli  Omerilli 
vaneggiaflero  in  varie  guife  per  accordarlo  colla  ra- 
gione e con  fe  medefimi . Il  Fourmont  fi  guardò  be- 
ne dal  far  forza  al  deflino , come  avrebbe  potuto  fe- 
condo Omero  , e vi  fi  accomodò  con  ottima  grazia. 

Ducunt  volentem  fata , nolentem  trahunt. 

Cesarotti  .’ 

( / 3 ) Il  de  la  Motte  s’ attiene  all’  opinion  co- 
mune, che  Giove  fia  fervo  del  deliino;  s’egli  deroga 
con  ciò  alla  di  lui  dignità , in  ricompenfa  egli  lo  fa 
parlare  in  un  modo  ben  più  nobile  e intereffante . 
Sarpedon  plie  enfiti  : de  fon  perii  extreme 
Jupiter  dans  ter  cieux  tremò  le  & fremi  t lui-meme. 
Quoi , mon  filt , de  la  mort  tu  fuòirois  les  loix  ì 
Sur  ce  que  fai  fait  naitrt  a-t-elle  encor  des  droits  ? 
Songez , lui  dit  Junon  , que  le  del  vous  contemplo  ; 
Ne  donnez  point  aux  Dieux  ce  dangereux  exemple  ; 
Laijfez  y laiffez  mourir  ceux  qui  font  nés  mortels  ; 
Le  tombeau  leur  efl  du , comma  à nous  les  autels. 

Ma 
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Ma  dottleur , repond-il , ds/’r  ajfez  vous  le  dire  ,• 
Tifo*  fili  nefi  point  fauvì  puìfque  mon  cxur  foupirt  : 
E f clave  du  Deflin  j'en  fubis  la  rigueur . 

Il  àit  ; Sarpedan  tombe  , & Pat racle  ejl  vainqueur . 

Io  dal  mio  canto  ho  fpinto  la  temerità  affai  più 
oltre  ; ho  refo  tutto  quello  luogo  irreconofcibile . Ho 
vietato  alla  dottoreffa  Giunone  di  dar  fuggerimenti 
ai  padre  Giove , ho  trafportato  qua  un  fentimento 
del  Poeta  tratto  da  un  altro  Canto  , ove  mal  collo- 
cato mi  fembrava  perdere  della  fua  bellezza  : Copra 
tutto  ho  perfettamente  sfigurata  la  fifonomia  del 
Giove  Omerico  per  foftituirvene  un’  altra  che  non  è 
d’  Omero  , ma  della  ragione.  Ho  refo  quello  Dio  a 
fuo  difpetto  giullo,  fenfato  , compa/fionevole , fau- 
tore degli  uomini  onedi , Greci  o Troiani  che  fiano , 
minidro  raffegnato  della  Providenza  generale  di  cui 
conofce  le  vide.  Con  ciò  pretefi  di  confervar  il  deco- 
ro della  divinità,  di  fpargere  Copra  l’azione  e i carat- 
teri un  interefle  maggiore,  di  render  meno  odiofa  la 
morte  di  due  Eroi  virtuolì  , che  cadeva  a carico  di 
Giove  , d’  introdur  nel  Poema  una  vera  e lìdematica 
moralità . Quante  profanazioni  ! quanti  delitti  ! e co- 
me fperar  mifericordia  all’  Alta  Corte  Nazionale  dei 
Pedanti?  Medaglidi  fpiritofi  , trionfo.  Qued’  è vera- 
mente un  dar  ad  Omero  il  perrucchino  cd  i mani- 
cherò . Hxc  fierent , fi  tefiiculi  vena  ulta  paterni  Vi - 
vertt  in  nobis  ? Cesarotti, 
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rn  ( m 3 ) onorando  il  caro  figlio  , chi ? do. 
tc va  effergli  uccifo  da  Patroclo  in  Troja 
di  - molte  -zolle  lungi  dalla  patria. 

Or  ejfi  eranfi  accodati  andando  /’  un 
contro  r altro  : Patroclo  ferì  nel  fondo  del 
ventre  l' illufire  Trafimcde  , valorofo  feu- 
dier  di  Sarpedone , e ne  difciolfe  le  mem- 
bra . Sarpedone  avventandofi  fecondo  contro 
di  lui  coll'  a (la  lucente  sfalli  • ma  venne  V 
a ferir  coll ' a/la  nella  de/lra  /palla  il  ca- 
vallo Pedafo  ( n 3 ) , egli  sbuffando  fpirò 
f anima  : di/lefo  cadde  nella  polvere  , e l' 
anima  via  ne  volò  . Gli  altri  due  cavalli 
fi  /compigliarono  , il  giogo  /cricchialo  , e 
H 4 / im - 


( m 3 ) Non  vi  volea  meno , offerva  Mad.  Da- 
cier , che  una  pioggia  di  fangue  per  prefagir  la  mor- 
te d’ un  figlio  di  Giove.  Ma^ìiove  non  era  avaro 
di  cotefte  pioggie  anche  in  occafìoni  meno  rifpettabili 
V.  L.  8.  Cesarotti. 

( a 3 ) Patroclo  e Sarpedone  affrontandoli  falca- 
no ambedue  giù  dalla  carretta  per  combattere  a pie- 
di , e non  dimeno  poco  dappoi , come  fe  tuttavia 
avellerò  combattuto  dalle  carrette , Patroclo  errando 
il  colpo  uccide  il  carrettiere  di  Sarpedone  , e Sarp;- 
done  col  medefimo  errore  uccide  uno  de’  cavalli  d 1 

ccr- 
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s imbarazzarono  le  loro  redini  ,v  poiché  il 
cavallo  legato  al  timone  giaceva  nella  pol- 
vere. A ciò  Autome dante  chiaro  - per  - 1'-  a- 
Jla  trovò  riparo  , che  tratto  fuor  dal  grof- 
fo  fianco  un  coltello  di  • lunga  -punta  lan- 
ci andò  fi  tagliò  il  cuojo  che  legava  il  ca- 
vallo al  timone  , nò  flette  a badare  . Am- 
bedue fi  raddrizzarono  , e fletterò  tefì  col- 
le briglie . / due  ( guerrieri  ) di  nuovo  j’ 
affrontarono  ifiigati  dalla  Contefa  divora- 
trice -degli  - animi . Allora  Sarpedone  sfal- 
li colla  fplendente  afta  ; la  punta  della 
lancia  pafsò  fopra  il  flniflro  omero  di  Pa- 
troclo , ma  non  lo  colpì  . Patroclo  fecondo 
avventori  col  ferro  ; nò  dalla  mano  ufcì 
vano  il  colpo , ma  colpì  laddove  i precor- 

dj 

carro  di  Patroclo . Ditti  Cretefe , che  nel  3.  Libro 
defcrifle  il  medefimo  duello  non  dice  tal  fciapitezza. 
Quelle  fono  le  fue  parole.  At  in  alia  belli  parte 
Patrocini  & Lycitti  Sarpedon  locati  in  cornibui  nul- 
li i propinquorum  pr  xf entibui  y figno  inter  fe  dato  fo- 
litariì  certaminii  , extra  aciem procedere  : moxque  tela 
adverfum  jaElii  , ubi  uterque  intaclui  ejl  , curri t 
deftìiunt  , atque  arreptit  giada  pergunt  obviam. 
Jamque  crebrii  adverfum  fe  itlibui  congreffi , ncque 
vulneratili  quifquam  multum  diti  eonfumpferant . 

Tum 
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dj  chiudono  intorno  il  ferrato  cuore  . Cad - 
de  r altro  , ficcome  talora  cade  qualche 
quercia  o pioppo  , od  alto  pino  , che  gli 
uomini  fabbricatori  tagliarono  colle  J curi  di 
frefeo  affilate  per  farne  legno  di  nave : co- 
sì egli  giacca  dijlefo  dinanzi  ai  cavalli 
ed  al  cocchio  , ringhiando  ed  affienando  V 
infanguinata  polvere.  Siccome  quando  un 
leone  falcando  in  mezzo  alt  armento  ucci- 
de un  toro  ardente  , magnanimo  tra  i cur- 
vi-pedi  bovi  ; ed  egli  mugghiando  muore 
tra  le  mafcelle  del  leone  ; così  il  Duce 
dei  bellicofi  Licj  uccifo  da  Patroclo  cruc- 
ciava fi  , e chiamava  per  nome  il  caro  com- 
pagno . 

O ca- 


Tum  Patroclu;  ampliar  audendum  ratur , colligit  in 
arma  fefe , & cautiur  contc&us  ingrefufque  hojiem 
complcflitur  , manti  dextra  poplitem  fuccidenr . Quo 
vulnera  debilìtatur  atque  exfeclir  nervir  invali dum 
propulfat  corpore  , ruentemque  interficit.  Ecco  con 
quanta  grazia  narrò  quefto  Scrittore  la  morte  di  Sar- 
pedone  e ’l  duello  fra  lui  e Patroclo , e con  quanta 
difgrazia  lo  narra  Omero.  Tassoni. 

Un  duello  tra  ’l  figlio  di  Giove , e il  favorito 
d’  Achille  meritava  d’  efler  fortenuto  con  qualche  di- 
gnità , nè  dove»  fpacciarfi  sì  torto  col  folito  meto- 
do 
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0 caro  Glauco  , battagliero  diftinto 
tra  gli  uomini  (03),  ora  è d ’ uopo  affai 
che  tu  fìa  lanciatore  , e ardimento/o  batta- 
gliero : ora  fti  tu  bramo/o  della  malvagia 
guerra  , fe  fei  valente  . Primieramente  an • 

dan- 


do  fpeditivo.  Veggalì  la  Verf.  Poet.  v.  475.  fegg.  c 
v.  518.  fegg.  Cesarotti. 

(03)  Quella  parlala  di  Sarpedone  moribondo 
merita  particolar  olTervazione  , e/Tendo  un  efemplare 
di  nobili  fentimenti  , e corrifpondendo  efatramente 
al  carattere  di  quello  bravo  e generofo  Principe  eh’ 
egli  conferva  fino  all’ultimo  momento.  Sentendo  av- 
vicinarli la  morte,  fenza  trafporto  di  rabbia,  fenza 
defiderio  di  vendetta  chiama  egli  il  fuo  compagno 
per  raccomandargli  di  prender  cura  di  prefervar  il 
iuo  corpo  e le  fue  arme  , onde  non  divengano  preda 
del  nemico,  e ciò  gli  raccomanda  non  già  in  riguar- 
do a fe  (lelfo  , ma  bensì  per  la  tenera  cura  della  ri- 
putazion  dell’  amico  , il  quale  diverrebbe  per  fempre 
infame , fe  mancaflN-a  quello  punto  d’  onore  e di  fa- 
cro  dovere.  Se  noi  c’  immaginiamo  di  udir  quelle 
parole  dalla  bocca  dell’  Eroe  fpirante , di  veder  i 
fuoi  fguardi  nooribondi  filli  fuli’  amico  forprefo  e 
fconfolato  , la  lancia  confitta  nel  fuo  corpo,  e il 
vincitore  che  gli, Ha  fopra  in  una  fpezie  di  citali  con- 
templando la  lua  conquilta , avremo  in  quello  cumu- 
lo 
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dando  dappertutto  anima  gli  uomini  con- 
dottieri de’  Licj  a combattere  per  Sarpedo- 
ne  , e pofcia  tu  Jleffo  pugna  per  me  col 
ferro.  Imperocché  tutti  i giorni  apprejfo  in 
perpetuo  ti  farà  di  confu/ione  e di  vergo- 
gna, fe  gli  Achei  me  caduto  nel  combatti - 

men • 

lo  di  circoflanze  una  pittura  affai  animata  e toccante . 

Pope  . 

Il  quadro  è bélliffimo  : ma  cib  che  aggiunge  il 
Pope  che  Patroclo  per  umanità  o per  forprefa  omet- 
re  di  tirar  fuori  la  lancia,  parmi  un  raffinamento 

v 

dell’  Interprete  per  giuftificar  un’  inavvertenza  del 
Poeta . Conofcendo  1*  indole  di  que’  tempi  non  è fa- 
cile il  credere  che  Patroclo  delle  11  immobile  a guar- 
dar il  nemico  come  per  dargli  agio  di  far  il  fuo  te- 
ftamento,  tanto  più  che  1*  impadronirfi  del  di  lui 
corpo  era  per  Patroclo  un  punto  tanto  intereffante  , 
quanto  lo  era  per  Sarpedone  1’  effer  fottratto  da  que- 
llo feorno.  Io  contuttocib  nella  mia  Verdone  Poeti- 
ca ho  fatto  ufo  dell’  immaginazione  del  Pope  , che 
rende  Patroclo  più  intereffante , e s’adatta  egregiamen- 
te a quelle  idee  d’  umanità  e di  morale  eh'  io  volli 
predar  ad  Omero.  Aggiungaft  che  ciò  viene  a render 
ragione  perché  Patroclo  tardaffe  tanto  ad  andar  fopra 
Sarpedone  affine  di  fpoglinrio  dell’  arme  , e deffe 
tempo  a Glauco  di  raccogliere  i fuoi  compagni  per 

di- 
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mento  delle  navi  (p  3 ) difpogl  ter  anno  del- 
le armi . Or  via  tieni  forte  , ed  anima 
tutto  il  popolo  . 

Mentr  egli  così  diceva  , il  fine  della 
morte  gli  ricoperte  gli  occhi  e le  narici . 
Patroclo  allora  col  pugnale  montando  fui 
petto  trajfegli  l'  afta  dal  corpo  , dietro  le 
vennero  le  vi / cere,  ed  egli  trajfe  fuori  in- 
fteme  la  di  lui  anima  , e la  punta  dell'  a- 
Jla.  1 Mirmidoni  poi  ritennero  colà  i ca- 
valli sbuffanti , e bramofi  di  fuggire  y poi- 
ché ave  ano  abbandonati  i carri  dei  Re. 

Grave  dolore  fu  a Glauco  /’  udir  tai 
voci  , e'I  cuore  gli  fi  commoffe , perché  non 
poteva  prefiargli  ajuto  ; premeva  egli  con 

la 


difenderne  il  corpo  ; tardanza  che  coll’  idee  d*  Omero 
non  pub  à verun  patto  fcufarfi.  V.  v.  594.  fegg. 

Cesarotti. 

C p 3)  Sarpedone  non  era  flato  ferito  in  mezzo 
alle  navi , ma  nella  pianura  e fuor  dei  trincieramenti 
avendo  già  ripaffato  il  folto.  I Cementatori  per  ifeu- 
far  Omero  diiTero,  che  Sarpedone  vaneggiava  per  erter 
vicino  alla  morte.  Quanto  a me  il  Poeta  non  ha 
altra  ragione  per  far  dire  a quell’  Eroe,  eh’ ei  muore 
in  mezzo  alle  navi , fe  non  fe  che  quello  era  un  ver- 
fo  già  fatto  ; una  formula  impiegata  nel  L.  1 5 a 

pro- 
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i»  mano  il  braccio  , poiché  gravemente  af- 
fi igg  evalo  la  ferita , quella  di  cui  Teucro , 
mentre  egli  lo  ajf aitava , il  punfe  colla  frec- 
cia ( q 3 ) dall’alto  muro , allontanando  il 
malanno  da'  fuoi  compagni . £g7i  allora 
pregando  diffe  al  lungi  - / nettante  Apollo  . 
Afcoltami  , o SVir  , *7  quale  ove  tu  ti  fia 
o nel  graffò  popolo  di  Licia  , ovvero  in 
Trojay  tu  puoi  dovunque  afcoltare  un  uomo 
dolente  , ficcome  ora  me  il  dolore  affale  . 
Imperocché  ho  io  quejl ’ acerba  ferita  , e la 
mia  mano  é trafitta  da  acute  doglie  , né 
poffo  afciugarmi  il  / angue  ; e per  effo  mi 
fi  aggrava  l ’ omero  ; né  poffo  foflener  /’  a- 
fia  Laidamente  , né  avviandomi  combattere 
coi  nemici . Perl  un  uomo  valorofiffimo , 
Sarpedone  figliuolo  di  Giove ; e quefto  non 

di - 

propofito  di  Caletore  , uccifo  effettivamente  in  mez- 
zo alle  navi:  neon  en  agoni  pefonta . Terrasson. 

Il  MS.  di  Lipfia  prefenta  una  Varia  Lezione 
che  toglie  il  preteflo  alla  cenfura , poiché  in  luogo  di 
neor  ( navi  ) ha  neon  ( giovani  ) . Ciò  prima  era 
venuto  in  mente  anche  a me.  Ernesti. 

( q 3 ) Glauco  nel  L.  15  era  flato  ferito  da  Glau. 
co  con  una  freccia.  Non  è egli  affai  curiofo,che  (of- 
frendo egli  dolori  acerbiflimi , nè  celiando  di  fpicciar- 
gii  il  fangue  della  piaga,  fla  rimaflo  tuttavia  fui  cam- 
po 
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difende  nemmeno  il  fuo  figliuolo . Ma  tu  , 
o Sire , fonami  quefla  forte  ferita  : addor- 
mentami i dolori  , e dammi  forza  , accio- 
chb  animando  i compagni  Licj  gli  ecciti  a 
pugnare  ; ed  io  Jlejfo  combatta  pel  morto 
cadavere  . Così  pregando  dijfe  , e Febo 
Apollo  lo  udì  : e toflo  fe ’ cejfar  i dolori  , 
ed  afciugò  dalla  diffidi  piaga  il  nero  f an- 
gue , ed  infufegli  robujlezza  nell ’ animo  . 
Glauco  lo  riconobbe  nella  fua  mente  9 ed 
allegroffi  che  il  gran  Dio  aveffie  toflo  dato 
orecchio  a'  fuo i preghi . Primieramente  gi- 
rando per  ogni  dove  eccitò  gli  uomini  con- 
dottieri de ’ Licj  a pugnar  per  Sarpedone  : 
pofcia  andò  verfo  i Trojani  camminando  a 
lunghi  pajfi  , e s addrizzò  a Polidamante 
figliuolo  di  Ponto  , e al  nobile  Agenore . 
Andò  ancora  ad  Enea  , e ad  Ettore  arma- 
to - di- ferro  , e fattofi  loro  preffo  dijfe  ala- 
te parole. 

( r 3 ) Ettore  , ora  ti  fei  fcordato  af- 
fa^ 


po  fenza  prender  cura  di  fe  , fpezialmente  che  dovea 
neceffariamente  reftar  oziofo,  non  potendo  maneggiar 
la  lancia?  Terrasson  , Cesarotti. 

( r 3 ) Nella  Verf.  Poer.  fi  è procacciato  ad 
Ettore  un  ritorno  più  nobile.  Egli  non  ha  bifogno 

de- 
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fatto  degli  alleati  ed  amici  , * quali  per 
tua  cagione  fi  confumano  l’ animo  lungi  da- 
gli amici  e dalla  patria  terra : ma  tu  non 
curi  di  appreftar  loro  foccorfo  . Giace  Snr- 
pedone  conduttore  de'  Li cj  feudieri  , il  qua- 
le cuflodiva  la  Licia  colla  gìuftizia  e col- 
la fua  forza.  Il  ferreo  Marte  domò  queflo 
coll'  a fia  fotta  Patroclo . Ora  affifiete  , ami- 
ci , e armatevi  di  fdegno  nell'  animo  , on- 
de i Mirmidoni  non  vi  tolgano  le  armi  , 
o facciano  oltraggio  al  morto  , fdegnati 
per  i Danai  che  perirono  , i quali  ucci- 
demmo colle  afie  prejfo  alle  veloci  navi. 

Così  diffe  ; ed  un  lutto  ir raffren abile 
infaziabile  invafe  da  capo  a piedi  i Pro- 
fani y poiché  ( Sarpedone  ) era  per  ejfi  il 
foflegno  della  città  , quantunque  foffe  d' 
altro  paefe . Imperocché  era  egli  Jeguitato 
da  molte  genti , tra  le  quali  et  primeggia- 
va in  combattere  . Solleciti  andavano  drit- 
to contro  ai  Danai  : Ettore  rattrifiato  per 
t ' Sar - 

cv*fc^ . . cv^  cvfeA. . 


degli  (limoli  e molto  meno  dei  rimproveri  di  Glau> 
co.  V.  v.  dii.  fegg.  Similmente  ci  parve  ben  più 
ragionevole  che  Glauco  non  fi  partine  dal  corpo  , e 
mandafle  alcuno  de’  fuoi  a cercar  di  Ettore . V.  v. 
$45.  fejg.  Cesarotti  . 
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Sarpedone  andava  inauri  di  loro . Ma  l'ir- 
Juto  cuore  di  Patroclo  figliuolo  di  Menezto 
eccitava  gli  Achei . Egli  in  prima  parlo 
ai  due  Ajaci,  eh'  erano  già  aizzati  da  per 
loro  . Ajaci  , fiate  ora  volonterofi  in  ripul - 
fare  i nemici , come  fofie  fempre  fra  gli  uo- 
mini , od  anco  piu  forti.  Giace  quell'  uomo 
che  primo  fai  té  dentro  al  muro  degli  A- 
chei , dico  , Sarpedone  : oh  fe  prendendolo 
potefftmo  fvillaneggiarlo  , e togliergli  le 
armi  dalle  fpalle  , e qualcuno  dei  compa- 
gni che  lo  di  fendono  domare  col  crudo  ferro  ! 

Così  dijj'e  : efft  poi  eran  da  per  loro 
bramo  fi  di  recar  ajuto . Ora  poiché  quefli 
da  ambe  le  parti  rinforzarono  le  falangi , 
Trojani , e Licj  , e Mirmidoni  , c Achei 
s ’ affrontarono  a pugnar  pel  morto  cadavere 
terribilmente  gridando  , e ridonavano  forte 
le  armi  dei  guerrieri  . Giove  allora  flefe 
pernicio/a  notte  fulla  poderofa  mifchia  , ac- 
ciocché riufeiffe  micidiale  il  travaglio  del- 
la battaglia  pel  diletto  figlio  . Primi  i Tro- 
jani rcfpinfero  gli  occhi-volubili  Achei.  Im- 
perocché re  fio  colpito  un  uomo  che  non  era 
/’  ultimo  de'  Mirmidoni  , dico  il  divino 
Epigeo  figliuolo  del  magnanimo  Agaclco  , 
il  quale  dianzi  comandava  nel  ben  abitato 
Budeo  : ma  avendo  egli  uccifo  un  fuo  va- 
lorojo  cugino , venne  allora  Jupplice  a Pelea 
e a Teti  d ai-piedi-di-argento . Quefii  poi 

lo 
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10  mandarono  a feguirar  Achille  fpezza- 
falangi  in  Ilio  dai  - bei  - poliedri  , accioc- 
ché combattere  contro  i Trojani.  V illufìre 
Ettore  colpì  allora  coflui  con  una  fa  fata 
nel  capo  mentre  toccava  il  cadavere  : e 
quello  fpezzojfi  tutto  in  due  parti  nella 
robu/la  celata  : egli  cadde  boccone  fui  ca- 
davere , e intorno  a lui  fi  diffufe  la  mor- 
te Jlruggitrice-di-vìte  . Cruccio  rifentì  Pa- 
troclo pel  morto  compagno , e a dirittura 
andò  tra  i primi  combattenti  fimile  a ve- 
loce fparvicro  che  mette  in  fuga  cornacchie 
e /torni  : così  o Patroclo  viaggiator  - a - ca- 
vallo dritto  ti  /cagli a/li  fu  i Licj  e i Tro- 
jani , che  nel  cuor  eri  /degnato  pel  compa- 
gno. Colpì  egli  Steneleo  caro  figlio  di  Iti- 
mene con  una  fa/fata  nel  collo  , e gli  rup- 
pe i tendini . Diero  indietro  i primi  com- 
battenti e l' illufìre  Ettore . Quanto  è il 
gitto  di  un  dardo  ben  tirato  che  un  uomo 
sforzandofi  tragga  o in  disfida  , ovvero  in 
guerra  pei  nemici  Jlruggitori  - di  - vite  ; tan- 
to diero  indietro  i Trojani  , e gli  refpin- 
fero  gli  Achei.  Primo  però  fi  rivai fe  Glau- 
co , conduttore  de  Licj  fcudieri  , ed  uccife 

11  magnanimo  Raticléo  diletto  figlio  di 
Galeone , il  quale  abitando  le  cafe  in  Gre- 
cia , primeggiava  tra  i Mirmidoni  per  ave- 
ri e ricchezze  . Glauco  pertanto  voltato/i 
all' improvvi/o  quando  effo  inseguendolo  (la- 
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va  per  coglierlo  , ferillo  coll ’ a/la  in  mez- 
zo al  petto  y e quegli  cadendo  mife  rim- 
bombo . Fitto  duolo  prefe  gli  Achei  come 
cadde  il  gagliardo  uomo  , e i Trojani  poi 
molto  fi  rallegrarono  , ed  affollati  fi  flet- 
terò intorno  ad  effo.  Nè  già  gli  Achei  fi 
dimenticarono  della  fortezza  , ma  la  forza 
gli  portava  a dirittura  contro  di  loro.  Al- 
lora Merione  uccife  un  uomo  armigero  de 
'Trojani , /’  audace  Laogono , figliuolo  di  One - 
tore , eh'  era  Sacerdote  di  Giove  Ideo , e qual 
Dio  veniva  onorato  dal  popolo  : colf  e egli 
co/lui  fiotto  la  maficella  e l' orecchio , e tofilo 
fi  anima  partì  dalle  membra  , e funejìa  te- 
nebria lo  avvolfie.  Enea  poi  fpinfie  la  fer- 
rea lancia  contro  Merione  ; imperocché  fipe- 
rava  di  coglierlo  mentre  fi  avanzava  fiotto 
allo  feudo  ; ma  quegli  a rincontro  veggen- 
dolo  fichivò  la  ferrea  lancia  ; poiché  curvo f- 
fi  dinanzi  , e la  lunga  picca  per  di  dietro 
fi  conficcò  nel  fiuolo  , e di  J opra  tremolava 
fi  efiremità  della  picca  , e qui  laficiò  la 
forza  il  robufto  Marte . Vibrata  a terra  n 
andò  la  punta  di  Enea  , poiché  a vuoto 
erafi  /cagliata  dalla  robufia  mano  . Enea 
j*  arrabbiò  nell'  animo  e diffe  : Merione  , 
benché  tu  fia  fialtator  gagliardo  ( f 3 ) ben 

pre- 

( fi 3 Merione  era  di  Creta  , e i Cretefi  aveano 

tona,  fpelie  di  danza  , -detta  Pirriea , nella  quale  dan- 
za- 
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preflo  la  mia  lancia  ti  avrebbe  arre/lato 
per  fempre  s io  t aveffi  colto  . Rifpofegli 
all'  incontro  Merione  chiaro  - per  - afta  : 
Enea  , egli  è difficile  che  tu  quantunque 
animo jo  fpenga  la  forza  di  tutti  gli  uomi- 
ni , qualunque  venga  per  farti  fronte  : 
mortale  fei  certo  tu  pure  , e fe  io  ti  col- 
pirò cogliendoti  nel  mezzo  con  V acuto  fer- 
ro, tofto  quantunque  tu  fia  forte  e baldan- 
zofo  per  le  mani  , a me  darai  vittoria  , e 
V anima  a Plutone  da -bei-poliedri  ( t 3 ). 
Così  diffie  ‘ ma  lo  riprefe  il  forte  figlio  di 
Menezio  : Merione  perchè  tu  ancorché  pro- 
de tai  cofe  favelli  ? Amico  , non  fia  già 
che  i Trojani  per  le  tue  oltraggiofe  parole 
fi  dijcoftino  dal  cadavere  ì pria  che  la  ter - 

I 2 ra 

rvfrA  . cvjfc»!  rvfcA  . cVf-A.cvfv. . 


za  vano  armati . Quello  è il  .fondamento  dello  fcher- 
no.  Mad.  Dacier  . 

( r 3 ) Se  v’  è cofa  che  non  debba  ripeterli  fono 
i motteggi . Se  quelli  perdono  pgni  loro  grazia  quan- 
do uno  , come  talora  accade , gli  copia  da  un  altro  v 
che  farà  quando  l'Autore  medefimo  copia  buonamen- 
te fe  Hello?  La  povertà  d’  immaginazione  forma  un 
contrailo  fpiacevole  colf  affettazione  di  fpirito , e il 
Lettore  reità  comprefo  da  un  freddo  mortale.  Pure 
perchè  non  da  detto  che  ad  Omero  manchi  veruna 

fpe- 
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„ non  s impoffeJTt  di  alcun  di  loro.  Impc- 
rocchi  nella  guerra  l efito  dipende  dalle 
mani  , nel  con  figlio  dalle  parole  ( u 13  ) : 
per  lo  che  non  fa  bifogno  moltiplicar  dtfeor - 

fi  ma  combattere.  . 

Così  detto  egli  andò  manzi  , e tnjte * 

me  feguialo  l'uomo  dei-fimile.  Ora  ficco* 

me  nella  valle  del  monte  follevafi  tl  ru- 
more di  uomini  tagliatori  di  legna  e fi 
propaga  da  lungi  ; così  follevavafi  dallo 
[paziofo  fuolo  lo  firepito  del  ferro  , del 
cuoio , e delle  ben- fabbricate -{  terga  )-dt- 
buoi  punti  da  coltelli  e da  lancte  a due 
ragli  . Ni  già  l'  uom  pii*  dime/heo  avreb- 
be riconofciuto  il  divino  Sarpcdone  ; tmpe- 
rocchi  tra  i dardi  , * 7 [angue  e la  polve- 

re 


fpezie  di  ripetizione  immaginabile  da  mente  umana  , 
egli  ripete  anche  i fuoi  motteggi  ; e il  prefente  tor- 
na ora  in  campo  per  la  terza  volta  , effcndofi  prima 
ufato  nel  L.  5.  da  Sarpedone  contro  Tlcpolemo , in- 
di nell’  11.  da  Ulifle  contro  Soco. 

Terrasson. 

( «3  ) La  mattina  è bellittma  , e farebbe  defi- 
derabile  che  Omero  non  1*  averte  mai  perduta  di  vi- 
fla:  egli  ci  avrebbe  rifparmiato  tutte  quelle  aringhe 
che  rallentano  i combattimenti.  De  la  Motte  a 


Digitized  by  Google 


Decimosesto.  I 33 

re  era  affatto  ravvolto  dal  capo  fino  alla 
eflremità  de' piedi . Quelli  poi  fempre  s ag- 
giravano dintorno  al  morto , ficcome  quando 
le  mofchc  ( v 3 ) nella  ftagion  di  prima- 
vera ronzano  nella  fluita  intorno  alle  fec- 
chie  piene  di  latte , quando  il  latte  irriga 
t vafi.  Così  quei  fi  aggiravano  intorno  al 
morto  . 

I 3 Nè 


rvfe^ . ; v*>i . cvfvi  cvfr>; . a •$■>*)  . cVfc*  cvfv . . c'  fsi  <vfe^» 
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( » 3 ) Omero  ha  un  guflo  particolare  per  le 
mofche , e ne  cava  molte  comparazioni . Quello  in- 
fetto è odiofo  e fchifofo,  e per  conseguenza  indegnif- 
(imo  di  entrar  nelle  comparazioni  d’  un  Poema  Eroi- 
co. La  mofca  neila  Fifica  è un  animale  importuno 
che  fi  nutre  nel  putridume  0 che  lo  porta  con  fe , e 
nella  morale  ella  è fempre  fiata  il  fimbolo  della  inu- 
tilità e vanità.  Gli  Autori  d’  Apologhi  non  l’hanno 
impiegata  che  in  quefto  fenfo . Se  quei  che  tra  loro 
furono  Poeti  nobilitarono  la  mofca  colle  loro  efpref- 
fioni , come  dice  Mad.  Dacier  , quell’  è in  loro  un’ 
eleganza  lodevole  nel  gener  medio  eh’  elfi  hanno 
feelto  : ma  ciò  non  le  dà  luogo  nel  genere  Eroico . 
Si  può  dire  che  il  giudizio  del  noflro  gufto  fu  i ter- 
mini nobili  0 baffi  é ancor  piò  fuperbo  che  non  lo 
era  preffo  gli  antichi  quel  delle  orecchie , ma  etto  i 
generalmente  meglio  fondato , perciocché  cercando  la 


cau- 


134  Canto 
Nè  Giove  torceva  mai  gli  fplendenn 
occhi  dall'  afpra  pugna  , ma  in  loro  fcmpre 
guardava , e molte  co/e  meditava  nell’ani- 
mo intorno  alla  ucci/ione  di  Patroclo  , fol - 
lecito  penfando  fe  f illu/ire  Ettore  dove/fe 
uccider  col  ferro  anco  lui  nell’ a fpr a pugna 
colà  fui  deì-fimile  Sar pedone  , e togliergli 
le  armi  dalle  /palle , ovvero  s’  egli  fle/fo 

( Gio- 


caufa  del  noftro  difgufto  , ne  troveremo  preffoché 
Tempre  alcuna  di  ragionevole . Quella  che  ci  rende 
difaggradevole  la  mofea  ci  fa  onore , poich’  ella  è 
particolarmente  tratta  dall*  oziofità  , e dal  vano  ro- 

* 

more  di  quello  infetto.  Di  fatto  quello  difgufto  non 
ha  luogo  rifpetto  le  api , il  di  cui  folo  nome  abbel- 
lire tra  noi  qualunque  fpezie  di  Poefia.  Noi  acco- 
gliamo parimenti  le  formiche  che  hanno  ancora  mi- 
nor apparenza  delle  mofche  , perchè  fono  il  fimbolo 
della  vigilanza  e del  lavoro . Perciò  Mad.  Dacier  s’ 
inganna  quanto  al  giudizio  del  gufa»  allorché  dice  che 
un  Eroe  può  elfere  paragonato  a una  mofea  come 
un  faggio  fi  paragona  ad  una  formica.  In  ogni  cafo, 
fe  noi  fiamo  offefi  della  comparazion  della  mofea , 
noi  ralfomigliamo  agli  Ateniefi , a quel  popolo  così 
meravigliofo  in  fatto  di  fpirito  , e eh’  era  di  non  fo 
cuanto  più  forte  e più  faputo  di  noi , fecondo  che  ci 

at- 


./ 
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( Giove  ) prolungale  ancora  il  grave  tra - 
vaglio  e lo  rendejfe  a molti  fune/lo.  Men- 
tre egli  così  penfava  s’  avvisò  ejfcr  meglio 
che  il  buon  fervo  del  P elide  Achille  rif- 
pinge/fe  indietro  ver  la  città  i Trojan't , 
ed  Ettore  armato  di  ferro  , e togliere  V 

I 4 ani- 


attefta  in  cento  luoghi  Mad.  Dacier.  Nelle  fue  Of- 
fervazioni  (opra  Platone  ella  fletta  ci  avverte  che 
„ quando  Socrate  ( nell’  Apologia  ) dice  che  alcuno 
)}  troverei  ridicola  la  comparazione  della  mofea  lo  fa 
,,  per  beffarli  delle  orecchie  troppo  delicate  degli 
„ Ateniefi  , poiché  la  detta  comparazione  è di  Gere- 
„ mia  „.  Noi  fiamo  perciò  ancor  piò  difereti  degli 
Ateniefi  , poiché  il  nome  della  mofea  farebbe  da  noi 
fofferto  fenza  difficoltà  in  un  difeorfo  di  morale  co- 
me quelli  di  Socrate , o quelli  Aeffi  di  Geremia , e 
ne  Offriremmo  pur  anche  1’  Elogio  in  qualche  giuoco 
di  fpirito  , qual  è quello  di  Luciano , che  Mad.  Da- 
cier prende  gravemente  fui  ferio , e che  dee  riporti 
fra  gli  Elogi  del  ragtio , della  fame , della  quartana  , 
e d’  altri  fimili  raccolti  dal  Dornavio.  Finalmente 
Omero  fletto  aveva  un’  idea  baffiffima  della  mofea  , 
poiché  quello  nome  pretto  di  lui  è piò  d’ una  volta 
un’  ingiuria  ; il  che  fecondo  Mad.  Dacier  è una  pro- 
va certa  della  battezza  del  termine . Cpnomi a , offia 
mofea  - canina  è il  titolo  , chiamato  dal  Poeta  efpref. 

fa- 


t$6  Canto 
anima  a molti  ( x 3 ) . E primieramente 
infu/e  in  Ettore  un  alma  fpojfata  ; per  lo 
che  montato  fui  carro  fi  volfe  in  fuga , 
ed  animò  gli  altri  Trojani  a fuggire : im- 
perocché conobbe  le  f acre  bilancie  di  Gio- 
ve. Allora  neppur  gli  animo  fi  Licj  non  fi 
rifletterò  , ma  fuggirono  tutti  , dappoiché 
videro  il  Re  ferito  nel  cuore  giacente  in 
un  mucchio  di  morti.  Imperocché  molti  eran 
caduti  fovra  di  ejfo  , quando  il  Saturnio 
diftefe  la  forte  mifchia.  I Greci  tal  fero  dal- 
le fpallc  di  Sarpedone  le  armi  ferree  , ri - 
fplen denti  ; e quelle  il  forte  figlio  di  Me- 
rtezio  diede  ai  compagni  da  portarfi  alle 

con- 


Camente  vituperofo  col  quale  gli  Dei  fi  onorano  vi- 
cendevolmente . Terj*  assov  . 

( x 3 ) Quello  efempio  è oirervabile  Copra  tutti 
gli  altri  , e il  più  atto  a darci  un’  idea  del  carattere 
di  Giove.  Quello  Dio  ha  molto  affetto  per  i Troia- 
ni ; egli  llefso  lo  confeffa  in  più  luoghi  , e fegnata- 
mente  nel  L.  4.  Egli  avea  giurato  a Tetide  che  per 
vendicare  Achille  colmerebbe  i Troiani  di  (uccelli  e 
di  gloria.  Patroclo  avea  pur  ora  uccifo  il  proprio  fi- 
glio di  Giove  ; e in  un  tal  momento  il  Dio  padre 
trova  più  ipediente  che  Patroclo  batta  tuttavia  i 

Tro- 
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concave  navi  ; e allora  Giove  aduna- nugo- 
li dijfe  ad  apollo.  Orsi*  via  0 caro  Febo  , 
va  e purga  dal  nero  f angue  degli  J ìtali 
Sarpedone  , e lui  pofcia  traf portando  molta 
lungi  , lavalo  nelle  correnti  del  fiume , ed 
ungilo  di  ambrofia  , ed  ammantalo  di  ve/li 
immortali  , e mandalo  da  portar  ai  veloci 
condottieri  , dico  ai  due  gemelli  Sonno  e 
Morte  , i quali  velocemente  lo  riporranno 
nel  grafo  popolo  dell'  ampia  Licia  : ivi  fa- 
rannogli  le  efequie  i fratelli  e i compagni 
con  fepolcro  e colonna  , poiché  queflo  è il 
premio  de  morti  ( y 3 ) . Così  dijfe  ; né 
Apollo  fe  il  fiordo  alle  parole  del  padre  . 

Ca - 


Trojani  , e femini  la  terra  di  morti.  Tutta  1’  Iliade 
dall’  apertura  delle  battaglie  fino  al  ritorno  d’  Achilie 
rapprefenta  una  perpetua  variazione  fantalìica  di  Gio- 
ve ora  a prò  dei  Greci , ora  dei  Trojani , variazione 
che  va  a terminare  sella  ruina  degli  uni  e degli  al- 
tri . Con  quello  carattere  non  ha  egli  tutto  il  diritto 
di  rimproverare  a Marte  il  fuo  genio  per  la  difcor- 
dia  e la  guerra?  Terrasson. 

( y 3 ) E’  probabile  che  fecondo  un  collume  an- 
tichi Almo  , Sarpedone  averte  ordinato  di  portarlo  do- 
po la  morte  nel  fuo  paefe  , e che  ivi  fe  ne  mo- 

llraf- 


138  Canto 

Calò  egli  dai  monti  Idei  alla  grave  pu- 
gna ; e togliendo  toflo  il  divino  Sarpedone 
dai  dardi  , e tra/portandolo  molto  lungi 
Invailo  alle  correnti  del  fiume  , e lo  unfe 
di  ambrofia  , e lo  ve/lì  d’  immortali  am- 
manti : mandollo  poi  da  portar  ai  veloci 
condottieri , ai  due  gemelli  Sonno  e Morte , 
i quali  velocemente  lo  ripo/ero  nel  graffo 
popolo  dell ’ ampia  Licia . 

Pa- 


flrafle  il  fepolcro.  Quell’  è che  avrà  fuggerito  ad 
Omero  l’idea  di  quella  pompa  funebre  eh’ è affai  poe- 
tica. Egli  alfocia  il  Sonno  alla  Morte , alfociazione  af- 
fai naturale,  e conforme  all’ idee  dell’ antichità  la  più 
remota,  ove  per  dire  che  un  uomo  era  morto,  fi  di- 
cea  eh’  era  addormentato  . Bitaube’. 

L’  immagine  della  Morte  e del  Sonno  potrebbe 
far  onore  a Giove  , s’  egli  non  aveffe  avuto  bifogno 
che  le  venilfe  fuggerita  da  Giunone,  di  cui  fi  moftra 
efecutore  e meflaggiero,  ripetendo  fecondo  il  fuo  fti- 
le  le  di  lei  parole  medefime  V.  fopra  . Nella  ver- 
done fi  fono  fatte  a queflo  luogo  varie  modificazioni 
confiderabili.  1.  Si  è attribuita  l'idea  di  quello  tra- 
fporto  a Giove,  che  fi  fa  intender  col  cenno.  2.  Sar- 
pedone è follevato  in  aria  colle  fue  arme , giacché 
ciò  non  collava  ad  Apollo  punto  di  più , e il  non 

far- 
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Patroclo  pofcia  animando  i cavalli  ed 
Autom  e dante  infeguiva  i Trojani  e i Licj , 
ed  ebbe  a riceverne  grave  danno  . Forsen- 
nato : che  fe  avejfe  ojfervato  il  detto  di 
Pelide  , avrebbe  di  certo  sfuggito  il  trijlo 
fato  della  negra  morte  ( z 3 ) . Ma  fempre 
il  confìglio  di  Giove  prevale  a quello  de- 
gli uomini  , eh'  egli  e J 'paventa  l'  uomo 
forte , e toglie  agevolmente  la-  vittoria  an- 
co quand'  egli  eccitò  a pugnare  ( a 4 ) . 

Jgue- 

1 


farlo  era  una  contraddizione  manifella . 3.  Alla  Morte 
fi  è follituita  la  Fama,  perfonaggio  ben  conveniente 
a un  Eroe.  4.  Si  è dato  a quello  trafporto  un’aria 
di  trionfo  , anzi  pure  d’  ApoteoO.  V.  v.  706  fegg. 

Cesarotti. 

( «3  ) Quanto  piti  animato  e più  delicato  ad 
un  tempo  non  è il  modo  con  cui  fi  efprime  il  de  la 
Motte  ! 

Les  courfitrs  immortels  ont  franchi  Ics  fojftz  ; 

Point  d'obftacles  pour  eux . Arrete , cefi  ajfez , 

P atrofie  , futvras  - tu  les  Troyens  darti  la  ville? 

Souviens-toi  de  la  crainte  & des  confeils  d'Achille. 

Cesarotti. 

( <7 4 ) Quello  bell’omaggio  refo  da  Omero  al- 
la poflanza  d’un  Dio  fupremo  non  meno  che  in  mol- 
ti altri  luoghi  delle  fue  Poefie  è quel  medefimo  pen- 

fie- 
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140  Canto 

Quejli  allora  anco  a lui  menomo  il  fenno 
nel  petto  . Or  via  o Patroclo , qual  primo  e 
qual  ultimo  uccide/li  , quando  gli  Dei  ti 
chiamarono  a morte  ? Primieramente  Adra - 
fio  , ed  Autonoo  , ed  Echeclo  , e Perimo 
di  Mega , ed  Epifore  , e Melanippo  ; indi 
Elafo  , e Multo  , e Pilarte  , co/loro  ucci - 
/<?  • g//  rf/m  />o;  ciafcuno  ricordaronfì  della 
fuga.  Allora  avrebbero  certo  i figliuoli  de- 
gli 


«V**  . cvg/xvgs:  .cv£/>. 


fiero  del  Cantico  che  la  madre  di  Samuele  cantò  di- 
nanzi al  Signore  in  ringraziamento  d’  averla  refa  fe- 
conda : Dominus  mortificat  & vivificat  , deducit  ad 
inferos  Ù“  reducit  y Dominus  pauptrem  facit  & di- 
tat  y humiliat  & fublevat . Si  vede  adunque  che  le 
idee  grandi  fopra  la  Diviniti  non  erano  interamente 
concentrate  nel  popolo  di  Dio.  Quelle  maffime  ge- 
nerali comuni  agli  Ebrei  e ai  Greci  hanno  una  così 
grande  conformità  che  non  potendo  fupporfi  che 
Omero  le  abbia  attinte  alle  fonti  del  popolo  eletto  , 
convien  necertariamente  ammettere  che  il  fentimento 
e la  ragione  le  averterò  diffufe  preflò  tutti  i popoli 
capaci  d’  una  certa  riflelfione  , e che  quelle  malfime 
follerò  una  fpezie  di  proverbi  cantati  dai  Poeti  e 
confacrati  dalla  voce  pubblica.  Rochefort. 

V’  è però  una  differenza  notabililfima  fra  il  fen- 
timento Scritturale  e 1’  Omerico . Quell’  è che  il 

pri- 
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gli  Achei  prefa  l'alta  porta  di  Troja  per 
le  mani  di  Patroclo  ( b 4 ) ( imperocché 
egli  oltremodo  infuriava  coll'  afta  ) fe  Febo 
Apollo  non  fi  fojfe  fermato  fopra  una  ben 
fabbricata  torre  , macchinando  contro  lui 
difafirt , e foccorrendo  ai  Trojani.  Patroclo 
tre  volte  andò  fui  merlo  dell'  alto  muro , e 
tre  volte  Apollo  lo  rifpinfe  in  giu  batten- 
do il  rilucente  feudo  colle  mani  immortali  ; 

ma 

JVfyj.CV*/»  A**. **/»•  ***• 

primo  rapprefenta  1’  Onnipotenza  univerfale  d’  un 
Dio  attualmente  ed  eflenzialmente  benefico , il  fecon- 
do non  ci  mollra  che  una  potenza  comparativa  de- 
terminata a far  danno.  Quindi  è che  nel  pafso  d* 
Omero  non  fi  feorge  quella  fublimità  interefsante 
che  ci  colpifce  così  al  vivo  nel  Sacro  Tello.  Amo 
ben  meglio  in  quello  luogo  i verfi  del  Sig.  Roche- 
fim  che  il  di  lui  commento . 

Mais  contre  Jupiter  & fes  ikerets  divins 
Que  peuvent  ies  cnnfeils  des  fragiies  bttmatns  ? 

Il  conferve  , il  detruit  , il  eUve , il  abaiffe , 

Il  change  , quand  il  veut  , le  courage  en  foibleffe  , 
Et  dtt  prefomptueux  pour  confonde  e /’  or gutil , 

De  fon  triomphe  meme  il  lui  fait  un  acuti l . *- 

Ces&ROTTI  . , . 1 ' : 

( £4  ) E’  vifìbile  che  quello  fornimento  non  s’ 
accorda  con  veruno  dei  fillemi  intorno  la  fatalità.  Mad. 

Da- 
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142  Canto 
ma  quando  poi  la  quarta  volta  egli  fi  /ca- 
gliò filmile  a un  Dio  , Apollo  lungi  -f net- 
tante terribilmente  minacciandolo  così  par- 
lò : fico flati , Patroclo  fcejo  * da-  Giove  : non 
ò dato  a te  dal  defiino  , che  Jotto  la  tua 
lancia  pera  la  città  de  Juperbi  Profani  , 
nò  fiotto  di  Achille  , il  quale  ò affai  mi- 
gliore di  te.  Così  dijfe  : Patroclo  allora  fi 
difico  fio  molto  indietro  fichi  vando  l'ira  del 
lungi -faett ante  Apollo . 

Ettore  frattanto  tenea  i cavalli  d' una- 
fiol-unghia  nella  porta  Seca  (04)/  poiebò 

era 


Dacier  dice  che  Omero  fi  efprime  cosi  per  efaltar 
maggiormente  il  coraggio  t la  gloria  dei  Greci  : ciò 
vuol  dire  che  per  amor  nazionale  egli  fi  permette 
una  beftemmia  in  Teologia  , e un’  afsurdità  in  Me- 
tafilica . Cesarotti  . 

( c 4 ) Omero , dirò  omicida  del  decoro  umano , 
e diffrattore  del  coftume  naturale , induce  il  mifero 
Ettore  quando  un  nuovo  Marte  , e quando  un  altro 
Martano.  Egli  si  fòrte  guerriero  nel  L.  16.  fògge 
dinanzi  a Patroclo,  il  che  gli  viene  rinfacciato  pref- 
fo  Filoffrato  negli  Eroi,  in  Protefilao.  NtsiEtv. 

Allo  ffefso  modo  la  penfano  il  Tafsoni  ed  il 
Terrafson:  quanto  al  ripiego  di  dir  che  Giove  è 

quel- 
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era  in  dubbio  fe  un  altra  'volta  fofpàngen * 
doli  nella  zuffa  tornaffe  a combattere  , ov- 
vero efortaffe  i popoli  a rinferrarfi  nel  mu- 
ro . Mentr  egli  tali  cofe  meditava  gli  fi 
fece  allato  Febo  Apollo , affomigliantefi  ad 
un  uom  giovine  e forte  dico  ad  Afta  , il 
quale  era  zio  materno  di  Ettore  doma  - ca- 
vai, 


quello  che  Io  fa  fuggire , s’ è già  rifpoflo  in  altro 
luogo.  V.  L.  ir.  Ofserv.  (h  3)  Sarebbe  flato  meno 
indecente  fe  Omero  avefse  immaginato  eh’  Ettore 
fuggifse  da  Patroclo  , credendolo  Achille  ; tanto  più 
che  per  tale  era  flato  prefo  al  fuo  primo  apparire  , 
nè  fi  vede  che  i Troiani  fiano  mai  rinvenuti  dal  lo- 
ro inganno. 

II  prodigio  di  Sarpedone  ci  diede  un  Smezzo  na- 
turale e ragionevole  di  ordinar  diverfamente  1*  eco- 
nomia di  quello  Canto  , e di  falvar  nuovamente  1* 
onor  di  Ettore.  V.  v.  736.  fegg.  Alla  villa  di  quel 
prodigio  i Troiani  e i Greci  flupefatti  fi  fpargono 
qua  e là  . Ettore  colta  una  frotta  di  Greci  difperfi 
li  perfeguita  e refpinge  fino  alle  navi  : Patroclo  in- 
tanto continuando  le  fue  prodezze  va  per  afsalir 
Troia  ; refpinto  da  Apollo  fi  ritira  coll’  idea  di  tor- 
nar ad  Achille:  nella  fua  ritirata  $’  incontra  con  Et- 
tore che  ritorna  trionfante.  Ettore  provoca  Patro- 
clo. 
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•valli  , fratello  germano  di  Ecuba  (d  4), 
figliuolo  di  Dimante  , il  quale  abitava  la 
Frigia  Julia  corrente  del  Sangario  : a que - 
fio  ajfomigliatofi  Febo  Apollo  dijfe.  Ettore 
perché  rifinì  dalla  pugna  ? ciò  a re  non  s ’ 
addice.  Oh  quanto  io  fon  dammeno  di  re  , 
altrettanto  foffi  pik  forte  ! che  ben  allor 
con  tuo  danno  ti  fiarefii  lungi  dalla  pu- 
gna. Ma  fu  via  , fpingi  i cavalli  d all'- 
unghia -forte  contro  Patroclo  , ( per  tentar ) 
fe  per  forte  tu  lui  uccida  , e fe  Apollo  t 
accordi  gloria . Così  detto  , il  Dio  fubito 
fe  ne  andò  al  travaglio  degli  uomini . Al- 
lora V illufire  Ettore  comandò  allo  fperto- 
in-guerra  Cebrione  di  sferzar  i cavalli  alla 
guerra.  Ma  Apollo  andando  fi  cacciò  nella 
turba  ; e mife  un  rio  fcompiglio  negli  Ar- 
givi , e diè  gloria  ai  Trojani  e ad  Ettore . 
Tra/curava  Ettore  gli  altri  Danaio  nè  gli 
uccideva , ma  dirizzava  incontro  a Patro- 
clo i cavalli  dalla -forte- unghia  . Patroclo 

dal- 

ciò . Ecco  ia  zuffa  appiccata  naturalmente  e con  de- 
coro d’ entrambi.  Cesarotti. 

( ^4  ) E’  difficile  a concepirli  come  un  uomo 
eh’  era  fratello  di  Ecuba  e zio  di  Ettore  potefse  ef- 
fere  tuttavia  robufto  e gioyine.  E*  Cerda  . 


- -Otgitiz 
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dall'  altra  parte  folti  dal  cavalli  in  terra 
tenendo  l ' afta  colla  man  finiftra  : coll'  al- 
tra prefe  un  /affo  biancheggiante  e f cabro  , 
il  quale  egli  intorno  ricopriva  colla  mano , 
e di  tutto  fuo  potere  lo  / cagliò  , nè  già 
molto  5' era  difcoftato  dall'  uomo  nè  fu  vano 
il  colpo  j poiché  colpi  il  cocchiere  di  Etto- 
re Cebrione  figliuolo  baftardo  dell'  inclito 
Priamo  , il  quale  tene  a le  redini  de'  cavai* 
li  > in  mezzo  alla  fronte  con  una  pietra 
aguzza  y e la  pietra  fpezzl  ambe  le  ci- 
glia , nè  1'  offo  le  reftftè  ; e gli  occhi  cad- 
dero per  terra  nella  polvere  dinanzi  a' fuoi 
piedi . Egli  poi  fi  mite  ad  un  palombaro 
cadde  dal  ben  lavorato  fedite  , e l'  anima 
l afe  il  le  offa . A co  (lui  mordendolo  diffe  il 
cavaliere  Patroclo  : poffar  il  cielo  ! affai 
agile  certo  è queft'  uomo  , che  cosi  agevol- 
mente capitombola . Se  coftui  fi  trovajfe  in 
un  mare  pefeofo  cercando  oftriche  , potrebbe 
fatollar  molti  balzando  giu  della  nave  , 
quantunque  fojfe  il  mare  tempeftofo  e dif- 
ficile a tragittarfi  : cosi  ora  facilmente  ca- 
pitombola dai  cavalli  al  piano . Certo  anco 
fra  i Profani  vi  fono  dei  palombari  (e 4). 

K Co- 

✓ 

( e 4 ) Il  motteggio  ufato  in  quello  luogo  da 
Patroclo  è una  prova  non  tralcufata  dai  Critici  che 

1’  an-' 
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Così  detto  andò  contro  /’  Eroe  Cebrio- 
ne  avendo  /’  impeto  d'  un  leone  , il  quale 

met- 


1’  antica  Troja , come  attella  Strabone  , era  piò  lon- 
tana dal  mare  di  quella  che  fu  pofcia  rifabbricata . 
Perciocché  lo  fcherzo  di  Patroclo  non  è fondato  che 
fu  quella  dillanza , la  quale  efsendo  di  circa  quaran- 
ta ftad;  non  permetteva  che  ci  follerò  in  Troja  pe- 
ccatori , o marangoni  di  profeflione  , fpezie  d’  uomi- 
ni che  fuol  abitar  fulle  fpiagge  del  mare,  o lungo 
le  fponde  de’  fiumi . Del  rello  io  ho  alquanto  abbre- 
viato nella  mia  traduzione  quello  dileggio  , perchè 
noi  non  aqniamo  quella  fpezie  di  fcherzi  fe  non  allor- 
ché fon  vivi  e pieni  di  fale , cofa  che  non  può  Ilare 
colla  prolilfità  , la  quale  gli  fnerva  e gli  Itempera. 
Se  quello  pafso  come  Ha  nel  Tello  è veramente  d’ 
Omero , io  fiarei  per  dire  che  quello  Poeta  fembra 
aver  voluto  farci  fentire  con  ciò  che  un  gran  guer- 
riero può  efsere  un  motteggiatore  fgraziato  . Io  pe- 
dubito  afsai  che  quello  luogo  appartenga  irne  a- 
mente  al  Poeta  . V’  è molta  apparenza  che  i cinque 
ultimi  verfi  fieno  fiati  aggiunti  da  qualcheduno  degli 
antichi  Critici , di  cui  Omero  ebbe  a provare  i ca- 
pricci , o fòrs’  anche  da  alcuno  dei  Rapfodi  , i quali 
■recitando  i di  lui  verfi  vi  facevano  qua  e là  delle 
aggiunte  fecondo  la  lor  fantafia  per  piacer  ai  loro 

udi- 
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mettendo  a guajìo  le  Jlalle  fu  ferito  nel 

K 1 pet - ‘ • 

uditori . Ciò  che  piò  mi  perfuade  di  ciò  fi  é che 
non  è punto  verifimile  che  Patroclo  il  qual  pur  ora 
fgridò  nobilmente  e fenfatamente  Merione  del  picco- 
lo fcherno  con  cui  punfe  Enea  , abbia  così  torto  ob- 
bliato  i fuoi  precetti , e fi  trattenga  a fchemre  Co- 
pra tutto  alla  villa  di  Ettore.  Io  credo  adunque  che 
Omero  non  abbia  predato  a Patroclo  che  il  primo 
verfo , e che  i cinque  che  feguono  fiano  intrufi  tut- 
toché molto  antichi . Mad.  Dacier  . 

Allo  ftefso  modo  ne  penfa  il  Sig.  Rochefort  che 

trova  lo  fcherno  amaro  e fenza  Cale . 

* 

Checché  ne  dica  Mad.  Dacier  quella  non  è una 
ragione  baftevole  di  toglier  quelli  verfi  ad  Omero . 
L’  Iliade  et  prefenta  in  4>iò  luoghi  varj  perfonaggi 
che  biafimano  negli  altri  ciò  che  fanno  eglino  fletti . 
Perciò  ìo  non  fono  punto  forprefo  che  Patroclo  il 
quale  avea  poco  dianzi  condannato  i motteggi  di  Me- 
rione , ne  faccia  ora  egli  rtefio  di  piò  odiofi  e ridi- 
coli : bensì  mi  forprende  elìremamente  che  Mad.  Da- 
cier colla  fua  nota  lurS'Uiafchedun  lettore  il  diritto 
di  troncar  dall’  Iliade  ciò  che  gli  fembra  feonvenien- 
te  ed  irragionevole.  Se  fi  dovette  riportarli  al  gurto 
di  certe  perfone,  quella  facilità  di  Critica  ridurrebbe 
i due  Poemi  d’  Omero  il  ben  poca  cofa . 

Terra  s$o  n,* 
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j tetto,  e la  fua  fortezza  lo  fe  perire  (f4). 
Così  0 Patroclo  addente  faltafiì  contro  Ce - 
brione  . Ettore  poi  dall ’ altra  parte  /aitò 
dai  cavalli  in  terra  • Ambidue  qutfli  con - 
tendeano  per  Cebrione  quaft  due  leoni  , * 
quali  per  una  cerva  uccifa  fullc  cime  del 
monte  ambedue  famelici  ajfai  bramofi  com- 
battono : così  per  Cebrione  i due  fperti  bat- 
taglieri Patroclo  Meneziade  e l'  illufire 
Ettore  bramavano  di  tagliar  fi  /’  un  /’  altro 
la  pelle  col  crudo  acciaro.  Ettore  poiché  V 


( / 4 ) Io  fono  particolarmente  offefo  di  certe 
comparazioni  d’  Omero  che  prefentano  allo  fpirito 
una  Umazione  del  tutto  oppofta  a quella  de  fuoi 
perfonaggi . Tal  è la  preferite  di  Patroclo  feritore  a 
un  leone  ferito-  Terrasson. 

Sembra  che  la  comparazione  non  rifguardi  il 
pattato , nè  la  fituazione  attuale  di  Patroclo  , ma  1* 
efito  della  battaglia  nella  quale  alfine  tettò  uccifo , e 
ferì  per  la  fua  fortezza.  Ad  ogni  modo  l’efpreflione 
non  è la  piò  opportuna , perchè  il  Lettore  è portato 
naturalmente  a legarla  con  quel  che  fu  , e non  già 
con  ciò  che  farà , fpezialmente  che  Patroclo  non  fu 
già  ferito  immediatamente  , come  par  che  accennino 
quelle  parole , anzi  reftò  fuperiore  in  quella  tuffa 
avendo  conquittato  il  corpo  di  Cebrione , e fatto  an- 


co 


I 
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ebbe  prefo  alla  te  (la  non  lo  lafciava  , -e 
Patroclo  dall ’ altro  canto  lo  tenea  ferr,  un 
piede  ; e gli  altri  poi  Trojani  e Danai 
r ventano  a forte  mifchia  . Siccome  Euro  e 
Noto  •vengono  tra  loro  a contefa  nelle  val- 
li del  monte  a (enotere  la  profonda  felva , 
e 7 faggio , e 7 f raffino  , e 7 cornio  di  lar- 
ga-corteccia , > /’  «»  /’  altro  'fi  gitta- 

no  addoffio  gli  fpaxiofi  rami , co»  immenjo 
ftrepito  , c quelli  fpezxandofi  fanno  fracaf- 
fo  ( g 4 ) .*  co*}  « Trojani  e gli  Achei 
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cora  un  gran  macello  di  Trojani.  Oflervifi  che  non 
più  di  due  verfi  dopo  , Patroclo  ed  Ettore  fono  pa- 
ragonati a due  leoni  che  combattono  per  un  cervo 
uccifo . Il  Poeta  potea  ben  contentarfi  di  quella  com- 
parazione eh’  à la  fola  appropriata  al  momento . 

Cesarotti. 

( g 4 ) La  comparazione , dice  Scaligero , non  è 
qui  gran  fatto  acconcia  , poiché  i venti  combattono 
per  abbattere  una  felva , e i Greci  e i Trojani  per 
impadronirfi  di  Cebtione . Or  fe  i Greci  fon  Euro , i 
Trojani  Noto , qual  farci  la  felva?  Alla  medefima 
fofifticheria  di  collui  ferve  medefimamente  il  difeorfo 
nollro  già  fopraferitto . Perciocché  Omero  ebbe  qui  la 
mira  di  porre  in  fimilitudine  di  venti  contrallanti 
folamente  l’ impeto  di  que’  guerrieri  per  il  corpo  di 

Ce- 
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gli  uni  gli  altri  ajf olendo  fi  fi  uccidevano , e 
a ninno  di  loro  venia  in  mente  la  perni* 
ziofa  fuga  . Molte  acute  afte  poi  , e molte 
alate  faette  fioccate  da'  nervi  ficcavanfì 
intorno  a Cebrione  ; e molti  grandi  raffi 
face  ano  / crollare  gli  feudi  dei  combattenti 
intorno  ad  ejfo  : egli  poi  grande  in  grande 
fpaxio  giacea  in  un  vortice  di  polvere  di - 
montico  del  maneggio  de  cavalli . Finché 
il  Sole  girava  in  mezzo  al  cielo  , i dardi 
ferivano  del  paro  gli  uni  e gli  altri , e ne 
cadevan  le  genti  : ma  quando  il  Sole  dava 
addietro  nell ' ora  in  cui  fi  fiaccano  i buoi  y 
allora  gli  Achei  contro  il  fato  prevalfero  , 
e trafeìnarono  V Eroe  Cebrione  lungi  dagli 

fira - 


Cebrione.  Che  fe  a quelle  puerili  Grettezze  fi  ridu- 
cederò  tutte  le  comparazioni  , non  pur  quelle  del 
fuo  Virgilio,  ma  tutte  farebbero  imperfette.  Ma  la 
regola  infallibile  fi  è che  non  le  minuzie  delle  circo- 
lianze,  ma  la  fpezialità  del  fatto  lì  abbia  in  compa- 
razione. Nisiely. 

La  dottrina  del  Nifiely  è generalmente  vera  e 
ben  applicata  a quello  luogo  ; ma  è però  foggetta  a 
molte  reilrizioni , come  fi  è da  noi  mollrato  piò  d’ 
una  volta.  Quello  Critico,  comunemente  fevero  ed 


accr- 
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firali  e dalle  grida  dei  Trojani , e levaro- 
no le  armi  dalle  di  lui  {palle . Patroclo 
poi  meditando  mali  s' avventò  contro  i Tro- 
jani : tre  volte  egli  a ff al  talli  Jimile  al 
veloce  Marte  orribilmente  gridando  , e tre 
volte  nove  uomini  uccife  ; ma  quando  la 
quarta  volta  fi  /cagliò  uguale  - a-  un  -Dio  , 
allora  poi  o Patroclo  il  fine  della  vita  ti 
apparve . Imperocché  il  terribile  Febo  ti  fi 
faceva  incontro  nella  forte  mi  [chi  a ; ed  egli 
in  vero  non  conobbe  lui  che  veniva  pel  tu- 
multo ( poiché  gli  fi  fece  incontro  involto 
in  folta  caligine  ) . FermoJfi  di  dietro  , e 
colla  palma  della  mano  gli  percojfe  il  dot- 
fo  e le  larghe  / palle  : vertigine  lo  colf  e , 
e gli  fi  travolfero  gli  occhi  : Febo  Apollo 
gli  balzò  l' elmo  del  capo  , e rotolando  fa - 

K 4 cea 


acerbo  nelle  altre  applicazioni  da  lui  fatte  in  quel 
Proginnafma  , pecca  fu  quello  articolo  di  foverchia 
facilità . Avremo  nuova  occalione  di  parlarne  altro- 
ve . Qui  offerverb  piuttolio  a maggior  lode  d’  Ome- 
ro che  tutto  quello  pezzo  è verfeggiato  mirabilmen- 
te con  forza  e fonorità  efpreffiva . L’ ultimo  verfo 
che  rapprefenta  la  taglia  maellofa  d’  un  guerriero 
proftefo  è il  tratto  più  pittorefco  del  quadro  , e h- 

fcia 
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cea  firepito  fotro  ai  piedi  dei  cavalli  la 
celata  fatta  - agguifa  - di  * tromba  ; e i crini 
del  cimiero  fi  lordarono  di  / 'angue  e di  pol- 
vere . Non  era  gid  permejfo  per  l * inanzi 
lordar  di  polvere  V elmo  cavai  - crinito  , 
ferch'  ejjo  guardava  il  capo  e la  graziofa 
fronte  dell ' uom  divino  , di  Achille  : ma 
Giove  allora  concede  ad  Ettore  di  portarlo 
in  fui  fuo  capo  , perchè  gli  (lava  prejfo  la 
morte . Tutta  fpezzoglifi  ( a Patroclo  ) 
nella  mano  V afia  di  - lunga  - ombra  , gra- 
ve , grande  , grojfa  , armata  ( di  ferro  ) e 
dagli  omeri  gli  cadde  in  terra  lo  feudo  ta- 
lare infieme  colla  correggia  (I14).  Il  Re 
Apo  Ilo  figlio  di  Giove  gli  fciolfe  l'  usber- 
go. Smarrimento  gl'  invafe  lo  fpirito  , e 
gli  fi  fciolfero  di  J otto  le  belle  membra  . 


feia  per  così  dire  nell’  immaginazion  dei  Lettori  un’ 
orma  corrifpondente  a quella  di  quel  gran  corpo  fo- 
pra  la  polve . 

. ...  0 d'  en  Jlrophetltngi  conin 
Cito  megas  megalofii  , lelafmenos  ippof ynaon . 

Cesarotti  . 

(A  4 ) A Patroclo  con  una  miferabile  fiocag- 
gine fono  finte  cadere  tutte  1'  armi  di  dolio , il  che 
moftra  quanto  poca  invenzione  avelie  il  Poeta , non 

tro- 
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Stette  fi  egli  sbalordito  : e intanto  appref- 
fandoglifi  di  dietro  coll ’ acuta  afta  lo  per - 
cojfe  nel  dor/o  tra  mezzo  alle  J palle  un 
uomo  D ardano , Euforbo  di  Panto  , il  qua- 
le illuftrava  la  fua  gioventù  colf  afta  , col 
maneggio  de ' cavalli  , e coi  veloci  piedi  : 
poiché  già  una  volta  quando  prima  venne 
in  campo  coi  carri  per  apparar  V arte  del- 
la guerra  , mandò  gii*  dai  cavalli  ben  ven- 
ti uomini.  Or  egli  fu  che  primo  ti  lancib 
un  colpo  0 cavalier  Patroclo  , nb  però  ti 
uccife  ( Ì4  ).  Corfe  egli  addietro  e fi  me- 

fchiò 


trovando  maniera  di  far  uccidere  quell’  uomo  con  V 
arme  d’  Achille  intorno  ballando  folamente  che  gli 
facqfle  cadere  l’elmo  . Tassoti. 

( i4  ) Io  mi  trovo  qaalche  volta  rifpetto  ad 
Omero  nel  cafo  di  Sancio  Panza  rifpetto  a Den  Chi- 
fciotte.  Io  credo  generalmente  che  niun  mortale  l* 
abbia  giammai  uguagliato  in  dottrina  , in  fapienza , 
e nell’  altre  grandi  qualità  , ma  tal  volta  ci  fcorgo 
alcune  Angolarità  che  m’imbarazzano,  e per  cui  fo- 
no corretto  a confeffare  che  il  mio  padrone  va  al- 
quanto fuor  del  feminato , per  non  dire  che  vaneg- 
gia fpacciatamente.  Il  prefente  luogo  fulla  morte  di 
Patroclo  accompagnato  da  mezzi  così  Urani  per  at- 

ter- 
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fchib  colla  turba  , dopo  aver  tratta  dalla 

pel - 
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terrar  quello  Eroe,  che  potea  cadere  più  nobilmente 
per  il  valore  di  Ettore  , è uno  appunto  di  quelli 
eh’  io  non  fo  feufare  a verun  patto , e mi  trovo  co* 
flretto  ad  abbandonarlo  alle  cenfure  dei  Critici . Io 
credo  realmente  che  tutte  le  cofe  che  furono  appo* 
(le  ad  Omero  con  t à di  fchiamazzo  e di  fùria  pof- 
fano  oneftamente  difenderli , e niuna  di  effe  ( fecon- 
do il  privato  mio  fentimento  ) non  mi  fembra  un 
fallo  di  certa  confiderazione  , trattone  la  fua  condot- 
ta in  quella  morte,  la  lunghezza  del  difeorfo  di  Ne- 
llore  nel  L.  n.  la  parlata  del  cavallo  d’  Achille 
nel  19.  la  convenzione  di  queft’  Eroe  con  Enea  nel 
io.  e la  maniera  con  cui  Ettore  fugge  intorno  le 
mura  di  Troja  nel  22.  Dopo  quella  libera  confeffio* 
ne  io  fpero  che  niuno  dei  moderni  ragionevoli  non 
mi  accuferà  d’  elfer  prefo  dall’  Omeromania  di  Mad. 
Dacier  e degli  altri . Io  fono  fenfibile  'agli  eccelli  , 
a cui  la  maggior  parte  fuole  abbandonarli  tanto  nell’ 
efaltare  quanto  nell’  avvilire  gli  Autori.  Noi  liamo 
ugualmente  violenti  ed  irragionevoli  nell’  attaccar 
quelli  che  non  fono  ancora  ((abiliti  in  riputazione , e 
nel  difender  coloro  che  già  lo  fono , anche  nelle  più 
mifere  inezie.  La  fama  è un  debito  che  vedendolo 
noi  ereditato  dal  popolo  fin  dall’  età  pii»  rimota , lo 

pa- 
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pelle  /’  afta  di  fraflino  : che  non  osb  afpet - 

far 

invivi  V^I. 

paghiamo  con  ufura  prodigiosa  che  monta  al  doppio 
del  valore  del  capitale.  Pope. 

Quella  confezione  è molto  autorevole.  Il  Sig. 
Bitaubè  condotto  dal  fuo  buon  fenfo  abbandona  an- 
ch’  egli  1*  apologie  , e fi  contenta  di  qualche  feu- 
fa . Ma  il  zelante  e divoto  Rochefort  fi  fcandalez- 
za  del  Pope,  lo  taccia  di  poca  fède  , teme  che  i fuoi 
dubbj  corrompano  la  fana  credenza  Omerica  , e li 
combatte  con  tutta  la  folennità  d*  un  vero  Sacerdote 
d’  Omero . La  fopraffazione  d’  Apollo  non  è fecondo 
lui  che  una  confeguenza  neceffaria  del  filìema  domi- 
nante in  tutta  1’  Iliade  dell*  influenza  di  Dio  fulle 
azioni  umane  . Patroclo  infuperbito  del  fucceffo 
avea  feordato  il  comando  d’ Achille , e prefume  di 
prender  Troja.  Ecco  il  fuo  delitto,  ed  ecco  gli  Dei 
che  io  punifeono  . Quejìo , die’  egli , è il  gran  fiflema 
degno  d' effer  celebrato  da  Omero , quejìo  meritava  che 
una  Mufa,  una  Divinità  venijfe  a infpirar  i Canti  del 
Poeta.  Chi  mai  avrebbe  immaginato  tanto  di  morale 
e di  Teologia  in  una  fopcrchieria  vile  ed  infame  d’ 
una  Deità  fubalterna,  e appaflionata  contro  un  Eroe 
reo  Soltanto  d’  un  eccello  di  valore  e di  zelo , e il 
pih  oneflo  perfonnggio  di  tutta  1’  Iliade?  L’  unzione 
dello  Iti!  reiigiofo  di  quello  Critico  è veramente  de- 
gna 
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tar  Patroclo  nella  battaglia  ancorché  forfè 

ignu- 


gna  d’  un  Tello  cosi  edificante . Io  fpero  d’  avere 
fparfe  nella  mia  verfione  idee  più  pure  d’  una  reli- 
gione rifpettabile , d’  averle  applicate  meglio , e d’ 
averle  in  quello  luogo  Hello  conciliate  con  qualche 
maggior  felicità  col  piano  naturai  dell’Iliade. 

Cesarotti  . 

* • • 

Ecco  un  efempio  delle  libertà  eh’  io  mi  fon  pre- 
fe  coll’  idea  di  follenere  e d’aumentar  1’  interefle,. 
Patroclo  predo  Omero  avendo  prefo  1’  arme  d’  Achil- 
le fa  un  macello  orribile  de’  Trojani  ; egli  è prefo 
per  qualche  tempo  per  1’  Eroe  di  cui  porta  1’  ar- 
nie , ma  finalmente  i Trojani  fi  difmgannano.  Egli 
combatte  e uccide  Sarpedone  per  cui  Giove  fa  dei 
prodigi . Il  combattimento  fi  rivolge  pofeia  ai  fubal- 
terni  , dopo  di  che  Apollo  medefimo  difarma  Patro- 
clo $ Euforfco  lo  ferifee  dietro  le  fpalle  , ed  Ettore 
eh’  era  rimafio  nell’  inazione  , profitta  dello  fiato  in 
cui  vede  Patroclo  ; egli  lo  uccide  e 1’  infulta  mal  a 
propofito  , cofa  che  il  fuo  nemico  moribondo  gli 
rimprovera  a ragione.  Quanto  a me  io  fo  durar  I’ 
error  de’  Trojani  che  prendono  Patroclo  per  Achil- 
le . Con  quella  idea  Sarpedone  fi  move  ad  attaccar- 
lo , e diviene  più  intereflante  a cagion  del  pericolo  a 
cui  fuppone  di  efporfi,  ficcome  Patroclo  è più  gran-, 

de 
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de  per  1’  errore  che  produce  col  fuo  coraggio . Ap- 
pena Sarpedone  è morto  eh’  Ettore  intraprende  torto 
di  vendicarlo:  cosi  fi  parta  lenza  interruzione  da  un 
intereffe  ad  un  altro  ancora  più  confiderabile . Ettore 
e Patroclo  Tempre  creduto  Achille  fi  difputano  il 
corpo  di  Sarpedone,  il  che  fa  un’  immagine  terribile 
ad  un  tempo  e toccante.  Egli  é in  quarta  occafione 
che  Giove  fa  tuonar  la  folgore , e piover  fangue  ; 
prodigi  che  feoraggiano  le  due  armate  nel  tempo  che 
raddoppiano  il  valore  de’  duo  Eroi . Ettore  trionfa 
di  Patroclo  , e lo  inibita  più  a propofito  che  jflrerto 
Omero  , poiché  lo  prende  per  Achille , e Io  ha  vin- 
to fenza  foccorfo . Patroclo  morendo  difinganna  Et- 
tore , forprefa  interertante  , ed  alfine  la  trirtezza  in 
cui  cade  Ettore  difingannato  chiude , s’  io  non  erro  , 
quello  incidente  in  una  maniera  grande  e ipatetica . 

10  mi  fono  almeno  confermato  in  un  tal  pen fiero 
dal  piacere  che  quello  luogo  parve  defiare  in  tutti 
coloro  che  l’hanno  intefo.  De  tA  Motte. 

I mezzi  da  meufati  a rettificar  quello  luogo  fo- 
no diverfi . Io  ho  confervato  in  apparenza  una  mag- 
gior conformità  col  mio  redo  ; ma  ne  ho  cangiato 
affolutamente  lo  fpirito.  II  Sig.  Chabanon  di  fife  a 
ragione  che  Omero  era  il  Poeta  il  più  dramatico  di 
tutti  gli  Epici.  Io  mi  fono  proporto  di  perfezionare 

11  fuo  drama.  Achille  dee  placarli  e foccorrere  i 
Greci  a fuo  difpetro  ; egli  deve  inoltre  erter  punito 

e ciò 
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ignudo  ( k 4 ) . Patroclo  domo  dalla  piaga 

e dal - 


tv*/» 

e ciò  nel  modo  il  piò  fenfibiie  , in  quel  modo  che 
gli  faccia  pienamente  conofcere  le  funefte  confeguen- 
ze  della  fua  paffione.  La  morte  di  Patroclo  è appun- 
to quello  modo  efficace.  Patroclo  è 1*  Eroe  Tragico 
fubaltemo,  ma  intereffante , che  deve  efler  faerificato 
alla  punizione  del  principale  luminofo  ed  appasfiona- 
to.  Patroclo  dee  morire  non  per  la  fopraifazione  d’ 
Apollo,  ma  per  voler  del  deliino.  Egli  perifca  , ma 
in  guifa  che  non  venga  a perder  nulla  della  fua  glo- 
ria , anzi  1’  acquilli  pii)  grande.  Le  due  armate  co- 
nofcano  chiaramente  eh’  egli  non  è domato  da  forza 
mortale,  ma  da  divino  confìglio.  Ettore  Ha  Io  (fru- 
mento materiale  di  quella  morte , Apollo  il  mini- 
erò . Ettore  T uccida  fenza  gloria  , non  però  con 
viltà . La  morte  di  Patroclo  fia  tutta  prodigiofa  , le 
fue  parole  Eroiche  e d’  uomo  che  fi  compiace  di  re- 
flar  vittima  del  ben  pubblico.  Così  tutto  fervirà  all’ 
oggetto  , tutto  farà  grande , interelfante  , religiofo  , 
morale  , tragico.  Quello  fu  il  piano  ch’io  mi  fono 
propollo.  Ma  1’  ho  io  efeguito  a dovere?  Il  giudi- 
carne farà  dei  conofcitori.  Cesarotti. 

( £4  ) Un’azione  di  tal  fatta  ha  tutti  i nume- 
ri della  viltà  e dell’  infamia;  e chi  la  commetteflTe 
ai  tempi  nollri  farebbe  vituperato  in  perpetuo.  Pure 

Eu- 
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e dall'  afta  del  Dio  indietro  fi  ritirava  tra 
la  folla  de'  compagni  fuggendo  il  fato . 

Ma  come  Ettore  vide  il  magnanimo 
Patroclo  ritrarfe  indietro  ferito  dall'  acuto 
ferro  gli  fi  accoflb  per  le  file  e lo  feri 
eoli'  afia  in  fondo  del  ventre  , e il  ferro 
trapafsò  dall'altra  banda : quegli  cadendo» 
rifuonb  , e addoloro  altamente  il  popolo 
degli  Achei,  j Siccome  quando  un  leone  sfar- 
zò  a battaglia  un  infaticabile  cignale  ; ed 
ejfi  fulle  cime  della  montagna  combattono 

ani - . 


Euforbo  che  qui  n’  è 1’  autore  vien  rapprefentato  co- 
me un  Eroe  valorofo  e pregevolifsimo , nè  par  che 
quello  atto  (cerni  nè  punto  nè  poco  il  di  lui  merito 
prefso  il  Poeta  .--Qiò  bada  a inoltrare  quanta  fia  la 
didanza  fra  le  idee  morali  d’ Omero  o del  ;fuo  feco- 

10  e quelle  del  nodro  , e quanto  perciò  (ìa  afsurdo 

11  pretendere  che  abbiamo  ad  interefsarci  per  un 
Poema  che  ci  prefenta  fatti  e codumi  non  già  diver- 
(ì  dai  nodri  ( che  ciò  farebbe  anzi  una  raccomanda- 
zione didinta  ) ma  del  tutto  oppodi  e repugnanti 
alle  nozioni  le  meglio  fondate  e le  piò  comuni  di 
onor  , di  valore  , e altre  Amili . Ognuno  può  ben 
credere  che  nella  Verdone  Poetica  fi  cercherebbe  in- 
darno quello  viliffimo  Euforbo.  Cesarotti. 
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animo ( 'amente  per  una  piccola  fonte  ( I 4 ) 
•volendo  ambedue  dififietarvifi , e il  leone  f ag- 
giogo colla  forza  il  molto  anelante  cinghia- 
le , così  Ettore  Priamide  dapprejfo  colf  afta 
tolfie  r anima  al  forte  figlio  di  Menezio  , 
che  ne  avea  già  uccifi  molti , e fu  lui  glo- 
riandofì  proferì  alate  parole  . Patroclo  , tu 
certo  dicevi  di  fichi antar  la  noftra  città , e 
togliendo  il  giorno  di  libertà  alle  donne 
Trojane  condurle  nelle  tue  navi  alla  cara 
patria  terra . Stoltol  A prò  di  quefte  i ve- 
loci cavalli  di  Ettore  moffiero  i piedi  a pu- 
gnare : ed  io  Jlefifio  primeggio  fra  i Troja- 
ni  amici-di-guerra  , e allontano  da  loro  il 
giorno  della  ncceffità  (1114).  Tu  intanto 

fa- 

. ( /4  ) Un  uomo  inerme  ed  ignudo  che  fi  ritira 

per  falvarfi  e fi  iafcia  uccidere  fenza  difefa  non  ha 
egli  una  gran  fimiglianza  con  un  cignale  afsetato 
che  combatte  arditamente  contro  un  leone  ? Perché 
il  parallelo  fofse  aggiuftato  il  Poeta  «iovea  fingere 
che  Diana  aveffe  fatto  cafcare  i denti  di  bocca  al  po- 
vero cignale  , come  Apollo  fece  cafcar  1’  arme  di 
dofso  a Patroclo.  Un  prodigio  non  avrebbe  costato 
pih  che  P altro.  Cesarotti. 

(ma,)  L*  efprefsione  è ofservabile.  Emar  anan- 
cao»  il  giorno  della  necejfiità  i Io  stefso  che  il  gior- 
no 
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farai  qui  divorate  dagli  avoltoj.  Ah  fciau- 
rato  ! non  ti  giovò  punto  Achille  , benchh 
fi  a forte  ( n 4 ) il  quale  refiando  ( nella 
fua  tenda  ) mentre  tu  t incamminavi  al 
campo  molte  coje  ti  comandò  : guarda  0 ca~ 
valier  Patroclo  di  non  tornartene  a me  al - 

L le 


no  della  ferviti , il  giorno  in  cui  1*  uomo  è costretto 
a far  tutto  ciò  che  non  vorrebbe.  Mad.  Dacier. 

L'  idea  di  far  a modo  altrui  è *iò  eh’  eflenziat- 
mente  rende  odiofa  la  ferviti , e ci  fa  abborrire  un 
padrone  propriamente  detto , quand’anche  fofse  il  piò 
difereto  e ,’l  piò  ragionevole  degli  uomini.  II  noftró 
Bemi  rapprefentò  al  vivo  e piacevolmente  questa 
difpofizione  del  nostro  fpirito  che  piò  «meno  é 
comune  ad  ogni  individuo. 

Nìffun  di  ferviti  giammai  fi  dolfe 
Nè  pià  le  fu  nemico  di  collui, 

E pure  a confumarlo  il  diavcl  tolfe  i 
Sempre  il  tenne  fortuna  in  forza  altrui  : 
Sempre  che  comandargli  il  pad  ron  volfc 
Di  non  fervirio  venne  voglia  a lui: 

Voleva  far  da  fe  non  comandato  ; 

Com  un  gli  comandava  era  fpacciate  . 

Cesarotti. 

( »4  ) Quella  bravata  di  Ettore  farebbe  bella 
nella  fua  amarezza  s’  ella  non  fofse  ridicola  per  la 

mil- 
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le  concave  navi  fe  prima  non  hai  /guarda- 
to intorno  al  petto  il  fanguinojo  usbergo 
dell'  omicida  Ettore.  Così  cèrto  ei  dijfe , e 
tu  mentecatto  te  ne  perfuadefii . 

A qucflo , o cavalier  Patroclo , langui- 
damente dicejli . Or  via  , Ettore  , fa  del 
grande  , e ti  boria  ; poiché  a te  diedero 
vittoria  Giove  Saturnio  ed  Apollo  , che  me 
facilmente  domarono  : concio  finché  ejji  mi 
tol/ero  le  armi  dalle  / palle  : che  fe  venti 
de'  pari  tuoi  mi  fojfero  venuti  incontro  , 
tutti  qui  farebbero  domati  / otto  la  mia  lan- 
ci a f Ma  il  perniziofo  fato  , e 7 figlio  di 
Latona  mi  uccifero  , e tra  gli  uomini  Eu- 
forbo  : e tu  ora  terzo  mi  fpogli  . Ma  un 
altra  cofa  ti  dico  , e tu  riponila  nelle  vi- 
fcere  : nè  pur  tu  lungamente  vivrai  , ma 
già  ti  fi  a prejfo  la  morte  e 7 violento  fa- 
to , dovendo  tu  ejfer  domato  per  le  mani 
d'Achille  figlio  impareggiabile  d'Eaco  (04). 

Meti- 


millanteria  con  cui  fi  arroga  i*l  merito  d’ una  vittoria 
di  cui  non  fu  che  un  vile  finimento.  Cesarotti. 

( 04  ) Omero  inducendo  Patroclo  a profeteg- 
giare moflra  di  efier  dell’  avvifo  dì  quegli  Antichi 
filofofi,  i quali  credevano  che  l’anima  nel  momento 
eh’  è per  isbarazzarfi  dai  legami  del  corpo  che  la 

ten_ 
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Mentre  cosi  parlava  il  fin  dì  frotte  io  co- 
prì : r anima  poi  volando  fuor  delle  mem- 
bra fe  ne  andò  all'  Orco  piangendo  la  fua 

L 2 * \ far- 
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tengono  avviluppata  di  denfe  tenebre  legga  con  fìcu- 
rezza  nell’  avvenire  e vegga  tutto  in  Dio  , a cui  i 
fui  punto  di  ricongiungerli.  Così  Artemone  di  Mi- 
leto  nel  fuo  libro  de’  fogni  afferma  che  allorché  1’ 
anima  ha  raccolto  tutte  le  fue  forze  da  ogni  elìreftii- 
tà  e parte  del  corpo  ed  è lì  lì  per  fepararfene  acqui- 
li la  facoltà  profetica . Quell’  era  parimenti  il  fea- 
timentó  di  Socrate  che  andando  alla  morte  diffe  agli 
Ateniefi  ( come  leggéfi  nell’  Apologia  di  Platone  ) 
Or  io  voglio  predirvi  ciò  che  vi  avverrà ,•  psichi  io 
fono  ornai  a quel  punto  in  cui  gli  uomini  hanno  la 
vifia  pià  ferma  , e acquifiano  il  dono  di  profetare . 

Eustazio  . 

A quella  opinione  fembra  che  alludeffe  il  Wal- 
ler  in  que’  verfi  ammirabili  : 

Vede  due  mondi  a tir:  tratto 

Alma  che  già  del  fuo  terrea  fi  fpoglia  , 

Che  del  vecchio  e del  nuovo  i fulla  foglia.  POPE . 
Non  era  però  meftieri  a Patroclo  nè  di  morire 
nè  d’  effer  profeta  per  immaginar  che  Achille  avreb- 
be vendicata  la  fua  morte  fopra  di  Ettore.  Qualun- 
que de’  Mirmidoni  poteva  elìerne  certo  al  par  di  lift . 
Del  relìo  nella  Verf.  Poet.  quella  predizione  fi  fa 
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forte  ( p 4 ) , e abbandonando  forrezxa  e 
giovemu  , A quefto  ancorché  morto  rifpofe 
V tlluftre  Ettore.  Patroclo  perché  mi  prono - 
fin  i acerba  morte  ( q 4 ) ? chi  Ja  fe  Achil- 
le figlio  di  Tetide  dalle  - belle  - chiome 

per. 


con  quel  pò  di  ofcurità  delicata  che  gode  così  poco 
la  grazia  d’  Omero. 

{ p 4 ) Platone  e Plutarco  difapprovano  quello 
luogo  come  di  mal  efempio  c atto  a infpirare  il  ti- 
mor della  morte.  Ma  Omero  non  fa  di  Patroclo  un 
filofofo  ( benché  i filofofi  tremino  al  paro  degli  al- 
tri , e piangano  di  lafciar  le  loro  chimere  di  lìilemi 
e di  gloria  ).  E’  ben  permeflfo  ad  un  giorine  valoro- 
fo  uccifo  per  foperchieria  d’  un  Nume  villano  di 
compiangere  il  fuo  dellino.  Se  non  che  il  Poeta 
avrebbe  fatto  piò  d’onore  ai  fuo  giovine  Eroe  fe  Io 
avelie  indotto  a piangere  non  tanto  il  fuo  vigore  e 
la  fua  gioventù  quanto  lo  lìato  in  cui  lafciava  i 
Greci  , e 1’  angofcia  del  caro  amico.  Mi  lufingo  che 
que’  due  filofofi  farebbero  un  pò  più  contenti  dell’ 
ultime  parole  del  Patroclo  Italiano.  V.  v.  892.  fegg. 

Cesarotti  . 

( -q  4 ) Quella  replica  è così  fredda , che  mo- 
llra  bene  che  il  bravaccio  comincia  a gelar  di  paura . 
Cesarotti  . 
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percolo  dalla  mia  a(la  non  abbia  a perder 
la  vira  inanzi  di  me? 

Così  dicendo  premendolo  col  calcio  ti- 
rò fuor  dalla  ferita  la  ferrata  a(la  : e lui 
fupino  refpinfe.  Tu  fio  poi  coll' afta  andò  in- 
contro al  dei  - fìmìle  Automedonte  cocchiere 
del  piò  - veloce  Eacide  ( r 4 ) , poiché  bra- 
mava di  ferirlo’,  ma  lo  portarono  via  i ve- 
loci corridori  , fplcndido  dono  che  gli  Dei 
fecero  a Peleo. 

» 

( •‘4  ) Quello  incidente  nella  Verf.  Poet.  fi  i 
riferbato  al  Canto  feguente.  In  quello  lo  fpirito  dei 
lettori  deve  rellar  tutto  ingombro  della  morte  di 
Patroclo.  Cesarotti. 
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ARGOMENTO. 

J^^-Enelao  uccìdi  Euforbo  cbe  vuole  ìmpadronir • 
fi  del  corpo  di  Patroclo  ; ma  all ’ approffimarfi  di 
Ettore  fi  ritira  , indi  ritorna  coi  due  Jl'jaci . Et- 
tore ed  %Ajace  di  Telamone  fono  ambedue  vincitori 
dal  loro  canto.  Battaglia  oflinata  e feroce  intorno 
il  cadavere  di  Patroclo.  I combattenti  fono  coper- 
ti d'  improwifa  caligine  , e continuano  ad  4^- 
^uffarfi  nelle  tenebre  . Menelao  cerca  cT  .Antilo- 
co , e lo  manda  ad  avvifar  Achille  della  morte 
dell ' amico.  .Alle  preghiere  d Jjface  Giove  f quar- 
ti a la  nebbia  : i Greci  colto  l'  ifiante  ritirano  il 
corpo  di  Patreclo  , e due  de'  loro  Capitani  levato - 

''  L 4 lo 


lo  in  fui  collo  t affrettano  verfo  le  navi . Etto- 
re alla  tejla  dei  Trojanì  incalva  e sbaraglia  i 
Greci  fuggenti  , ma  gli  sAjaci  facendo  fronte  ne 
proteggono  la  ritirata . 

Il  tempo  è la  fera  del  giorno  ventottefimo  : la 
fctna  è il  campo  dinanzi  a Troja . 


CAN? 
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tOme  cadente  del  Signor  diletto 
Vider  1’  amico  i corridor , che  in  forte 
Da  lor  celelte  origine  di  fenfo 
Ebber  fu  gli  altri  e intelligenza  il  vanto. 
Trilli  , abbattuti  dolorofamente  5 

L’egre  telle  dechinano,  e la  dianzi 
Su  i lor  colli  ondeggiante  aurata  chioma 
Lafcian  cadérli  tra  la  polve  ; in  grolfe 
Goccie  riga  la  faccia  , e ’1  fuolo  immolla 
Onda  di  pianto.  Automedon  che  ornai  io 
Di  lor  teme  e di  fe  , poich’  alla  e briglie 
Mal  può  reggere  ei  folo  , e sferza  e voce 
Opra  a fottrarli  al  grave  rifchio  : indarno, 
Che  immoti  e fitti  in  fuo  dolor  fi  Hanno 
Quai  finte  forme  di  dellrieri  ad  arte  15 
D’  un  Eroe  fulla  tomba  in  pietra  /colti . 

Ma 


170  Canto 
Ma  Ettór  fi  volge,  ed  a compir  s’ appretta 
Il  fuo  trionfo  ; del  Pelide  il  carro 
Cupido  agogna,  e follemente  il  crede 
Facil  conquido:  al  calpeftio  che  apprefla,  20 
Al  noto  fuon  dell’  abborrito  grido 
Tutto  il  foco  divin  che  in  lor  s’annida, 
Tutto  l’orror  d’un  reo  fervaggio  a un  tratto 
Sentono  i corridor  ; fcuotefi  e sbalza 
La  nobil  coppia  , e già  dall’afta  è lungi , 25 
E r Ettoreo  furor  che  pur  l’ infegue 
Coi  mortali  deftrier,  delude  e fianca. 

Nè  di  ciò  paga  di  magnanim’ira 
Annitrendo  , sbuffando  oltre  fi  caccia 
Precipitosi,  e pel  Trojano  campo  30 
Scorre,  imperverfa  , urta,  calpefta,  e fuga 
Sparge  e terror , che  fola  ancora  il  carro 
Pur  trae  d’Achille,  e lui  preflente  e Spira . 

Là  full’  arena  infanguinato  , ignudo 
Giace  Patroclo  intanto,  e Solo  in  mezzo  35 
D’ampio  terreno  abbandonato  arrefta 
Tra  varj  affetti  da  ftupor  comprefi 
L’  un  campo  e l’altro  : sbigottiti  t Greci 
Veggendo  armato  a loro  danni  un  Nume 
Muti  in  cordoglio  da  temenza  oppreffo  40 

Stan. 
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Stanfi  da  lungi,  e i Teucri  fteffi,  i Teucri 
S’accoflan  lenti,  e par  che  ognun  rifpetti 
La  vittima  d’Apollo  ♦ Al  morto  amico 
Pur  fi  fa  preflb  Menelao  fofpinto 
Da  coraggiofa  tenerezza  ed  afta  45 

Sporgendo  e feudo  gli  volteggia  intorno 
Pronto  a guardarlo  dagl’ infiliti,  e geme  • 
Come  giovenca  che  al  fuo  parto  appreffo 
Mugola  in  fuon  materno,  e guata  , e lambe. 
Ma  dal  campo  di  Troja  ecco  s’  avanza  50 
L’ultimo  de’ Pantoidi , Euforbo  il  vago  , 
Caldo  di  vano  giovenil  rigoglio  , 

Nè  imbelle  gih , ma  colla,  plebe  Achiva 
Sinor  feroce  , ai  nobili  cimenti 
Solo  s’affaccia,  e del  parer  fa  vanto  55 
Come  dell’opra.  Ei  di  Patroclo  a tergo 
Quando  d’  Ettorre  fi  riflette  a fronte 
Teneafi  attento  , di  ferire  in  atto 
Stefe  l’afta  piu  volte  ed  altrettante 
Cader  lafciolla,  e fra’fuoi  Troi  s’avvolfe  60 
Or  men  temendo  il  paragon  la  lancia 
Solleva  e grida  .*  Menelao  t’arretra  , 

Non  turbar  la  mia  gloria,  al  folo  Ettorre 
Ceffi , e ad  Apollo  di  coftui  la  vita  ; 

Ma 


172  Canto 
Ma  nè  Teucro  nè  Acheo  fiache  mi  tolga  65 
L’ onor  delle  Tue  fpoglie , o il  piè  rivolgi , 
O fui  morto  cadrai . Poffente  Giove  ! 
Rifpofe  Atride  , è pur  gagliarda  a detti 
Quella  (chiatta  di  PantoJ  a vanti  infani 
Se  predi  fe  , cinghiai  feroci  o pardi  70 
Credi  coftor  , ma  il  paragon  dell’ afta 
Gli  fa  piu  miti.  Io  , fe  noi  fai , tal  refi. 
Iperenore  tuo  , folle  che  ardito 
Fu  di  sfidarmi , obbrobrio!!  fcherni 
Scagliando  contro  me,  ma  frutto  acerbo  75 
Ben  ne  ricolfe  , nè  conforto  o gioja 
Recò  alla  fpofa  che  attendealo  indarno. 

Tu  del  fraterno  dolorofo  efempio 
Penfà  a far  fenno  infin  eh’ è tempo,  o temi 
Deftino  ugual,  toma  alla  folla,  i forti  80 
Non  provocar  garzone  audace:  il  danno 
Tardo  maeftro  è degli  ftolti . Ah  dunque,' 
Ripiglia  Euforbo  infellonito  , ah  quello 
Dunque  fe’tu  che  il  mio  fratello  ( ed  oli 
A me  vantarlo?)  m’ ucciderti,  e fparfa  8$ 
Hai  di  fqualore  , vedovanza  , e lutto 
Nube  fatai  fulla  mia  cala  : oh  pofsa 
Trarne  or  pieno  compenfo,e’l  pianto  amaro 
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Del  vecchio  padre  confolar  col  dono 
Del  recifo  tuo  capo.  Ei  dice  e fcaglia  po 
La  cupid’  afta  .*  ahi  che  men  forte  è il  braccio 
Che  l’impulfo  del  cor  , ricetta  il  bronzo 
L’ acuta  punta  , ma  delufà  e infranta 
La  manda  al  fuol;  con  man  più  ferma  Atride 
Giove  invocando  a lui  che  tardi  il  palio  P5 
Cerca  ritrar  drizza  alla  gola  e fpinge 
V acciar  feroce  , che  1’  eburneo  collo 
Con  fìbilo  feral  travarca  e palla. 

Cade  il  garzon  leggiadro,  annera  il  fangue 
La  bionda  chioma  che  vaghezza  e fregio  ioo 
Fora  alle  Grazie  , e le  ricciute  anella 
Svolge  , cui  naftro  gaiamente  intefto 
E in  aurea  pecchia  effigiato  annoda . 

Qual  vaga  pianta  di  fronzuto  ulivo 
Pompa  leggiadra  di  folinga  piaggia  , 105 

Cui  nudre  e velie  di  verzura  eterna 
Limpida  fonte  , e lo  feconda  il  Sole , 
S’alza  col  tronco  rigogliofo  e’1  capo 
Di  fiori  candidiffimi  ridente 
Scherza  con  l’ aura  che’l  vezzeggia  e lambe  ; 
V’affifa  il  guardo  il  peregrin  , quand*  ecco 
Piomba  fubito  turbine  , e lo  fchianta 

Dal* 
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Dalle  radici  , e fui  terrea  lo  ftende 
Coi  rami  infranti  e la  fchiomata  fronte* 
Già  di  vaghezza,  or  di  pietade  oggetto:  115 
Tal  Euforbo  a mirarfi . Atride  irato 
Penfa  alla  preda , delle  fplendid’  arme 
Corre  a fpogliarlo,  e nel  fcingea:  ma  fianco 
Di  più  feguir  d'Achille  il  carro,  e i facri 
Corfieri  irragiungibili  feroci  120 

Ritorna  Ettòr  , Menta  1’  affretta  , Menta 
De’  Ciconi  rettor  : che  badi  ? efclama , 
Euforbo  è uccifo,  Menelao  lo  fpoglia, 
D’uopo  è di  te.  Ne  freme  il  Duce  e corre 
Ove  lo  chiama  ira  e pietà  : da  lungi  125 
L5  annunzia  un  grido  fpaventofo  ; Atride 
L’ode,  e guarda,  e s*  arrefta:  eccolo  (incerto 
Parla  in  fuo  core  ) or  che  farò?  s’io  lafcio 
Rapirmi  Euforbo  e più  Patroclo  eflinto 
Onta  grave  mi  ha  , ma  certa  morte  130 
Se  reflo  avrò  ; folo  fon  io , non  folo 
Quell’  Ettòr  ch’é  pur  tanto,  ha  fempre  a’fianchi 
Il  fuo  Apollo  coflui  ; cedere  a un  Nume 
E'  fenno  e non  viltà:  parto,  nè  indarno, 
Cerchifi  Ajace,  ah  con  lui  forfè  a tempo  135 
Tornar  potrò.  Cosà  penfando  il  piede 
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Ritrae  con  doglia  , e pur  fi  volge  e freme. 
In  falvo  è già  , di  Telamone  il  figlio 
Trova  , nè  molto  di  fpronarlo  ha  d’  uopo 
Al  cimento  comun.  L’  Eroe  di  Troja  140 
Sorgiunge  intanto  impetuofo  ; il  fegue 
Polidamante  , c in  lagrime  fi  (tempra 
SulTefangue  fratello  , Ettore  il  corpo 
Sottrae  dal  mezzo  , ed  ai  feguaci  impone 
Di  riportarlo  al  vechio  padre:  ei  pofcia  r45 
Cupidamente  di  Patroclo  afferra 
L’  arme  giacenti  , e di  quant’  altre  indoffo 
Serbava  ancor  pronto  lo  fvefte , e dalle 
A’  fuoi  fcudieri  onde  in  fecura  parte 
Traggan  con  effe  ad  afpettarlo.  Allora  150 
Veggendo  Ajace  con  Atride  a lato 
Che  da  lungi  movca  , fe co  traendo 
Scelto  d’ Achei  drappello,  altero  ini  volto 
Ai  condottier  delle  ftraniere  genti  , 

Che  ftangli  intorno,  Afteropeo  , Medonte, 
Glauco, e Molile,  ed  Ippotoo,  e Ford,  c Cromi 
Così  favella  • amiche  fchiere  , a Troja 
Non  vi  trafs’io  per  vana  pompa,  a pugna 
Meco  vi  tradì,  a gran  cimenti,  ad  alta 
Gloria  di  fangue  , io  perciò  fol  fu  voi  160 
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Le  paterne  ricchezze  e i frutti  afperfì 
Del  fudor  de’  miei  popoli  riverfo 
Colla  prodiga  man  : mercè  Voi  dunque 
Rendete  a me  di  mie  larghezze,  un  folo 
Sia  il  voftro  fin,  morte  o vittoria,  è quello 
Il  commercio  di  guerra.  Io  vo  per  poco 
A rivelìir  le  conquiste  fpoglie 
A terror  degli  Achei.-  s’avanza  Ajace  , 
Ah  non  foffrite  che  il  bramato  corpo 
Dovuto  ai  llrazj  delle  Troiche  fpofe  170 
Collui  ricovri , qual  di  Voi  Patroclo 
Mi  tragga  a Troja  ancorché  morto,  eccelfo 
Premio  l’ attende  ; che  al  paterno  tetto 
Porterà  meco  in  parte  ugual  divife 
L’arme  d’Achille,  e la  mia  gloria.  Ei  parte, 
E imbaldanziti  di  lor  brama  audace 

I campioni  de’Tioi  fpingonfx  a prova 
L’  alto  compenfo  a meritar;  ma  duro 
S’oppon  contrailo,  che  a gran  palli  arriva 
In  (ua  tremenda  maeftà  raccolto  180 

II  Salaminio  Eroe  , l’ immenfo  feudo 
Stende  qual  torre  ch’alto  muro  afforza, 
Del  cadavere  a fchermo.  Agli  atti,  al  truce 
Lento  girar  del  tenebrofo  fguardo 
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Sembra  leonza  che  gl’imberbi  figli  185 
Guida  e difende  ai  cacciatori  in  faccia  , 

E guata  , e rugge  , e del  velluto  ciglio 
Orribilmente  il  torbid’  occhio  inombra. 

Pari  è ’l  danno  al  terror  . Pelafgo  audace 
Tu  primo  il  provi , Ippotoonte  ; ei  chino  170 
Pendea  fui  corpo  di  Patroclo  , e (fretto 
Con  laccio  di  bovino  arido  tergo 
Il  tallon  del  Mirmidone  , godea 
In  fuo  penfier  per  la  (anguigna  polve 
Cattivo  trafcinarlofi  , e prefente  175 

Farne  ad  Ettór  : la  mal  concetta  fpeme 
Sgombra  la  Telamonia  afta  che  tutta 
Entro  il  capo  s’ interna  , e vi  s’ intride 
Dei  minuzzato  cerebro  fchizzante 
Fra  nero  fangue  ,e  tra  fpezzoni  e fcheggie  2co 
Dell’ elmo  infranto  e la  fcommelfa  fronte. 
Tremano  i Teucri  , il  Larilfeo  cadendo  ' 
Il  corpo  che  traea  col  fuo  ricopre. 

Mentre  qui  fi  combatte,  Ettor  più  lun£i 
Scinte  gi^  Tarmi  fue  cupido  indotta  205 
Quelle  del  fuo  rivai , divino  arnefe 
Di  cui  già  i Numi  al  gran  Peléo  fcr  dono 
Nel  dì  folennc  che  a una  Dea  lo.  ftcin.fi* 
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Ei  tra  l’elmo  creflato  e tra  1’  usbergo 
Ed  il  raggiante  feudo  erra  col  guardo  210 
Scintillante  di  gioja,  e tal  n’efulta 
Qual  fe  alle  fpalle  dello  lìelfo  Achille 
Tolte  avefle  quell’  arme  , e fe  n’  abbella, 
E vi  pompeggia  baldanzofo.  Il  mira 
Giove  dall’alto  e con  piedi  fdegnofa , 215 
Cieco  mortai , dice  tra  fe , tu  formi 
Sogni  d’orgoglio  , nè  la  Parca  oflervi 
Che  ti  guarda  e forride  .•  efulta  e brilla 
Di  quell’  armi  fatali , ah  tu  le  velli , 

Ma  non  fia  poi  che  te  ne  fciolga  e fpogli  220 
La  tua  fedele  Andromaca;  d’Achille 
L’amico  haifpento,e  non  ne  tremi? Il  corpo 
Non  fperar  di  Patroclo,  Eroe  sì  giulto 
Che  a valor  vero  umanità  congiunte 
Troppo  è caro  agli  Dei  ; nel  refto  ardifei  :22^ 
Viva  di  gloria , ma  sfugge  voi  vampa 
Giove  t’accorda;  in  fin  che’l  Sol  tramonti 
Ti  vuole  il  fato  vincitor  ; fugante 
Struggente  i Greci  ei  guideratti  in  villa 
Alle  navi  d’Achille,  e al  fuo  cordoglio  230 
D’infultar  ti  fia  dato.*  a’ tuoi  trionfi 
Meta  fia  quella,  e’1  difenfor  di  Troja 
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La  giuftizia  immutabile  del  Cielo 
Vindice  tardo  a quella  meta  attende. 

Difle  , e chinò  1’ augullo  ciglio,  eterno 23 5 
Pegno  del  fato  .*  incognita  poflanza 
Dilatar  fembra  ed  aggrandir  repente 
L’Ettorea  forma,  tanto  alle  fui  membra 
S’alfettan  pronte  e fi  combacian  l’arme 
Dell’  eccelfo  Pelide.  Al  lor  contatto  240 
Par  che  fuor  di  quei  bronzi  in  lui  trasfufo 
Tutto  Marte  1’  inveita  , ogni  fua  vena 
Batte  a gran  colpi  rinfocato  il  fangue 
E gorgoglia  vigor;  già  corre  al  campo, 
Vero  Achille  ai  fembianti  , Achille  il  credi 
Cui  per  Troja  a pugnar  l’ira  fofpinga. 

Al  fuo  apparire  i retrocelfi  Teucri 
Balzano  ihtorno  in  ribollente  piena 
Al  lor  Campione  , inufitato  immenfo 
Grido  mandando.  Un  tal  fracaflb  aflforda  250 
Gli  equorei  campi  e le  tremanti  prode 
Là  fulle  fauci  al  portetìtofo  fiume 
Fecondator  * che  dalle  mad  di  Giove 
Sgorgando  in  terra  il  facro  capo  afcodde, 
Qualor  con  fette  imperiofe  corna  255 
Nell’  Ocean  sbocca  mugghiarne  , e quello 
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Sbalza  tonando,  e mar  con  mar  s’ammonta. 
Pafla  il  terror  nel  cor  de’Greci  ; in  volta 
Van  colla  turba  anco  i gagliardi  , Ajace 
Non  ch’altri,  Ajace  infolito  ribrezzo  260 
Sente  in  mirar  nell’ Achillee  fembianze 
Il  più  per  fé  tremendo  Ettór  , ma  quando 
Vede  fé  fatto  alla  lua  lancia  fegno 
Penfier  di  fuga  rapido  volante 
Gl’ ingombra  l’ alma  ( alto  voler  di  Giove  265 
Tu  puoi  farlo,  tu  fol  ) nè  però  fugge 
L’Eroe,  ma’l  piè  ritragge  a tempo  e fchiva 
D’ un  iftante  la  Parca.  E non  digiuna 
Refta  però  di  gencrofo  fangue 
L’ Ettorea  picca , ei  di  Podarce  il  prode  270 
De’  Teffali  rettor  con  quella  ai  ventre 
Fa  largo  fquarcio,  e ne  l’eftrae,  la  feguono 
L’ infanguinate  vifcere  , e le  vifcere 
Segue  il  guerrier  che  fopra  lor  s’ avvoltola  . 
Emula  all’afta  la  Trojana  fpada  275 
Tronca  e cincifchia . In  altra  parte  Ajace  - 
L’ira  fua  contro  Ettór  comprefla  a forza 
Sfoga  fu’  Troi  con  più  ferocia  : a Forci  • 
Chiaro  Duce  de’  Frigi  a Ippotoo  amico 
Che  vago  pur  di  vendicarlo  il  labbro  280 
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Scioglie  in  vane  minacele,  il  ferro  immerge 
Nel  varco  aperto  della  voce  ; il  ferro 
Tutta  dei  denti  fgominò  la  chioftra  , 
Mozzò  la  lingua  , e’i  cerebro  radendo 
N’ufci  per  la  collottola  , trabocca  285 
V illuftre  Frigio,  per  le  fauci  il  fangue 
Largo  gli  fgorga  e per  le  nari , e gli  occhi 
Fafcia  co’  veli  fuoi  notte  di  morte . 

Doppia  così  faffi  la  pugna  , e doppio 
N’è’l  fucceflò  e diverto.*  Ettore  , Ajace  ipo 
Son  del  par  vincitori  , e del  par  vinte 
Son  le  genti  divife  ; Achivi  e Teucri 
Con  urto  vicendevole  refpinti 
Mefcon  tema  e fcompiglio  , e rintoppando 
Co’ petti  opporti  in  vergognofa  lotta  2^5 
Cozzano  a lor  difpetto  , e par  battaglia 
Ciò  eh’ è fuga  e fpavento.  Ai  varj  gridi 
Da  frefche  bande  di  guerrier  feguiti 
Quinci  Oilide,  e Merione,  c quindi  accorre 
Col  prode  Afteropeo  fchiatta  di  Marte  300 
Il  figliuol  della  Diva  .*  a tal  foccorfo 
I fuggiafehi  raggnippanti , e più  fermo 
Trovan  contrailo  i maggior  Duci . Oppreffo 
Per  la  delira  d’  Enea  morde  la  polve 
■ j M 3 L’ani- 
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V animofo  Leocrito  compagno  305 

Deli’  Etolo  Toante , ed  a Toante 
Paga  la  pena  del  trafitto  amico 
Apifaon  che  tra’  Peonj  al  folo 
Afteropeo  cede  in  valor  5 confufe 
Erran  le  rtragi,  Ecco  venir  gridando  310 
Automedonte  impetuofo , a lungo 
Stette  ei  dolente  che  a guidare  intefo 
J corridori  ad  altra  man  ritrofi 
Reflò  fenz’  opra , e fol  terror  non  danno 
Recava  a’Troi,  pur  di  Laerceo  il  figlio  315 
Rifcontra  alfin  ; caro  Alcimede  , efclama  , 
Ti  manda  il  del,  tu  di  guidar  fol  degno 
Dopo  Patroclo  i Tuoi  deftrier  , deh  prendi 
Per  me  le  briglie  ed  il  flagello,  ah  Ja/da, 
Laida  ch’io  fcenda  a vendicar  almeno,  320 
( Me  n’arde  il  cor  ) l’eftinto  Eroe,  fe’l  fato 
Mi  negò  di  falvarlo  .*  ei  diffe  , e a terra 
Ratto  balzò.  Vede  da  lungi  il  carro 
Il  fofpirato  carro  Ettore  , e torto 
Percoflo  in  fretta  d’ un  negletto  colpo  325 
Un  importuno  Acheo  , d’  Anchife  al  figlio 
Favella , Enea  , veggo  i corfier  d’  Achille 
In  mezzo  al  campo , e guidatori  imbelli 
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Ne  ftanno  a guardia, amico, andiatn,  s afferri 
Sorte  sì  grande;  a tai  due  Duci  a fronte  330 
Chi  può  reftarlì  impunemente?  Oflerva 
L’  atto  feroce  Automedonte  , e volto 
Ad  Alcimede  , a’  fianchi  miei  gli  dille 
R attieni  i corridor , fa  ch’io  ne  fenta 
L’aura  focofa  alle  mie  /palle , Ettorre  335 
Veggo  ed  Enea,  cime  de’ Troi,  tu  manda 
Grido  che  appelli  i prodi  Achei . Del  carro 
D’Achille  ho  cura  e non  di  me,  la  lancia 
Mole’ è che  vibro  anch’io:  l’evento  è affilò 
Sul  ginocchio  agli  Dei,  Patroclo  eftinto  340 
Chi  può  temer,  chi  ricufar  la  morte? 
Diffe,  e a piè  fermo  attende  Ettór,  ma  folto 
Rimelcolato  popolo  ritardo 
Offre  ed  inciampo  a’ Teucri  Eroi  , precore 
Areto  intanto,  il  Frigio  Areto  , a cui  345 
Pili  che  umana  beltà,  fioria  nel  volto, 

Ei  che  aver  crede  malaccorto  a tergo 
L’ Ettorea  polla  a francheggiarlo  , avanza, 
Ma  d’elfer  fol  tardi  s’avvede  ; il  palfo 
Ritrar  vorria , tronca  ogni  fcampo  il  dardo  3 50 
D’  Automedon  che  l’ intime  latebre  r « 
Cerca  del  petto,  e dentro  il  cor  gii  (Iride. 
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Cade  il  Trojan,  l’Acheo  n’ efulta,  e quella 
Sciama  , Patroclo  amato  , a te  confacro 
Vittima  prima,  troppo  fcarfa  offerta  355 
Che  pur  allevia  il  mio  dolor:  dell’arme 
Spoglia  l’eflinto,  e fui  Tuo  carro  in  fretta 
Rifai  gocciarne  del  nemico  fangue 
Come  leon  che  dal  fuo  fero  palio 
La  bocca  follevò.  Ben  anco  affido  3<fo 
Non  è fui  cocchio,  e gik  fi  vede  inanzi 
Di  Priamo  il  figlio  e quel  d’Anchife;  a un  tratto 
Dalle  lor  man  con  fimultaneo  fcoppio 
Quafi  gemina  folgore  contorte 
N’  ufcir  due  lancie  , Pedafo  trafitto  365 
Corfier  mortale  a due  divini  aggiunto 
Cade  al  colpo  d’Enea;  più  nobil  fegno 
Tocca  1’  alla  d’  Ettór , guai  fe  la  tetta 
Non  china  in  fretta  Automedonte,  il  ferro 
Che  alla  gola  tendea  l’elmo  percoffe,  370 
Spezzò  ’l  cimier,  llrifciò  la  fronte^,  e ’1  Duce 
Lafciò  llordito  e fuor  di  fe  ; pur  egli 
Cos'i  qual  era  rintronato  avventa  / 

L’incerta  lancia  , ma  la  delira  errante 
L’aura  ferì;  crelce  il  periglio,  a terra  375 
J1  cavai  che  dibattei!  fcompiglia 
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Carro  e dellrier , ma  la  ce  Ielle  coppia 
Con  violento  sforzo  il  falcio  cuojo 
Che  all*  efanime  Pedafo  l’avvinghia 
Spezza  repente  , e d*  un  immenfo  falto  380 
Quafi  a volo  fi  slancia , e feco  in  fai  va 
Tragge  i guerrieri  fuoi  : delufo  Ettorre 
Sei  guarda  e freme,  e degli  Achei  col  fangue 
L’  onta  crucciofa  a compenfar  fi  volge . 

Si  per  l’amico  e pei  corfier  d’Achille  385 
Si  combatte  in  due  parti  • Achille  intanto 
De’  fatti  ignaro  ( che  dal  mar  ben  lungi 
Oltre -d’  Ilo  alla  tomba  , in  villa  a Troja 
Ferve  la  pugna  ) d’  agitata  fpeme 
Sconvolta  ha  l’alma  ; ad  or  ad  ora  attende  390 
Il  ritorno  di  Patroclo  : che  tarda  ? 

Cos'i  tra  fe  ; veggo  di  Troiche  genti 
Sgombre  le  navi , languida  di  Marte 
Sol  erra  un’ombra  appo  la  fpiaggia:  ah  forfè 
Contro  il  divieto  mio  fariafi  fpinto  395 
Alle  mura  di  Troja  ? eccolo  , ei  torna  : 
M’inganno:  or  che  farà  ? s’abbuja  in  volto, 
E guata  e penfa.  I fuoi  penfier  prelfente 
Benché  lontano  Menelao , di  grata 
Pietà  commolfo  , ah  fe  fapelfe  Achille,  400 

Di- 


i8tf  Canto 

Dice , il  fuo  lutto  , ei  voleria  : ma  come , 
Spoglio  dell’ armi  fuc?  pur  non  fi  lafci 
Ignorar  tanto  danno  : alcun  fi  cerchi 
Che  glielo  annunzj:  e qual  trovar?  ben  deliro 
Meflo  richiede  il  trillo  ufizio  ; adatto  405 
Fora  Antiloco  folo  , egli  fra’  Greci 
Dopo  il  diletto  Patroclo  polfede 
D’Achille  il  cor;  deh  ch’io  noi  trovi  almeno 
Spento  cogli  altri  in  s\  reo  giorno  ! In  traccia 
Vanne, e lo  fcopre  che  oflervandoi cenni 410 
Del  faggio  padre  ai  fuo  fratei  congiunto 
Stava  a guardia  del  follò  , e dalle  navi 
Iva  fcacciando  ad  or  ad  or  le  bande 
Dei  baldanzofi  Teucri , e nulla  intelo 
Per  anco  avea  del  gran  difaftro  . Amiconi 5 
Mefto  Atride  lo  chiama;  orrido  annunzio.' 
Perduti  fiam  , Patroclo  è fpento,  Ettorre 
L’  uccife  e n’ha  le  fpoglie,  ah  corri,  Achille 
Sappialo,  e voli  a noi , l’ignudo  corpo 
Venga  almeno  a falvar.  Al  crudo  avvifo  420 
Rabbrividoffì  Antiloco  , la  voce 
Tra  le  fauci  gelò , gonfio  fugli  occhi 
S’ aggorga  il  pianto;  pallido  gemente 
Senza  far  motto  il  piè  fel  porta , e i palli 

Se- 
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Segnan  le  fpeffe  lagrime  cadenti.  425 
Ritorna  Atride  al  caro  corpo , a cui 
Come  affamati  veltri  urlano  intorno 
Gl’ inferociti  Troi  : non  balla  Ajace, 

Per  quanto  altri  n uccida  , altri  fpaventi  , 
Tutta  a fgombrar  la  niquitofa  turba  430 
Che  ognor  fuccede,  e fe  a rapir  non  giunge 
La  contrattata  falma,  a lui  pur  anco 
Vieta  di  farlo  c lo  diftorna  e aggira 
Con  affliti  e con  trefche.  Allor  l’Eroe 
Chiama  i prodi  di  (per fi,  e qua, compagni 43 5 
Grida  qua  meco  a quello  corpo  , alcuno 
Non  fe  ne  fcofti , e di  tenzon  privata 
Onor  non  cerchi;  ogtV  altra  cura  è nulla, 
Patroclo  fi  ricovri  ; in  ciò  riporta 
E‘  la  gloria  comun  : qua  tutti , Atride  440 
Ripete,  o prodi,  ah  noi  veggenti  e vivi 
Campion  sì  grande  , uom  sì  cortefe  e giufto 
Sarti  patto  di  fere?  A quelle  voci 
Con  Polipete  , Leonteo  , Toante 
Corre  il  nerbo  de’ Greci , e’1  fior  de’ Teucri 
Dietro  Agenorre  e Deifóbo  e Glauco 
Pur  s’arrefta  a rincontro.  Ambe  le  fchìere 
Di  collante  indomabile  fermezza 
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Fan  voti  alterni  e giuramenti  ; amici, 
Grida  alcun  degli  Achei , fotto  i piè  noftri  450 
Si  fquarci  il  Tuoi  pria  che  per  noi.  fi  ceda 
Quella  facra  conquifta:  amici  , efclama 
Alcun  de’Troi,  quando  cifcun  dovelfe 
Spento  cader  fu  quello  carpo  , il  palio 
Non  s arretri  da  noi.  Guerra  qui  forge  455 
Nova , tremenda  , ineftimabil  prezzo 
Giace  Patroclo  in  mezzo  , e quella  villa 
Raccende  il  foco  in  ogni  cor,  funebri 
Orridi  giochi  ad  onorar  1’  ellinto  , 

Giove  prepara  ; alto  fragor  di  bronzi  4 60 
Batte  del  ciel  l’azzurra  volta,  al  morto 
Cadon  più  vite  in  faerifizio  , un  doppio 
Rio  di  fangue  fi  mefce  , e doppia  fponda 
Formano  al  corpo  i cumuli  confali 
D’arme  e di  tronchi , un  inceffante  fcambio 
Fallì  di  colpi , alcun  non  cella  , alcuno 
Non  rallenta  il  furor , guerrieri  e Duci 
Han  mani  e piedi  e petti  ed  occhi  e volti 
Di  fozza  polve  e di  fanguigni  fchizzi , 

E di  negro  fudor  folcati  e lordi.  470 
Paffa  da’  Greci  a’  Troi , da’  Teucri  a’  Greci 
Prefo  e rifcolfo  , e folle vato  e fpinto 

Ora 
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Ora  ver  Troja , or  alle  navi  Achive 
Il  combattuto  Patroclo  , chi  ’l  braccio , 
Chi’l  piè  n’afferra,  e trae,  ritrae:  qual  fuole 
Nervofa  frotta  di  garzoni  induilri 
Che  di  fcuojato  bue  rammollir  tenta 
Pelle  fumante  del  licore  intrifa 
Di  lento  ulivo  , ognun  la  tira  a prova 
Di  qua  di  la  con  sforzo  ugual , ne  goccia  480 
Il  racchiufo  umidor , quella  s’ impregna 
Del  pingue  fucco  , e fi  ram molla  e (tende; 
Tal  compagni  e nemici  in  lati  opporti 
Traggono  il  corpo  , e per  piu  largo  varco 
Diftilla  il  fangue:  ma  feriti  a un  tempo  485 
Nel  gomito  Guneo , Cromi  alla  palma  . 
Il  lor  pefo  abbandonano  , ricade 
• Patroclo  al  fuolo  : le  anelanti  fchicre 
Per  poco  ripofandofi  full*  arte 
Stan  quinci  e quindi  acontemplarle  prove  490 
Non  indegne  di  Palla,  e T fero  afpetto 
Della  battaglia  che  porria  di  Marte 
Di  ftragi  ingordo  fatollar  gli  fguardi . 

Ma  con  più  forza  la  rabbiofa  gara 
Si  ridetta  ne’ petti,  ira  ed  orgoglio  490 
Ravvalora  i più  fiacchi,  c parche  intorno 

D’  un 
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D’  un  ignudo  cadavere  pendenti 
Di  Troja  infieme  e della  Grecia  i fati 
Cozzin  tra  lor  : fulla  fcappara  preda 
I guerrieri  s’  avventano  , nè  feudo  500 
Curan  nè  fchermo,  un  de’ ginocchi  il  fuolo 
Preme,  una  man  s’afferra  al  morto,  e l’altra 
Vibra  afta  o brando,  e colpi  a colpi  addoppia: 
Qual  vincer  dee  chi  può  ridir?  Ma  torna 
Trionfator  del  debellato  campo  505 

Tutto  fumante  di  macelli  Achivi 
Ettore  i Teucri  a rinforzar  : ne  fente 
La  forte  fchiera  anco  da  lungi  il  grido  , 

E tal  già  s’alza,  e tal  fi  turba  , Ajace 
Corra  o refti  mal  (à  : che  Veggo  ? a un  tratto 
Quanto  fi  ftende  degli  aerei  campi 
Sulla  pugna  di  Patroclo , s*  abbuia 
D’ improvvifa  caligine  che  piomba 
Dalla  deftra  di  Giove  , il  Sole  e gli  aftri 
Sembran  fepolti  in  cupa  notte,  intanto  515 
Che  fui  reftante  della  piaggia  il  cielo 
Limpidiflìmi  rai  vibra  e sfavilla  * 

Ma  fulla  tefta  ai  combàttenti  , e affianchi 
Del  gran  muro  di  tenebre  rimugge 
L’  orrida  voce  delle  nubi , incerti  520 

Cie- 


V 


Digitized  by  Google 


Decimosettimo  ; Ipl 
Ciechi,  tremanti,  di  configlio  ignudi 
Reftan  del  par  Trojani  e Greci,  oh  cielo.' 
Che  fu  ? che  fia  ? neflun  ravvifa  o fcerne 
Dal  nemico  il  fratei  , folo  al  frequente 
Di  fpeflì  lampi  orrido  lume  or  afta  525 
Trafpare  or  elmo,  e quel  chiaror  di  morte 
Pur  ferve  all’  ira  dei  campion  che  fpenta 
Non  è del  tutto  in  tal  terror  : frammifto 
Col  tuon  s’  accorda  e coi  baleni  un  cieco 
Scoccar  di  dardi,  un  tempeftar  di  colpi  530 
Confufo , errante  , e tal  Acheo  perifce 
D’Acaica  lancia , e d’ un  Trojano  il  fangue 
Tinge  ferro  Trojan  . Pur  molti  alfine 
Incefpicanti  , barcollanti , infieme 
Rimefcolati , ed  a tenton  vagando  535 
Per  1’  alto  bujo  Argivi  e Troi  qua  là 
Sbucano  al  giorno  inafpettato  : i Greci 
Sol  dall’ofcura  a una  vifibil  morte 
Palfan  però  , che  furibondo  Ettorre 
Sul  confin  della  notte  e della  luce  540 
Gira  con  1*  afta  micidiale  , e oppreffi 
E abbarbagliati  al  loro  ufcir  foflòpra 
Tutti  gli  manda , e a defiar  gli  aftriuge 
Il  deteftato  tenebrofo  afilo. 
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Si  propaga  il  terror:  trafitti  il  tergo  545 
Volgon  Leito  e Peneleo , invan  refifte 
Idomeneo  che  nell’  Ettoreo  usbergo 
Ruppe  la  lancia  inefficace  , e a (lento 
Con  fuga  rapidiffima  fui  cocchio 
Giunfe  a falvarfi  , in  fui  terren  lafciando  550 
L’efanimato  Cerano:  la  turba 
Sfama  il  ferro  de’  Troi . Nel  bujo  involto 
Srava  frattanto  co’ più  fidi,  e forti 
L’ immoto  Ajace  che  in  baita  de’  Teucri 
Lafciar  non  fa  la  mai  diftinta  fpoglia  555 
Del  caro  amico  , inoperofo  ignaro 
Dell’efterno  chiaror  (lupido  afcolta 
L’alto  fraftuono , il  calpeftio  frequente 
De’ carri  e de’ cavalli , e le  fuperbe 
Voci  de’ Teucri  , e le  dolenti  (Irida  560 
Dei  defolati  Achei . Giove  polfente 
Grida  piagnendo  , ineforabil  Giove 
Tanto  in  ira  ti  fiam  ? tanto  ti  cale 
De’  Troi  fpergiuri  ? inonorati , inermi 
Dovrem  tutti  cader?  movati  almeno  565 
Di  Patroclo  piet'a , la  fua  virtude 
Merta  grazia  per  noi  : fquarcia  la  notte 
Che  gli  occhi  ingombra,  e diconfiglio  e forza 
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Tutti  ne  fpoglia , di  falvar  concedi 
Il  facro  avanzo  da  rapaci  artigli  , 570 

Poi  fé  fpento  mi  vuoi,  fazia  il  tuo  fdegno, 
Armati  contro  me:  cadrò  fenz’onta, 

Nè  un  vile  avrà  della  mia  morte  il  vanto. 

Giove  a tal  prego  impietosì  , fi  fpezza 
La  fitta  nebbia,  e rilampeggia  il  giorno  . 575 
Torto  l’Eroe  coll’inquieto  fguardo 
Cerca  Patróclo , e lo  ravvila  in  mezzo 
Gli  accumulati  corpi;  e Icorge  a un  tempo 
Sparfo  e piò  raro  c piò  lontan  lo  rtuolo 
De’Troi  già  ftretti  ad  affiliarlo:  all’opra 580 
Grida  , compagni  , Merióne  , Arride 
Non  fi  perda  l’ iftante  , il  morto  amico 
Sollevato  accollatevi  , e con  erto 
Sforzate  il  paffo  inver  le  navi,  a’ fianchi 
Stianvi  Megete  , Leonteo  , Toante  , 585 

Menerteo,  altri  de’ forti;  e degli  feudi 
Faccian  faldo  riparo;  io  qui  coll’altro 
A me  di  nome  e di  vigor  congiunto 
Starovvi  a tergo,  e 1’  onorato  fcampo 
Proteggerò:  dritto  alle  tende,  è beilo  5P0 
Così  ritrarfi  ; fe  Patróclo  è falvo 
Sarà  vittoria  una  tal  fuga.  Alteri 
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I ben  fcelti  compagni  al  grato  incarco 
Le  fpalle  fotropongono  ; e con  fretta 
Ver  le  navi  s’avviano  : a quella  villa  5^5 
Corron  gli  Achei  dianzi  difperfi , e dietro 
Gli  ondeggianti  cimier  de’  duo  gran  Duci 
Quafi  a propizj  luminolì  fegni 
Affollati  riparano.  Ma  vallo 
Rimbomba  il  grido  della  Troica  turba  600 
Che  a gran  furia  precipita  e fi  verlà 
Su  i loro  palfi  , di  turbar  difpofta 
L’  augulla  marcia  che  dellar  potria 
Riverenza  e pietade  in  cor  men  crudi. 
Non  però  efente  di  fpavento  e danno  Ò05 
E’  1’  audacia  de’  Troi  : come  di  veltri 
Rabida  frotta  in  rom orofa  caccia 
A ferito  cignal  che  fi  rinfelva 
Ringhia  d’ intorno , e la  fetolà  pelle 
Stringe  di  furto,  ma  s’avvien  ch’ei  fianco  dio 
Ritorca  a un  tratto  il  fero  grifo,  e mollri 
L’orrida  zanna,  frettolofa  addietro 
Faffi  d’  un  falto  , e col  latrar  combatte  ; 
Tal  de’ Teucri  il  furor  con  alle  e brandi 
I Greci  incalza , ed  alle  fpalle , e ai  fianchi  515 
Gii  Eroi  molefla , ma  qualor  la  fronte 

Voi- 


Decimosettimo.  IPS 
Volgon  gli  Ajaci , ed  arreftando  il  palio 
Stendon  l’afta  di  morte  , efangui  in  volto 
Dan  tofto  addietro  , obblian  1’  aflalto  e l’arme 
Gagliardi  fol  con  vane  grida:  intanto  62© 
Da  tai  mura  difelì , e Torto  al  vallo 
D’accavallati  feudi  Atride  e l’altro 
In  lor  grato  travaglio  ognor  collanti 
Seguon  col  morto  il  Tuo  cammin . Tal  fuole 
Coppia  di  muli  di  quadrate  terga  62  5 
Per  fcropololà  alpeftre  via  portarfi 
Enorme  trave  di  navale  antenna  : 

Gronda  il  fudor  dalle  compatte  membra , 
Scote  i fianchi  l’anelito,  pur  forte 
Rilutta  ai  pondo,  e in  riluttar  s’inforza.  630 
Tai  fe  ftelfi  incalzando  i prodi  Achivi 
'Più  s’avanzano  e più  , fe  non  che  lungi 
E'  pur  la  meta,  nè  s’allenta  o cede 
Il  contrailo,  il  periglio;  ognor  più  ingrolfa 
Da  tutto  il  campo  rammaflato,  e bolle  635 
Il  torrente  de’  Teucri  , Ettór  lo  fpinge 
Con  immenfo  fragor . Ma  qual  bifronte 
Petrofa  mafia  in  ampio  campo  eftelà 
Frena  le  traboccanti  onde  fpumofe 
Di  rigonfiato  fiume , e fi  fa  fchermo  £40 
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Al  buon  paftor  che  col  tremante  armento 
Fugge  alla  grotta , tal  de’  forti  Ajaci 
La  doppia  mole  s’  attraverfa  e arrefta 
La  grofla  piena  dell’  Ettoree  {quadre  : 

Non  però  s'i  che  al  doppio  fcoglio  infranta 
Non  fi  fparga  dai  lati  , e larga  inondi 
Pei  mal  difefi  varchi  , e sbatta  e fvolga 
Le  inferme  sbarre  ; ad  or  ad  or  vacilla 
Dall’  urto  vicendevole  percoffa 
De’  Troi  cacciami,  e de’ fuggenti  Achivi  650 
La  falange  di  Patroclo  ; già  in  forfè 
Sta  di  fpezzarfi  , e giù  d’Ajace  ai  gridi 
Pur  fi  rintegra , e più  riftretta  e folta 
Quafi  muraglia  mobile  s inoltra 
Da  due  gran  torri  fiancheggiata.  Ornai  65 5 
Preffo  le  navi  già  fi  feorge  , e lena 
Maggior  ne  prende  , ma  la  fpar/à  turba 
Che  la  lancia  d’Ettór  fentefi  a tergo 
In  più  dirotta  difperata  fuga 
Scudi  ed  afte  gittando  oltre  fi  fcaglia  660 
E nel  fofto  precipita  che  d’  arme 
Ribocca  e corpi  , il  fero  Troe  gli  fpinge 
Col  piè  fuperbo  , e ve  gli  affonda , e fgombro 
L’  afi’aftellato  popolo  frappofto 
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Che  dirtenealo,  alla  ferrata  chioftra  66 5 

Ofid  è chi  ufo  1*  ertinto  alfin  s’  accolla  , 
Avanza,  arretra  , aliai , s’  arrella  : ovunque 
Scontra  un  Ajace.  Ettór,  che  badi?  il  giorno 
Cade,  trionfi  invan  : gli  Achei  vincerti, 
Patroclo  nojfe  tardi  ancor,  fei  vinto. 670 
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CANTO  XVII-  (a) 


E Patróelo  domo  dai  Trojani  in  bat- 
te gli  a sfuggì  al  guardo  del  figliuolo  d' A. 
treo  , di  Menelao  - caro  - a - Marte  * Egli 

N 4 ar- 


C a ) Nulla  di  piii  femplice  del  foggetto  di  que- 
llo Canto.  I Trojani  e i Greci  fi  difputano  il  pof- 
fefio  del  corpo  di  Patroclo.  Non  fi  può  che  ammi- 
rare la  fecondità  del  Poeta  che  ha  faputo  fpargervi 
tanto  interefie  fenza  il  foccorfo  d'  alcun  Epifodio . 
Non  bifogna  fcordare  , leggendo  quello  Canto  , l’ im- 
portanza che  gli  Antichi  attaccavano  agli  onori  del- 
la fepoltura.  Elfi  erano  per  i viventi  un  tributo 
dell’  amicizia  eh*  ella  farebbe  fiata  inconfolabile  di 
non  poter  pagare , e fembravano  per  il  morto  un 
eompenfo  confideiabile  della  vita . Havvi  prefiò  So- 
focle ed  Euripide  delle  Tragedie  intere  che  verfano 
fopra  quell'  unico  foggetto  ( l’ Antigona  e le  Sup- 
plici ) fono  note  le  indufirie  colle  quali  gli  Egizj 
deputavano  la  Tua  preda  alia  morte:  le  loro  pirami- 
di 
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armato  di  lucente  ferro  s avanzo  tra  i pri- 
mi-combattenti  ; andava  ejfo  d'  intorno  a 

lui 


di  erano  fontuofi  fepolcri . Dal  rifperto  per  i morti 
nacque  probabilmente  l’  ufanza  di  molti  popoli  di 
abbruciarli  piuttodo  che  fepcllirli , volendo  con  ciò 
metterli  al  coperto  da  qualunque  oltraggio , e dalla 
corruzione  medefima . E’  fecondo  la  natura  di  ono- 
rare anche  gli  avanzi  delle  perfone  che  ci  fur  care  , 
e l’ idea  d’ imbalfamarle  nacque  inanzi  1’  invenzione 
o almeno  il  progreflò  dell’  arti  che  fembrano  ripro- 
durre gli  oggetti  del  nodro  attaccamento.  Bitaube’. 

Tutta  l’ azione  di  quello  Libro  è piena  d’  imba- 
razzi, di  contraddizioni,  e d’ inverifimiglianze . Ab- 
biati! veduto  fui  fine  del  libro  precedente  che  Ettore, 
appena  uccifo  Patroclo , fi  fvagò  correndo  infenfata- 
mente  così  pedone  dietro  i cavalli  d’Achille,  che 
gli  fuggivano  dinanzi . Se  la  conquida  del  morto 
era  un  oggetto  di  così  ellrema  importanza , ficcome 
apparifce  in  tutta  1’  Iliade  e fingolarmente  in  quello 
libro  , come  non  è quella  la  prima  imprefa  di  Etto- 
re ? imprefa  che  gli  farebbe  riufcita  affai  facile  in 
quel  primo  ifianre  , quando  i Greci  fpaventati  dalla 
morte  prodigiofa  di  Patroclo  dovevano  efferfi  ritirati 
in  difparte.  E s’  Ettore  è così  lìupido  che  non  pro- 
fitta dell’  opportunità  , perchè  non  emendano  il  fuo 

fal- 
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lui  ficcome  intorno  alla  fua  vitella  una  que- 
rula madre  ( b ) che  abbia  per  la  prima 

vol- 

fallo  gli  altri  Troiani  che  dovevano  efler  affollati 
intorno  al  vincitore  ? fpezialmcnte  che  non  aveano  a 
fronte  che  il  folo  Menelao  : perchè  1’  unico  Euforbo 
s’  avanza  con  fuo  pericolo  , quando  accorrendo  in 
truppa  potevano  a man  falva  ritirar  il  cadavere  ? 
Perchè  quell’  Ajace  che  combatte  poi  tutto  il  gior- 
no per  quello  corpo  é lontano  nel  punto  piu  de- 
cifivo  , e lafcia  a Menelao  , guerriero  fubalterno  , l 
imprefa  di  affrontarli  con  Ettore  che  doveafi  fuppor- 
re  prontiffimo  a piombar  fopra  il  morto  ? Tutte  que- 
lle contraddizioni  raffreddano  1’  interelfe,  fe  non  an- 
che fpargono  un  pò  di  ridicolo  fopra  1 immenfo 
contrailo  che  occupa  l’ intero  libro  per  una  cofa  che 
fembra  elferfi  dovuta  sbrigare  in  pochi  minuti  fin  da 
principio  . Nella  Verfione  Poetica  ho  cercato  di  ar- 
recar una  ragione  plaufibile  perchè  i Trojani  non 
meno  che  i Greci  folfero  alquanto  lontani  dal  cor- 
po , lìcchè  i foli  Euforbo  e Menelao  foffero  a portata 
di  combattere.  V.  v.  34  fegg.  fimilmente  ho  rifpar- 
miata  almeno  ad  Ettore  la  balordaggine  d’  immagi- 
narfi  di  poter  raggiungere  a piedi  i cavalli  d’  Achil- 
le. V.  v.  z6.  Cesarotti. 

( b ) Omero  non  paragona  qui  Menelao  a un 
animale  violento  e feroce  , ma  ad  una  giovenca  eh’ 

è co- 
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volta  partorito  , non  avendo  inanzi  cono • 

fciu • 

% 

è così  piena  di  tenerezza  per  il  fuo  primogenito  che 
non  (offre  d’ abbandonarlo  un  momento  ; perchè  il 
Poeta  , come  ben  offerva  Eulìazio , accomodandoli 
alPoccalìone  non  intende  qui  di  dipingere  fe  non  fe 
P affetto  che  Menelao  nudriva  per  Patroclo , e la 
maniera  con  cui  lì  prelenta  a difendere  il  di  lui  cor- 
po. La  comparazione  è tanto  meglio  adattata  perchè 
Menelao  era  un  Principe  pieno  di  bontà  e di  dol- 
cezza . Bifogna  aver  ben  poco  fentimento , e poco 
gufo»  di  Poelìa  per  creder  che  quella  comparazione 
meritane  d’  effer  foppreffa . E’  vero  che  noi  ( Fran- 
zefi  ) ci  guarderemmo  dall’  impiegarla  a cagion  dell’ 
idee  che  fonolì  da  noi  attaccate  agli  animali  da  cui 
è prefa  ; ma  quell’  idee  non  elfendo  quelle  de’  tempi 
d’Omero,  effe  non  potevano  impedirlo  dal  farne 
ufo.  Mad.  Dacier. 

All’  incontro  gl’  Indiani  crederebbero  di  far  ono- 
re ad  una  Regina  paragonandola  ad  una  vacca.  Noi 
ci  contentiamo  d’  effer  meno  fchizzinofi  dei  Franze- 
li,  e facendo  buon  vifo  all’  animale  non  abbiamo 
ribrezzo  che  del  fuo  nome  volgare.  I Poeti  fono 
collretti  ad  accomodarli  a quelli  capricci  deile  lingue 
nelle  quali  fon  tutte  uguali  e diverfe , deridono  , e 
fono  derife  a vicenda.  Non  fo  quel  che  diranno  i 

Fran- 
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fciuto  il  parto  ( c ) . Cosi  d'  intorno  a Pa - 
tracio  andava  il  biondo  Menelao  . Dinanzi 
a lui  tene  a l ' afta  e lo  feudo  dapertutto 
uguale  , pronto  ejfendo  ad  uccidere  qualun • 
que  gli  fi  fefse  incontro.  Nè  il  figliuolo  dì 
Panto  J'perto  - dell ' afta  trafeuro  la  caduta 
dell ' incolpabile  Patroclo  ; ma  fi  fermò  prefi- 
[0  di  lui  , e a Menelao  amico -di -Marte 
così  parlò  ( d ) . 

Stride  Menelao  , allievo  - di  - Giove  , 
condottier  de'  popoli  , ritirati  , lafcia  il 
morto , abbandona  le  fpoglie  fanguinofe . 

Imperocché  in  anzi  di  me  nejfuno  dei  Tra- 
jani  , e degl’  incliti  alleati  non  colpì  Pa - 
nodo  coll'  afta  nella  forte  mifchia  : per  lo 

che 


Franzefi  del  Rocheforf , che  osò  confermare  quella 
tenera  comparazione , ma  io  non  fo  che  lodarlo  di 
non  aver  facrificato  il  fentimento  al  pregiudizio. 

Cesarotti. 

( c ) Il  Poeta  infille  fu  quella  circollanza  eh’  è 
la  interelTante  : ma  ciò  non  ballerebbe  a render  tole- 
rabile  a’  tempi  nollri  una  tautologia  così  fvelata  e 
così  prolfima . Cesarotti  . 

( d ) Se  nel  Canto  precedente  mi  feci  fcrupolo 
di  ammettere  nella  Verfione  Poetica  l’ indegna  azio- 
ne 
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che  lafcia  eh'  io  riporti  nobile  gloria  fra  i 
Trojani  , e guarda  eh'  io  non  ti  colpi fc a , 
e ti  tolga  la  dolce  vita  . 

A quefto  afai  corrucciato  rifpofe  il 
biondo  Menelao . Giove  padre  , non  b bel- 
lo il  vantar  ft  f opra  - le  - fue  - forze  : tanto 
non  b l' ardimento  d' un  leopardo  , nb  d' un 
leone  , nb  d'  un  porco  cinghiale  mortifero  , 
cui  pure  il  cuore  inferocifre  altamente  per 
la  fua  forza  , quanto  i figliuoli  di  Patito 
fpirano  orgoglio  per  la  loro  perizia  nel  ma- 
neggio dell'  afta . Pure  nemmen  la  forza 
d' Iperenore  domator  - di  ■ cavalli  non  godb 
della  fua  gioventù , quando  osò  ìnfultarmi , 
ed  attendermi  , e andava  vociferando  eh'  io 
ero  il  piìt  /pregevole  battagliero  che  fojfe 

tra 


ne  d’  Euforbo , in  ricompenfa  ho  creduto  che  qui  po- 
tere recar  vaghezza  il  dar  il  ritratto  d’  Euforbo  fìef- 
fo  fecondo  i lineamenti  che  rifultano  dal  fatto  , rap- 
prefentandolo  come  un  giovinaltro  fluttuante  fra  la 
timidezza  e la  vanità . M’  accollai  anche  alla  di  lui 
azione  medefuna  per  quanto  potea  comportarlo  la 
ragionevole  delicatezza  del  gufto . Mi  lufingo  che 
quella  follituzione  pofTa  trovar  qualche  grazia  preffo 
i conofcitori.  V.  v.  50.  fegg.  Cesarotti. 
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tra  i Danai.  Io  bensì  dico  a ragione  di  e* 
gli  ritornando  co'  fuoi  piedi  non  rallegrò 
la  cara  moglie  , e i 'venerandi  genitori  . 
Così  certamente  in  domerò  anco  la  tua  bal- 
danza  ì fé  fiatai  contro  di  me  . Ma  io  ti 
eforto  a ritirarti  fra  la  folla  , c a non  re- 
carmi a rincontro  inanzi  che  tu  abbia  a 
J offrirne  male  : perche  poi  anco  lo  Jlolto 
conojce  il  fatto  ( e ). 

Così  diffe  , nò  lo  perfuafe : ma  quegli 
all'incontro  rifpofe  . Or  dunque  n Menelao 
allievo  • di  -Giove  pagherai  ben  certo  il  fio 
del  mio  germano  che  uccide/li  , e fulla  di 
cui  morte  meni  ora  vampo  . Tu  vedovafìi 
la  moglie  nella  interna  flanza  del  nuovo 
talamo , e colmafli  i padri  di  pianto  e cor- 
doglio ineffabile  . Certamente  ai  me  fc  hi  ni 
Jarei  rifioro  di  lutto  ^fe  io  portando  latua 

te-  • 
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(e  ) Quello  antico  proverbio  fu  egregiamente 
rapprefentato  dai  Greci  colla  favola  de’  due  fratelli 
Prometeo  ed  Epimeteo,  eh’ è quanto  a dire  Pre-veg- 
gente  e Pos- veggente . Epimeteo  fu  quello  che  in 
afsenza  del  fratello  accettò  con  buona  fede  1’  infidio- 
fo  dono  fatto  dagli  Dei  a Pandora  , e non  s’  accorfé 
dell'  imprudenza  die  quando  non  era  più  in  cafo  di 
ripararla.  Cesarotti. 
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tejla  , e le  armi , le  mettefli  tra  le  mani 
di  Ponto  e di  Fronti  de  ( f ) . Ma  già 

fi 


( / ) Qual  barbaro  defiderio  ! fi  efdamarà . Quell* 
era  dunque  1’  ufanza  prefso  quelli  popoli  di  riportar 
ai  piedi  di  quelli  che  fi  bramava  di  vendicare  la  fpo- 
glia  e la  teda  del  nemico  ? I Selvaggi  farebbero  al- 
trettanto . Senza  dubbio  : ma  Tappiamo  amare  com’ 
effi  amavano  e noi  faremo  forfè  barbari  al  par  di 
loro.  Rochefort. 

S’  ella  e così  io  credo  che  gli  Europei  faranno 
ben  contenti  di  efler  amati  con  un  pò  meno  di  vi* 
vacità  Eroica . Del  redo  la  vendetta  ereditaria  fu 
Tempre  ed  è tuttavia  rifguardata  come  un  dover  fia- 
cre prefso  i popoli  che  vivono  pii  di  fentimento 
che  di  ragione  , e il  fenfo  di  efsa  è proporzionato 
ai  gradi  dell’affetto  domedico.  Sono  note  le  atroci- 
tà efercitate  dai  Selvaggi  Americani  fopra  i loro 
prigionieri  a fattisfazione  dei  loro  morti  ; e la  pom- 
pa colla  quale  portano  in  trionfo  il  ciuffo  drappato 
colla  pelle  del  cranio  agli  fciaurati  nemici  che  fi  con- 
ferva nelle  famiglie  come  un  trofeo  confacrato  all’ 
amor  fraterno . Meno  raffinato  nella  crudeltà  , ma 
ugualmente  profondo  è il  defiderio  della  vendetta 
nei  Morlacchi . E’  curiofo  e degno  d’  effer  citato  lo 
fqUarcio  del  Celebre  Sig.  Ab:  Fortis  fu  tal  propofi- 

to . 
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fi  verrà  tofio  alla  prova  , nè  la  tenzo- 
ne 

! 

♦ 

to.  ,,  Se  le  amicizie  dei  Morlacchi  non  per  anche 
„ corrotti  fon  forti  e facre , le  inimicizie  loro  fono 
„ poi  per  Io  pih  ineflinguibili  , o almeno  molto  dif- 
„ ficilmente  lì  fpengono . Effe  paffano  di  padre  in 
,,  figlio  , e le  madri  non  mancano  di  ricordare  ai 
„ teneri  fanciulli  il  dovere  che  avranno  di  vendicar 
„ il  genitore,  fe  per  mala  ventura  foffe  flato  ucci- 
„ fo , e di  moflrar  loro  fovente  la  camicia  infangui- 
„ nata , o le  arme  del  morto . La  vendetta  è così 
„ immedefimata  nell’  anima  di  quella  nazione,  che 
„ tutti  i Miflionarj  del  mondo  non  baderebbero  a 
„ fradicarnela . Il  Morlacco  è natHralmente  portato 
„ a far  del  bene  a’  fuoi  limili  ; egli  è gratiffimo  an- 
„ che  ai  più  tenui  benefizi  » ma  guai  3 gl*  fa 
„ del  male  o Io  ingiuria.  Vendetta  e Giuflizia  cor- 
„ rifpondono  preffo  quella  gente  alla  medefima  idea, 
„ eh’  è veramente  la  primitiva  ; e corre  un  trito 
,,  proverbio  alla  di  cui  autorità  pur  troppo  deferi- 
,,  feono  : Ko  ne  fe  ofveti  onfe  ne  pofveti  cioè  Chi 
„ non  fi  vendica  non  fi  fantifica.  E*  notabile  cofa 
,,  che  in  lingua  Illirica  Ofveta  fignifica  ugualmente 
,,  vendetta  e fanùfic  azione , e così  il  verbo  derivato 
„ Ofvetiti  „ Viag.  di  Dalm.  Giova  qui  di  offervare 
che  la  vendetta  è la  giuflizia  della  natura,  come  la 

giu- 
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giulìizia  è la  vendetta  della  focietà . I Capi  dello 
Stato  Sociale  divenuti  depofitarj  dei  diritti  naturali 
degl’  individui  lo  divennero  pur  anco  di  quello  della 
vendetta . Ora  1*  oggetto  efl'enziale  e diretto  di  que- 
lla fi  è il  rifarcimento  del  torto.  E’  dunque  falfo 
ciò  che  per  alcuni  fi  aflerifce  che  la  punizione  nello 
flato  di  focietà  non  abbia  in  villa  di  riparare  il  dan- 
no pacato , ma  folo  d*  impedire  il  futuro  , poiché 
quello  fecondo  fine  è bensì  corrifpondente  alla  nuova 
coftituzione  fociale  , ma  non  può  mai  andar  difgiun- 
to  dall’  altro  diretto , primario , e naturale , eh’  è il 
primo  fonte  della  giufìizia.  Se  ciò  non  folle  1’ uomo 
nella  focietà  verrebbe  ad  elfer  interamente  defraudato 
dei  diritti  della  natura , che  polfono  bensì  elfer  limi- 
tati e fubordinati  al  ben  generale , ma  non  mai 
fpenti . Oltredichè  fe  la  pena  legale  avefle  foltanto 
per  oggetto  d’  alficurar  la  focietà  da  ulteriori  danni  , 
ne  rifulterebbero  due  alfurdità  : i.  che  la  colpa  rene- 
rebbe propriamente  fenza  pena  2.  che  fi  verrebbe  a 
punir  il  delinquente  non  per  il  delitto  reale , ma 
per  il  polfibile . Quelle  idee  pofiòno  , s’ io  non  erro  , 
gittar  qualche  lume  fulla  queilione  fe  al  Sovrano 
competa  il  diritto  d’ infliger  la  pena  di  morte , pena 
che  offende  cotanto  quella  fvifeerata  tenerezza  per  1’ 
uman  genere  , di  cui  fanno  una  pompa  così  falìidio- 
fa  i declamatori  del  nollro  fecolo . Cesarotti  . 
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ne  mancherà  di  valore  nè  di  /pavento 

( g ) • ' 

Così  detto  , ferì  nello  feudo  dapertut- 
to  uguale  , nè  ruppe  il  ferro  , ma  gli  fi 
ritorfe  la  punta  nel  forte  feudo . Dopo  lui 
fi  f caglio  col  ferro  Atride  Menelao  pregare 
do  Giove  padre',  e mentre  quello  ritiravafi 
indietro  il  punfe  nel  fondo  del  gorgozzu- 
le , ed  egli  vi  fi  appoggiava  f opra  fidando 
nella  robufia  mano  : dall ’ altra  parte  poi 
del  collo  pafsb  la  punta  ; rifuonb  cadendo , 
e le  armi  flrepitarono  fopra  dì  ejfo.  Bagna- 

O ron • 


«> 

( g ) L’  efpreffioni  del  Tefto  formerebbero  nella 
noftra  liijg.ua  ( e nell'  Italiana  ) un  galimatias  enor- 
me . Mad.  Dacier  vi  ha  foilituito  quell’  altra  frafe 
il  faut  que  tout-à-lors  la  terreur  & la  force  deci- 
dent  ce  démeU.  Ciò  è un  pò  piò  tolerabiie  , quan- 
tunque niuno  Scrittore  Francefe  non  fi  farebbe  mai 
efpreffo  originalmente  cosi . Ciò  eh'  è hello  nel  Cre- 
co  y fegue  Mad.  Dacier  , non  lo  farebbe  in  alcun 
modo  nella  nojìra  lingua  , io  ho  dunque  ritenuto  /’ 
idea , e T ho  efprcjfa  con  un  altro  tornio  : i conofci- 
tori  ne  faranno  giudizio.  I conofcitori  apprezzeranno 
molto  nella  noftra  lingua  il  vantaggio  di  portar  con 
fe  per  così  dire  il  difcernimcnto  dell’  idee  aggiulìate 

e di 
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ronfi  di  fon^ue  le  dì  lui  chiome  fimili  a 
quelle  delle  Grazie  , e i ricci  eh'  erano 
annodati  { h ) con  oro  ed  argento  . Quale 

una 


e di  quelle  che  non  Io  fono  , e di  additarne  la  fcel- 
ta  a quegli  llelfi  che  mancano  di  Filofofia. 

Terrasson. 

(/j)  Il  termine  ufato  nel  Tello  è tfp heconte , verbo 
che  fanno  derivare  da  Sphex  Vefpa.  Quella  Etimo- 
logia diede  al  Genovefi  occafione  d’  immaginare  che 
folle  ufanza  predò  i Greci  dei  giovanotti  galanti  d’ 
inferir  nei  loro  ricci  delle  vefpe  fcolpite  in  oro  o 
argento  , e ciò , die’  egli , affine  di  render  più  graziofa 
la  loro  chioma  , e animarla  in  quella  guifa  .che  fi 
animerebbe  un  bel  cefpuglio  fiorito  con  delle  vefpe 
pafeenti  fparfe  tra’  fiori  , e fvolazzanti  per  le  fra- 
fche.  Egli  fuppone  che  i fafeetti  de’  ricci  fi  tirafiero 
per  la  bocca  alla  coda  e vi  fi  annodaflero.  Si  vede 
ch’egli  fi  delizia  in  quella  immaginazione  e compaf- 
fiona  gl*  Interpreti  , niuno  de’  quali  feppe  feoprire 
quella  pellegrina  notizia.  Si  fapeva  che  gli  Ateniefi 
portavano  nei  capelli  una  cicala  d’  oro  per  fegno 
della  loro  nobiltà  originaria:  ma  che  i Greci  del  boa 
ton  fi  adornaflero  le  chiome  con  una  vefpa  , non  è 
cofa  che  polla  crederli  così  agevolmente  fenza  qual- 
che fondamento  più  autorevole  che  quello  d’  un’  eti- 
mologia fempre  equivoca  . Almeno  vorrei  giurare 

eh’ 
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una  pianta  di  ampio  - frondeggiante  uli- 
vo i ) nutricata  in  un  luogo  folitario  , 
ove  r acqua  fcaturifcc  in  copia  , bella  , ri- 
goglio/a che  i foffj  di  tutti  i venti  fommo- 

O 2 V0- 
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eh’  Euforbo  non  avea  prefo  quefio  vezzo  dalie  Gra- 
zie , alle  di  cui  chiome  farebbe!!  vie  meglio  convenu- 
to un  vago  farfallino  adagiato  tra  ciocca  e ciocca 
come  tra’  fiori . Le  noftre  belle  al  certo  preferirebbe- 
ro quello  ornamento , che  farebbe  e naturale  e fimbo- 
lico.  Ma  forfè  i Greci  avranno  prefeelta  la  vefpi 
come  più  facile  a figurarfi  in  oro.  per  il  fuo  colore . 
I Leffici  danno  a quello  termine  una  fpiegazione 
più  femplice  applicandolo  a quegli  oggetti  che  di 
grolfi  vanno  afsottigliandofi  e terminano  in  punta 
quali  fono  le  vefpe  , e qual  doveva  efsere  la  forma 
prediletta  dei  ricci,  fimili appunto  a quelli  che  alcuni 
anni  fa  ( che  nella  Storia  della  moda  vuol  dir  tre 
fecoli  inanzi  ) erano  in  voga  anche  tra  noi  e nel 
nofiro  vernacolo  fi  chiamavano  canolotti . Senza  giu- 
rar nell’  opinione  del  Genove!!  volli  nella  Verf. 
Poer.  ritener  la  fila  fpiegazione  , come  pittorefea  , 
foflituendo  perù  l’ ape  alla  vefpa  , il  di  cui  folo  nome 
guafierebbe  l’immagine  la  più  graziofa . Cesarotti. 

( i ) Quella  fquifita  fimiiitudine  illullra  fina- 
mente la  bellezza  e 1’  improvvifa  caduta  d’  Euforbo 
c l’aìlufione  alla  graziofa  fua  chioma  è fingolarmente 

fe- 
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vono,  germoglia  di  bianco  fiore:  quando  un 
vento  venendo  all'  improvvifo  con  grande 
burrajca  la  rovefcia  fuor  della  fojfia  e la 
diflende  in  terra.  Tale  poiché  fi  Atride 
Menelao  ebbe  ucci  fio  il  figliuolo  di  Ponto  , 
fi  efperto  - nell'- afta  Euforbo  , lo  difcioglie- 
va  delle  fue  arme.  Siccome  quando  un  leo- 
ne nutrito  fui  monti  fidato  nella  fua  robu - 

ftez.- 


felice.  Gli  Orientali  non  conofcevano  albero  piò  bello 
dell’  ulivo  , e quella  comparazione  è fpefso  impiega* 
ta  nella  Scrittura.  Efsa  è dolce  e tenera,  e in  que- 
llo luogo  forma  un  contrailo  afsai  vago  con  un’  altra 
comparazione  forte  e terribile  che  ben  follo  vedretta 
fuccedere  a quella.  Porfirio  e Jamblico  ci  alTicurano 
che  Pitagora  aveva  una  lìngolar  predilezione  per 
quelli  verfi  , che  gli  cantava  full'  arpa , e amava  di 
ripeterli  come  il  fuo  proprio  Epicedio . Forfè  1’  am- 
mirazione eh’  egli  avea  per  quello  luogo  gli  fece 
venire  in  capo  che  la  fua  anima  dal  corpo  d’  Eufor- 
bo fofse  trafitti  grata  nel  fuo , o forfè  piuttollo  1’  im- 
maginazione di  quella  metemplìcofi  Io  refe  così  in- 
namorato di  quelli  verfi  per  fe  llelfi  bellilfimi. 

Pope,  Dacier  , Bitaube*. 

Luciano  fi  burla  di  Pitagora  e delle  fue  trafml- 
grazioni  con  fontina  leggiadria  nel  fuo  Dialogo  inti- 

to- 
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flezza  avvien  che  rubi  la  miglior  vacCd 
del  pafcente  armento , di  cui  afferrando 
prima  il  collo  coi  forti  denti  l' infrange  * 
indi  il  fangue  , e tutte  le  interiora  dif * 
branando  trangugia  ; i cani  intorno  ad  ef- 
fo  e gli  uomini  pafìori  gridano  forte  da 
lungi , ma.  non  •vogliano  andargli  incontro , 
poiché  jono  gagliardamente  comprefi  da  pai- 

O 3 li- 


telato  il  Gallo , di  cui  gioverà  qui  di  leggere  lo 
fquarcio  che  allude  al  pafso  d’Omero.  „ Gallo.  Co* 
nofei  tu  quel  Pitagora  di  Samd  , figlio  di  Mnefar- 
co?  Minilo.  Che  ? dì  tu  quel  Sofìlta  , quel  millan- 
tatore , che  portò  una  legge  di  non  afsaggiar  carni  , 
8 di  non  mangiar  nemmen  fave  ..t  e che  perfuafe 
gli  uomini  di  flar  cinqu’  anni  fen7a  aprir  bocca  li.. 
Gal.  Tu  faprai  dunque  anche  quello  che  innanzi  d' 
efser  Pitagora  egli  era  Euforbo.  Min  Ma  quell’ uo- 
mo , Gallo  mio  , dicono  che  fofse  un  impoliore  , un 
maliardo . Gal.  Orsò  io  fon  qtlel  defso  , io  fono  ap- 
punto Pitagora  che  ti  Ha  inanzi  ; perciò  cefsa  , o 
valentuomo  , di  dirmi  villanie , fpecialmente  non 
fapendo  di  quai  collumi  io  mi  folli  ...  (e  piò  fot- 
to  ) Gal.  Cotanto  adunque  , Micillo  , fe’  tu  inna- 
plorato  dell’  oro  e delle  ricchezze  l e credi  che  il 
pofseder  di  molto  oro  fa  la  fuprema  beatitudine^ 

Mie. 
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lido  fimore  : così  a ne/funo  di  gii  e/li  ardi- 
va /’  animo  nel  petto  di  andar  incontro  a 
Menelao  baldanzofo . Allora  Atride  avreb- 
be facilmente  porrate  via  le  armi  del  fi- 
gliuolo di  Panto  , fe  non  glielo  avejfe  in- 
vidiato Febo  Apollo , il  quale  incitò  contro 
di  lui  Ettore  uguale  al  veloce  Marte.  Pre - 
fe  egli  le  fomiglianze  di  un  uomo  , di 
Menta  condottier  de  Ciconi  , e gridando 
dijfe  a lui  alate  parole  ( k ) • 

Ettore  or  tu  così  corri  dietro  i caval- 
li del  bellicofo  Eacide  inj'eguendo  ciò  che 

non 

Mie.  Non  io  folo  o Pitagora  la  intendo  cosi  , ma 
tu  pure  allor  eh’  eri  Euforbo  penfavi  a quella  fog- 
gia , perocché  ufavi  portar  I*  oro  e 1’  argento  attor- 
cigliato intorno  i capelli , e ciò  nell’  atto  d’  andar 
alla  guerra  contro  i Greci , alla  guerra  , dico , ov’  è 
pur  meglio  il  portar  ferro  che  oro.  Pur  tu  volevi 
portar  la  tua  ricciaja  intrecciata  d’  oro  perfino  nell’ 
efporti  ai  pericoli.  Anzi  cred’  io  che  Omero  perciò 
appunto  chiamafse  i tuoi  capelli  filmili  alle  Grazie , 
perciocché  doveano  di  certo  efser  piò  graziofi  ed 
amabili  così  mefcolati  con  oro , e con  else  lui  sfa- 
villanti. „ Luciano. 

( k ) Io  non  ho  voluto  fconciar  Apollo  per  far- 
gli far  ciò  che  Menta  flefso  potea  far  né  piò  né 

me- 
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non  puoi  raggiungere  : fono  quefli  difficili 
a domarfi  dagli  uomini  mortali  , e ad  ef~ 
fere  guidati  da  altri  che  da  /Achille  j'  cui  - 
partorì  una  madre  immortale . Frattanto  il 
marzial  Menelao  figliuolo  d'  Atreo  proteg- 
gendo Patroclo  ti  ucctfe  /’  ottimo  de*  Tra- 
pani Euforbo  Pantoide , e lo  fé  ceffar  dalV 
impetuofa  fortezza. 

Così  detto  il  Dio  di  nuovo  fi  volpe 
alla  mi  fichi  a degli  uomini.  Grave  dolor  al- 
lora circondò  ad  Ettore  le  negre  vifcere  : 
guardò  intorno  per  le  file  , e roflo  ravvisò 
quello  che  portava  via  le  fplendide  armi  j 
e quello  che  giaceva  fulla  terra  , mentre  il 
f angue  grondava  dalla  ferita.  Andò  per- 
tanto tra'  primi  combattenti  armato  di  fplcn* 
dente  ferro , acutamente  gridando , fimih  a 
fiamma  ineflingutbile  di  Vulcano  ; e ben  in - 
tefe  l' acuto  fuo  grido  il  figliuolo  di  Atreo > 
il  quale  dolente  dijfe  dentro  al  fuo  corag - 
giofo  animo.  Ahimè  ! fe  abbandono  le  belle 
armi  , e Patroclo  , il  qual  giace  qui  per 
mio  onore  , certo  degg’  io  temere  che  qual- 
cun de'  Danai  veggendo  ciò  mi  vituperi  : 

O 4 fe 

meno  al  paro  di  lui.  Ho  anche  fupporto  che  Et- 
tore forte  già  in  via  per  tornare.  V.  v.  ir8. 

Cesarotti  . . 
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fe  poi  Jolo  cflendo  combatterò  per  vergogna 
con  Ettore  e coi  Trojani  , ( temo  ) che 
molti  me  foto  non  circondino  ; e eh ’ Ettore 
dallo  f variato  elmo  non  tragga  fopra  di  me 
tutti  i Trojani . Ma  perchè  il  caro  mio 
animo  difeorre  meco  tai  cofe  ? Quando  un 
uomo  vuol  pugnar  con  un  altro  che  fìa  ono- 
rato da  Dio  , to  fi  amente  gli  precipita  ad - 
dojfo  gravofo  male.  Perciò  nejfuno  de ’ Da- 
nai vorrà  rimproverarmi  fe  mi  vegga  ce- 
dere ad  Ettore  , poiché  guerreggia  fotta  la 
protezione  d' un  Dio . Che  fe  udijjt  in  qual- 
che luogo  la  voce  del  prode  Ajace  , ambe- 
due allora  tornando  addietro  ci  rammen - 
tcrefftmo  della  pugna  anche  contro  un 
Dio  ( i ) . Se  in  qualche  modo  pote/ftmo 
trarre  il  morto  dinanzi  al  P elide  Achille : 
una  tal  feiagura  farebbe  pii Ir  comportabile . 

Mentre  egli  tai  cofe  volgeva  nei  pre- 
cordi e n8^  animo  , fopravvennero  intanto 

le 

( / ) Dopo  la  fentenza  precedente  può  effervi 
una  contraddizione  piò  aperta,  piò  immediata,  piò 
inefeufabiie  ? Terrassov. 

Menelao  deliberando  s’  ei  debba  fuggire  o com- 
battere fi  determina  a fuggire  riflettendo  che  non  é 
ragionevole  di  combattere  contro  un  Dio  ch’egli 

im- 


r 
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/,  Mitre  de  Trojani  : Ettore  le  precede- 
va . Ma  quegli  ritiroffi  , e abbandono  il 
morto  rivolgendo/»  indietro , qual  hone  bar- 
bato che  i cani  e gli  uomini  con  lancie  ed 
urli  caccino  dalla  fiali  a ; ne  di  lui  precor- 
di il  forte  cuore  s'  agghiaccia  , e di  mala 
voteli  a fe  ne  va  dal  mezzo  - della - fiali a l 
così  partì  da  Patroclo  il  biondo  Menelao  . 
Quando  giunfe  alla  turba  de  compagni  s 
arre  fio  e fi  volfe  cercando  "tono  coll  oc- 
chio del  grande  Ajace  figliuolo  di  Tela- 
mone : e ben  toflo  lo  riconobbe  alla  fim- 
flra  di  tutta  la  pugna  incoraggiante  t 
compagni , ed  incitante  a combattere  . Im- 
perocché Febo  Apollo  avea  meffo  in  loro 
un  divino  fpavento  : correndo  andoffene  egli  , 

e toflo  fattofi  preffo  così  gli  parlò  • _ . 

j4jace  qua  toflo  , o caro  , affrettiamo 
intorno  al  morto  Patroclo  ( per  vedere  ) fe 
pofjiam  portar  in  anzi  ad  Achille  almeno  il 
nudo  cadavere  , poiché  ha  già  le  armi  Et- 
tore dallo  /variato -elmo. 


immagina  che  fegua  Ettore:  contuttociò  aggiunge 
che  fe  avefle  un  fecondo  gli  darebbe  1’  animo  di 
combattere  con  quel  Dio  fteffo.  Un  Dio  dunque 
fecondo  Omero  non  vale  prettamente  che  per  due 
uomini . De  la  Motte  . 
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Così  diffie  , ed  eccito  /’  animo  al  bel • 
licofo  Ajace.  Andò  egli  tra • primi  combat - 
tenti  , e infteme  con  lui  il  biondo  Mene- 
lao . Ettore  intanto  traeva  Patroclo  dopo, 
averlo  f pagliato  delle  inclite  armi  affine  di 
troncargli  il  capo  dalle  J palle  coll'  acuro 
ferro  , e fìrafcinando  il  cadavere  darlo  al- 
le cagne  Trojane  (m).  Ma  Ajace  ft  fece 

* > 


( m ) Omero  s’adopera  in  ànticipazione  a dimi- 
nuir nello  fpirito  de’  fuoi  lettori  1’  orrore  che  dee 
pofcia  recargli  la  crudeltà  che  Achille  dovrà  ben  to- 
rto efercitare  fui  corpo  di  Ettore.  Quella  crudeltà 
non  farà  che  il  cafligo  di  quella  eh’  Ettore  efercita 
qui  fui  corpo  di  Patroclo . Egli  lo  rtrafeina  , e fi 
propone  di  tagliargli  la  tetta  , e di  lafciar  il  fuo 
corpo  fopra  le  mura  in  preda  ai  cani  e agli  uccelli . 

Eustazio  . 

Ciò  non  fomiglia  gran  fatto  ( rifponde  il  Terraf* 
fon  ) al  trattamento  che  Achille  fa  al  corpo  d’  Ettore 
per  dodcci  giorni  di  feguito  : e può  anche  dirli  che  1’ 
infulto  che  volevano  fare  i Trojani  al  cadavere  di  Pa- 
troclo non  è che  la  rapprefaglia  di  quello  che  i Greci 
fi  apprettavano  di  fare  al  corpo  di  Sarpedone  nel  L.  i<5. 
Quello  Critico  fi  mottra  qui  fcandalezzato  della  barba- 
rie de’  Greci  fopra  i morti  , e non  fa  perdonare  ad 
Omero  d’avere  rapprefentati  quelli  brutali  collumi  fea- 

za 
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dappreffo  portando  lo  feudo  a guifa  di  tor- 
re ; ed  Ettore  ritrofji  addietro  cacciando/i 
■ nella  folla  de ’ compagni  e faltb  fui  car- 
ro ( n ).  Egli  poi  diede  ai  Trojani  le 

bcl- 


za  verun  indizio  di  difapprovazione , e fenza  almeno 
darci  1’  efempio  d’  un  qualche  Eroe  che  fi  didinguef- 
fc  nell’  umanità  da’  fuoi  coetanei . Egli  permette  al 
Poeta  di  rapprefentar  quali  fono  le  ufanze  indiffe- 
renti della  fua  nazione,  ma  quanto  ai  cotlumi  follie- 
ne  con  forza  che  un  Poeta  morale  dee  metterli  in 
quell’  afpetto  di  ammirazione  o d’  abbonamento  che 
s’  accorda  coi  principi  della  natura , e coi  dettami 
della  ragione.  Perciocché,  aggiunge  fenfatamente  , 
fe  gli  Autori  avellerò  Tempre  rifpettati  i collumi 
dei  loro  tempi  , la  morale  non  farebbe  mai  giunta  a 
perfezionarfi. 

( n ) Così  anche  nella  prudenza  militare  Virgi- 
lio fu  aflai  più  eccellente  d’Omero.  Perciocché  Et- 
tore con  molto  maggiore  fpeditezza  e facilità  pote- 
va rapire  il  esdavero  di  Patroclo  per  indi  rivenirli 
a bell'  agio  dell’  arme  di  lui  di  quello  che  fpogliarlo 
oziofimente  in  mezzo  alla  battaglia  per  lafciar  fui 
campo  il  cadavero  intorno  al  quale  i Trojani  dovef- 
fero  nuovamente  combattere;  dico  fpogliarlo  oziofa- 
mente  in  quel  luogo  ileffo  dal  quale  non  gli  fu  pof- 
fibile  di  ritrarre  il  corpo.  Pure  per  metter  quello  in 

fi- 
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belle  armi  da  portar  alla  città  perckà  fof - 
fero  a lui  di  alta  gloria  ( 0 ) . djace  al- 
lora ricoprendo  intorno  il  figlio  di  Mene - 
zio  col  largo  feudo  fermojfi  ficcarne  un  leo- 
ne 

ficuro  non  v*  era  meltieri  di  gran  tempo  o di  gran 
faccenda  ; al  contrario  non  fi  può  diiarmar  un  mor- 
to fenza  tempo  e fatica.  Scaligero. 

Quella  feconda  fiorditaggine  di  Ettore  è piò 
inefeufabile  della  prima.  Ogni  circoflanza  é aggra- 
vante. Ettore  é già  fopraggiunto  alla  teda  de’ 
Trojani , Menelao  è partito , Aiace  lontano , i Gre- 
ci fpaventati . Ajace  non  s’  era  ancor  moflo  che  già 
Ettore  era  poffeffore  dell’  arme  di  Patroclo  , e Io 
traeva  pei  piedi.  Egli  avea  dunque  piò  che  ballevo- 
le  fpazio  per  impadronirli  del  corpo , fpezialmente 
ajutato  da’  fuoi , metterlo  fui  carro  e ridurli  in  fal- 
vo  con  elfo.  O dunque  egli  fu  infenfato  confuman- 
do il  tempo  vanamente  , o il  piò  vile  degli  uomini 
fe  per  paura  abbandonò  la  preda  avendo  tutto  il  tem- 
po d*  alficurarfene . Cesarotti. 

( o ) Ettore  non  mi  fembra  in  verun  luogo 
tanto  picciolo  quanto  laddove  il  Poeta  Io  rapprefen* 
ta  fui  punto  di  tagliar  la  teda  a Patroclo  morto 
dopo  averlo  fpogliato  dell’  arme  d’  Achille.  Ajace 
gli  fi  prefenta  affai  mal  a propofito , in  guifa  che 
Ettore  fpaventato  fi  ritira  precifamente  dopo  aver 

or- 
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ne  intorno  a fuoi  figli  , \al  quale  mentre 
conduce  i leoncini  fi  facciano  incontro  nel- 
la felva  uomini  cacciatori  : egli  per  la  ro- 
buftcxza  - gira  - intorno  - trucemente  - gli  - oc- 
chi , \e  trae  giu  tutto  il  fopracciglio  , co- 
prendone gli  occhi  ( p ) •*  così  Ajace  fe  ne 
andava  intorno  all'  Eroe  Patroclo . Dall'al- 
tra parte  l * Atri  de  Menelao  di  - Marte- 

ami - 


ordinato  che  fi  portafiero  a Troja  ie  arme  eh’  egli 
avea  conquillate  , e che  dovevano  efiergti  di  maffi- 
ma  gloria . Mad.  Dacier  che  s’  incarica  di  rilponde- 
re  di  tutto  ciò  che  polla  per  la  tefta  d’  Omero  , al- 
lega qui  tre  ragioni  da  Comentatori  per  giufiificare 
quella  condotta.  In  luogo  di  quelle  tre  io  non  n’ 
avrei  domandato  che  una  al  Poeta  : perciocché  nell* 
incertezza  in  cui  ci  lafcia  , quel  che  mi  fembra  piò 
verifimile  fi  è eh’ Ettore  non  dà  quelt’ ordine  fe  non 
per  paura  che  Ajace  non  fi  ripigli  quell’  arme  man- 
zi che  le  abbia  fatte  vedere  alla  fua  famiglia , il  che 
dimofira  ugualmente  la  timidezza  e la  puerilità  di 
quell’  Eroe.  Terrassov, 

( p ) Quella  comparazione  è tra  le  poche  per- 
fette , L’  attenzione  alla  difefa , la  tenerezza  pater- 
na , la  ferocia  determinata  , 1’  atteggiamento  inquie- 
to , 1’  afpetto  flranamente  terribile  tutto  è rappre- 
fentato  al  vivo , applicato  egregiamente  ; nulla  vi  è 

d’o- 
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amico  flava  accrejcendo  la  gran  doglia  nel 
petto  ( q ).  Ma  Glauco  figliuolo  d'  Ippolo- 
co  , conduttore  degli  uomini  Licj  , bieco 
guardando  Ettore  riprefelo  con  ajpro  di  fi- 
cor  fo  . f 

Ettore  tu  fiei  tra  tutti  il  piu  prode 
nel  fembiante  , ma  in  fiatto  di  battaglia 

jca- 

cvt^.  i . rv  . «V<vj  . c\£r> 

d’ oziofo , d’inopportuno  , o di  fiacco.  Se  il  leone 
compari/Te  Tempre  così  a propofito  , gli  fi  perdone- 
rebbe più  facilmente  di  tornar  così  fpeflfo  fopra  la 
feena . Cesarotti. 

( q ) Anche  Ajace  col  fuo  fopracciglio  di  leo- 
ne , e quell’  amico  di  Marte  così  addolorato  fanno 
tutt’ altro  che  il  lor  dovere.  Nulla  importava  che 
Ajace  braveggiale  d’  intorno  a Patroclo  ; fi  trattava 
di  ritirar  prontamente  il  fuo  corpo.  Ettore  era  fug- 
gito ; gli  altri  Trojani  non  faranno  (lati  più  corag- 
giofi.  Di  fatto  non  fi  vede  che  alcun  di  loro  fi 
avanzi , e la  bella  converfazione  di  Glauco  e d’  Et- 
tore , c 1’  efortazioni  di  quello  a’  Tuoi  feguaci  ino- 
ltrano che  cofioro  erano  tuttavia  lontani.  Che  fa 
dunque  Ajace  che  non  fi  fpaccia  di  ricovrar  il  cada- 
vero  ? o perchè  non  lo  fa  per  lui  Menelao,  lafcian- 
do  ad  Ajace  la  cura  di  refpinger  Ettore  fe  la  paura 
gli  permettefie  di  ritornare?  In  verità  dopo  quelli 

an- 
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fendi  di  molto  ( r ).  A torto  pojfedi  chia- 
ra fama  , ejfendo  tu  così  pronto  a fuggire. 
Or  penfa  come  tu  fola  affieme  coi  popoli 
che  nati  fono  in  ìlio  potrai  falvare  la  cit- 
tà , e la  rocca  : poiché  certo  neffuno  de' 
Licj  andrà  a combattere  coi  Danai  per  la 
città  ; giacché  tu  non  fai  loro  né  grazia 
né  grado  del  loro  combatter  fempre  fenza 
fine  cogli  uomini  nemici.  Sciaurato , e qual 
cura  avrai  tu  degli  altri  che  fon  da  meno  j 
poiché  Sarpedone  ofpite  infìeme  e compagno 
lafciafli  diventar  cattura  e preda  agli  Ar- 
givi ? Quello  che  ejfendo  vivo  fu  di  gran 
giovamento  alla  città  e a te  fteJfo\  ora  non 
avefti  cuore  di  allontanar  da  ejfo  i cani  . 
Perciò  fe  ora  alcuno  degli  uomini  Licj  mi 
ubbidirà  ce  n andremo  a cafa , ed  alta  mi- 
na apparirà  fopra  Troja . Che  Je  ora  ne 
Trojani  vi  fojfe  quell ’ animo  ardimentofo 
ed  intrepido  , che  invade  gli  uomini  , i 

qua- 


antecedenti  tutta  la  feguente  battaglia  eccita  meno 
intereffe  che  rifo.  Cesarotti. 

( r ) Quello  è il  fecondo  rifruflo  vituperofo 
fatto  ad  Ettore  da  un  fubalterno . Può  ben  crederli 
che  nella  Verdone  Poetica  di  tutto  quello  dialogo 
non  fe  ne  trova  una  fillaba.  Cesarotti. 
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quali  s applicano  a travagliare  e azzuffar- 
ci contro  uomini  nemici  a prò  della  patria , 
noi  ben  to/lo  trarremmo  Patroclo  dentro 
Ilio . Che  fe  un  tal  morto  fottratto  dalla 
battaglia  /offe  condotto  alla  gran  città  del 
Re  Priamo  ; toflo  gli  Argivi  ci  re/litui- 
rebbero  le  belle  arme  di  Sarpedone  , e lui 
fteffo  condurremmo  dentro  Ilio  ( f ) . Con - 
cioffiachb  fu  uccifo  il  compagno  di  quell* 
uomo  il  quale  b di  gran  lunga  l'ottimo 
degli  Argivi  preffo  le  navi , e con  lui  al • 
tri  regnaci  combattenti  - dappreffo  . Ma  tu 
non  f offri/li  di  ftar  contro  il  magnanimo 
Ajace  , guardandolo  cogli  occhi  nella  mif- 
fchia  de  nemici  , nb  di  combattere  a drit - 
tura  contro  di  lui  poìchb  egli  b migliore 
di  te . 

A queflo  bieco  guardandolo  favellò  Etto - 
re  -dallo  -/variato  -elmo.  Glauco  , perchb  tu 
tale  effendo  infolentemente  parla/li  ? Valen- 
tuomo , io  credea  invero  che  tu  per  fenno 

fo- 

i 


( / ) Glauco  parla  così  perchè  ingnorava  che 
Giove  averte  falvato  il  corpo  di  Sarpedone,  e fatto- 
lo trafportar  imbalfamato  in  Licia;  giacché  quando 
ciò  accade , Glauco  era  fuggito  con  tutti  i Licj . 
Eustazio  . 
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foprajlaffi  agli  altri  quanti  mai  abitano  la 
Lieta  di  - molte  - zolle  . Ora  poi  biafinao  af- 
fatto il  tuo  intendimento  per  quel  che  di- 
ce [li  , il  qual  dici  che  io  non  rejji  incon- 
tro allo  fmifurato  A face . Io  non  mai  ho 
paventata  la  pugna  , e 7 calpeflìo  de'  ca- 
valli ; ma  fempre  è pii*  poderofa  la  men- 
te dell ’ Egiaco  Giove  , il  quale  mette  in 
4 fuga  /’  uom  forte  , e gli  toglie  facilmente 
la  vittoria  , quando  egli  fieffo  ancora  lo 
ecciti  a combattere . Ma  fu  via  qua  , o ca- 
ro , j la  prejfo  a me  , e guarda  le  mie  ge- 
fìa  : vedrai  fe  tutte  - il -giorno  farò  dappo- 
co ì come  vai  dicendo , ovvero  fe  mi  riufeirà 
di  difioglier  dalla  difefa  del  morto  Patro- 
clo alcuno  de  Danai  ancorché  ajfai  pronto 
di  forza  . 

Così  detto  alto  gridando  efortb  i Tro- 
iani : Trojaniy  e Licj  , e Dar  doni  combat- 
tenti dapprejfo , fiate  uomini  o amici , e ri- 
cordatevi dell'  impetuofa  fortezza  ì fintan- 
toché io  ve/ìo  le  belle  armi  dell'  irrepren fi- 
bile  Achille  , quelle  Vi  cui  lo  refi  Jpoglio 
avendo  uccija  la  forza  di  Patroclo. 

Così  avendo  parlato  Ettore  dallo -fva- 
riato  - elmo  partì  dalla  nemica  guerra  , e 
correndo  co ’ piedi  veloci  dietro  i compagni 
i quali  portavano  le  inclite  armi  del  Pelt- 
de  , e non  erano  ancora  ben  lungi  affai  ro- 
llo fopr  aggi  linfe , e tratto  fi  in  difpartc  dal- 
li la 


. Qiait 
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la  pugna  - molto  • lagrimofa  , cambiava  le 
armi  ( t ).  Diede  egli  le  fue  ai  Trojani 
amici  - di  - guerra  da  portarle  nella  f aera 
Ilio  : ejfo  poi  vejlivafi  delle  armi  immor- 
tali del  Pelide  Achille  , delle  quali  i ce- 
lefli  Dei  ave  ano  fatto  pre/ente  al  di  lui 
caro  padre  .*  egli  poi  già  vecchio  avea  di 
ejfe  fornito  fuo  figlio  ì ma  il  figlio  non  in- 
vecchiò nell ' armi  del  padre  ( U ) . 

Come  poi  Giove  adunator  - delle  - nubi 
lo  vide  in  difparte  in  atto  d' armar  fi  delle 
armi  del  divino  Pelide  , crollando  il  capo 

fa- 

( t ) Quello  pentimento  di  Ettore  moftra  efler 
vera  1’  interpretazione  eh’  io  diedi  all’  ordine  prece- 
dente di  portar  a Troja  1’  arme  di  Achille . L ordi- 
ne e la  ritrattazione  fono  dello  fteflo  merito  : in  ve- 
rità io  non  fo  vedere  qual  bellezza  comunichi  al 
Poema  tutto  quello  maneggio , quando  non  vogliano 
crederli  tali  le  ingiurie  impertinenti  di  Glauco  e la 
infipida  rifpolla  di  Ettore.  Terrasso.v. 

( u ) Quello  tratto  non  ifeappa  all’  ammirazio- 
ne di  Mad.  Dacier.  „ Omero,  die*  ella,  non  perde 
„ mai  P occafione  di  cogliere  i fentimenti  teneri 
„ che  gli  poffono  e(Ter  offerti  dal  fuo  foggetto,  e 
„ ciò  fa  un  effetto  deliziofo  nel  fuo  Poema  Ma 
di  grazia  che  importava  mai  che  Achille  jnvecchiaf- 

fe 
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favello  dentro  il  fuo  animo  . Ahi  mifero  J 
non  ti  pajfa  punto  per  t animo  la  motte  , 
che  pur  ti  è pre{fo  : ma  tu  ve/li  le  arme 
immortali  di  quell'  uomo  fortifltmo  , di  cui 
tremano  tutti  gli  altri  , e di  cui  uccide/li 
il  compagno  manfueto  e forte  i e gli  toglie- 
vi oltraggio/ amente  le  armi  dal  capo  e 
dagli  omeri  . Or  io  pertanto  infonderò  in 
te  gran  vigoria  in  compen/o  di  ciò  che  al 
tuo  tornar  dalla  battaglia  Andromaca  non 
ti  toglierà  di  dojfo  le  inclite  armi  di  Pe- 
li de  ( v ) . 

Dijfe  } ed  il  Saturnio  fc  Cenno  colle 
P 2 ne- 

fe  o no  fatto  quell’  armadura , s’  eg  li  dovea  pofle- 
deme  una  piti  bella  inanzi  la  morte?  Di  fatto  egli 
non  avrebbe  invecchiato  fatto  la  precedente  quand’ 
anche  averte  vifsuto  cent1  anni.  Terrasson. 

( v ) Quanto  è bello  quello  fentimento  fopra  il 
jniferabile  flato  dell’  uman  genere , introdotto  qui 
con  *1  delicato  artifizio,  ed  avvalorato  di  tanta  for- 
za coll’  efler  porto  nella  bocca  dell’  Eflere  Eterno  ! 
E quanto  è patetico  1’  annunzio  della  morte  di  Et- 
tore per  mezzo  di  una-circortanza  toccante  e fugge- 
rita  dal  momento , qual  è quella  dell’  armadura  d’ 
Achille , colla  quale  indarno  fperava  di  tornar  trion- 
fante nelle  braccia  d’  Andromaca  ! Pope. 

. Gio- 
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nere  ciglia , e l'arme  fi  adattarono  al  cor - 
po  di  Ettore  ( x ) ed  entrò  in  lui  l'orren- 
do bcllicofo  Marte  ; c le  membra  gii  fi 

rìem - 

Giove  nella  Verf.  Poet.  attiene  un  pò  meglio 
la  fua  prometta  ad  Ettore  di  quel  che  faccia  nel 
Tetto . Ettore  deve  etter  vincitore  della  battaglia  e 
cacciar  i Greci  fino  alle  navi  d’  Achille  , nè  ciò  in 
compenfo  della  vicina  morte , ma  perchè  ciò  era 
neccffario  all’  adempimento  del  dettino.  Non  però 
gli  era  permeflo  di  ottenere  il  corpo  di  Patroclo , 
Eroe  troppo  caro  agli  Dei.  Tutto  il  Canto  s’aggi- 
ra fu  quelli  due  punti.  V.  v.  214.  fegg. 

Cesarotti  . 

( x ) L’  efpreffione  del  Tetto  può  lignificare 
ugualmente  e che  le  arme  d’  Achille  fi  adattavano 
ad  Ettore,  e che  Giove  fi  prefe  la  cura  di  accomo- 
dargliele . Il  Pope  adotta  la  feconda  fpiegazione  co- 
me piò  poetica.  Sia  tale,  fe  così  vuoili,  ma  io  non 
fo  crederla  anche  piò  vera, come  penfa Madama  Da- 
cier . Un  armadura , die ’ ella  , fatta  per  Achille  non 
potea  convenir  fi  ad  Ettore.  Ma  s’  ella  quadrava  a 
meraviglia  a Patroclo , non  fo  come  non  potette 
adattarli  ad  Ettore , eh’  era  il  piò  grande  e ’I  piò  ben 
complelTo  di  tutti  i Tro/ani  . OlTervo  che  quella 
uguaglianza  di  lìatura  rende  i due  guerrieri  emuli 

piò 
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riempierono  di  vigore  e di  gagliardia  ( y )• 
Quindi  altamente  gridando  s accofib  agl'  in- 
cliti alleati:  e a tutti  loro  fplendendo  col- 
le armi  del  magnanimo  Pelide  fembrava 
P elide  Jlejfo.  Egli  andando  intorno  confor- 
tava con  parole  ciajcuno  y e Me/lle , e Glau- 
co , e Medontc  , e Ter  fioco  , ed  Afleropeo , 
e Dianorc,  ed  Ippotoo , e Ford , e C romio , 
e l'  augure  Eunomo.  Egli  confortando  cofto. 
ro  , lor  favelli  alate  parole  . 

Udite  innumerevoli  compagnie  degli 
P 3 ati- 


piìl  degni , e il  loro  fcontro  più  dubbiofo  ed  interef- 
fante.  Sembra  di  veder  un  Achille  che  combatta 
coll’  altro.  Qual  dei  due  vincerà?  Quella  incertezza 
e trepidazione  vai  bene  un  prodigio  in  cui  Giove  la 
fa  da  farro.  Cesarotti. 

( y ) Qual  idea  d’  Achille  nan  dà  mai  quello 
fol  tratto  ! Al  folo  ri veflirfi  delle  fue  arme , Ettore 
fi  fa  maggior  di  fe  fielfo  , egli  è tutto  invafato  da 
Marte.  Può  darfi  una  fpiegazione  pficologica  di  que- 
llo effetto , ma  la  Poefia  lo  prefenta  fotto  un*  aria 
di  prodigio . Omero  che  fece  prima  indoflar  quell’ 
arme  a Patroclo  riferbò  quello  tratto  per  il  momen- 
to in  cui  Ettore  fe  ne  rivelte  con  pompa , il  che 
rjefee  più  gloriofo  ad  Achille.  Bitaube' 
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aufiliarj  circonvicini  : poiché  non  v ho  io 
già  qua  chiamati  dalle  vojlre  città  perché 
andajjì  in  traccia  di  moltitudine  , 0 perché 
ne  aveffi  mejiieri  ; ma  bensì  perché  volon- 
terofamente  difendere  dagli  Achei  amici  di 
guerra  le  mogli  e i pargoletti  figli  de'Tro - 
jani,  A quefle  cofe  pen fondo  confumo  i miei 
popoli  coi  donativi , ( che  fo  a voi  ) ( z ) 
e colle  vettovaglie  , né  ceffo  di  fatollarvi • 
Perciò  ora  alcuno  di  voi  volgendcfi  a di- 
rittura , 0 pera  0 fi  J alvi  , poiché  quefto  é 

il 


( z ) Indipendentemente  dalle  ricchezze  che  i 
Re  poffedevano , fia  in  beiliami , fia  in  terre  acquia- 
te per  eredità  o ricevute  in  puro  dono  come  benefi- 
zi militari , indipendentemente  dico  da  quedi  beni 
che  componevano  il  loro  patrimonio , eflt  aveano 
delle  rendite  (labili  provenienti  dalle  impofte  che 
mettevano  fu  i loro  fudditi.  Salomone  aveva  666 
talenti  d’  oro  per  anno  fenza  contar  i tributi  impo- 
ni fu  i popoli  conquidati  , e ciò  eh’  ei  ritraeva  dai 
Re  d’  Arabia.  Appena  le  impofte  furono  fiabilite 
ch’effe  divennero  ecceflive  , ed  eccitarono  le  querele’ 
del  popolo.  Quando  Roboamo  fu  fucceduto  a Saio- 
mone  il  popolo  fi  ragunb  per  domandare  al  nuovo 
Re  la  diminu2Ìon  delle  impofle,  e la  loro  domanda 

era 
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il  commercio  di  guerra  ( a 2 ) . Che  fé  al- 
cuno trarrà  Patroclo  morto  al  campo  de * 
Trojani  doma  - cavalli  , e farà  rinculare 
Ajacc  y io  con  quefto  dividerò  la  metà  del - 
le  Jpoglie  ; ed  io  ferberb  folo  /’  altra  me- 
tà ; ed  egli  otterrà  una  gloria  uguale  al- 
la mia. 

Così  diffe  : quelli  poi  a dirittura  /ca- 
gliando// s’ avviarono  levando  le  afte  contro 
i Danai  ; e molta  /per  anta  ave  ano  concepi- 
ta nell * animo  di  ritrarne  il  morto  dalle 

P 4 ma-  1 

• • . ?» 

era  fondata  fu  ciò  eh’  egli  non  avea  guerre  da  forte- 
nere , perciocché  in  tempo  di  guerra  le  importe  co- 
me piò  neceflarie  fi  foftenevano  ancora  piò  di  buon 
grado.  Ettore  ha  la  buona  fede  di  confortare  che 
per  pagar  il  falario  delle  truppe  aufiliarie  , egli  op- 
prime 1 fuoi  fudditi  colle  imposizioni , le  quali  con- 
fiftevano  in  regali  ed  in  comeftibili . La  confertìone 
che  fa  quefto  Principe  e la  conofcenza  eh’  egli  ha 
dello  flato  a cui  riduce  il  fuo  popolo  fono  ugual- 
mente degne  d’  offervazione.  Rochefort. 

( a a ) Quello  è un  detto  proverbiale  , vivace , 
e atto  a infpirar  quel  coraggio  tranquillo  e quella 
indifferenza  per  la  vita  ranro  necertaria  ai  fervi  di 
Marte.  CesarottI. 
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mani  d ’ Ajace  Telamonio . Stolti  ; eh'  egli 
a metti  tolte  l'anima  /opra  di  ejlo  ; ed  al- 
lora Ajace  dtj/e  al  prode  in  guerra  Me- 
nelao . 

O caro  , 0 Menelao  allievo  di  Giove , 
io  non  ifpero  piu  che  noi  due  abbiamo  a 
/campar  dalla  guerra.  Nb  già  tanto  temo 
pel  cadavere  di  Patroclo  , il  quale  ben  to- 
fio  Jazierà  i cani  e gli  uccelli  de'T rojanì } 
■quanto  pel  mio  capo  e pel  tuo , che  qualche 
cofa  non  gl'  ìntr avenga . Poichb  Ettore , nem- 
bo di  guerra  , ricopre  dapertutto  all'  intorno  , 
e a noi  fovrafia  grave  ruina  ( b 2 ) : ma 

f» 

fv 


;;  «■ 

( b 2 ) Sembra  che  gli  Eroi  Greci  vogliano  in- 
famarli da  loro  rte.Ti  c 1 lenti  menti  gratuiti  di  vil- 
tà, affi  ne  di  dare  un  pò  di  rifalto  al  valor  di  Etto- 
re , che  corrifponde  adai  male  alla  loro  lirana  genti- 
lezza. beco  qu)  Ajace  che  dil’pera  di  falvar  la  fua 
vita,  non  eoe  >1  corpo  di  Patroclo,  dalle  mani  di  Et- 
tore . Non  parrebbe  egli  che  quell’  Ettore  folle  un 
guerriero  nuovo  e d'  no  valore  incommenfurabile , e 
non  pinttorto  quel  dello  che  fu  vinto  in  ducilo  e 
niello  in  fuga  più  volte  dallo  Hello  Ajace  ? Quel 
eh  è più  Ajace  p-edelìmo  falverà  ben  torto  la  fua 
vita  e quella  di  Menelao,  e per  giunta  il  corpo  di 

Pa- 
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fu  via  y chiama  i forti  [fimi  fra  i Danai  , 
fe  pur  alcuno  vorrà  udirci . 

Così  diffie  : nè  difubbidì  il  prode  in 
guerra  Menelao , e fclamb  gridando  ai  Ema- 
nai con  penetrante  voce. 

O cari  Duci  e principi  degli  Argivi , 
( dico  a quelli  che  apprejfo  Arride  Agamen- 
none ed  a Menelao  beono  il  vino  regalato 
delle  fue  menfc  , e ciafcheduno  comanda  ai 
popoli  y ed  a loro  onore  e gloria  viene  da 
Giove  ) ( c 2 ) egli  mi  è difficile  il  di- 
ftinguere  ciajcuno  de'  Duci  , tanto  arde  la 
scuffia  di  guerra . Ma  qualcuno  venga  da 

fe> 

Patroclo  con  molto  maggior  felicità  di  quel  che  ofa- 
va  immaginarli.  Terrasson. 

E non  è poi  un  fentimento  Omericamente  Eroi- 
co il  dire  eh’  egli  non  teme  tanto  per  Patroclo 
quanto  per  fe  ? quella  è la  pretta  natura  : ah  è pur 
ammirabile  la  femplieità  degli  Antichi . Cesarotti. 

Veggafi  come  fi  è adombrato  un  pò  più  alla 
moderna  quello  timore  d’ Ajace . Verf.  Poet.  v.  ado. 

ftgg- 

( c 2 ) Chi  ha  mai  più  intefo  una  parentefi  in- 
ferita in  un  grido  ? e quel  eh’  è più  una  parentefi 
vanilfima  ed  importunilfima . 

Terrasson  , Cesarotti. 
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fe , e fi  /detoni  nell'  anima  , che  Patroclo 
abbia  ad  ejfere  ludibrio  delle  cagne  Tro- 
iane . 

Così  dijje  : e prontamente  udillo  il 
• veloce  Ajace  figlio  di  Oileo  , e primo 
venne  incontro  correndo  per  la  mifcbia  ; 
e dopo  lui  Idomeneo  , e Merione  / ergen- 
te d'  Idomeneo  uguale  a Marte  omicida  ; 
degli  altri  poi  chi  nel  fuo  fpirito  può 
ricordare  i nomi  di  quanti  in  apprejfo  ec- 
citarono la  pugna  degli  Achei  ( d 2 ) ? 
Primi  i Trojani  affollati  refpinfero  i Da- 
nai , e a tutti  precedeva  Ettore . Siccome 
quando  alle  bocche  del  fiume  difcefo  da 
Giove  ( e 2 ) il  gran  fiotto  freme  alla  cor- 
rente , e mugghiano  gli  alti  lidi  eruttan - 
dofi  di  fuora  il  mare  : cotanto  fu  il  grido 

de 

( d 2 ) Chi  potrebbe  annoverar  , dice  Omero  , 
i Capitani  che  fi  ragunarono  intorno  ad  Ajace?  Ove 
credete  voi  che  vada  a terminare  quelV  efaggerazio- 
ne?  a farli  fuggire  immediatamente  , fenza  che  ven- 
ga loro  uccifo  un  fol  uomo  V.  più  fotto . 

De  la  Motte. 

( e 2 ) I piii  degl’  Interpreti  credono  che  qui 
fi  parli  in  generale  d’  un  fiume . Altri  non  fenza  ap- 
parenza di  verità  intendono  che  fi  accenni  il  Nilo  , 

che 
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de'  Trojanì  , Gli  Achei  dall'altro  lato  (la- 
vano intorno  al  Menez,iade  avendo  un  fol 
animo  , ajftcpati  cogli  feudi  di  rame  ; ed 
■'  • in- 


che il  prodigio  delle  fue  acque  e T ofeurità  della 
fua  origine  fa  chiamar  con  felicità  poetica  Diipetis , 
come  a dire  fcefo  anzi  volato  , o precipitato  di  ma- 
no a Giove,  Sembra  che  Ariftide  Sofilta  folte  anch’ 
egli  di  tal  opinione  ove  parlando  del  Nilo  lo  deno- 
mina eolio  licito  aggiunto  , e ne  fviiuppa  magnifica- 
mente 1’  etimologia  con  quelle  parole . Scefo  da  Gio- 
ve , quafi  partecipe  e miniflro  de'  fuoì  configli  , il 
Nilo  bellijjimo  e nobili  (fimo  fopra  ogni  fiume  , aggui - 
fa  di  fio  Prefetto  e Soprafiante  all'  Egitto , in  luo- 
go delle  pioggie  celejìi  trabocca  dall'  alto  , e trafeor- 
re  la  terra  tutta , e la  penetra , portandovi  una  prò - 
digiofa  fertilità.  Del  rello  quelli  Verfi  fono  celebri 
nell’Antichità  per  la  loro  armonia  imitativa.  Eccoli 
Os  cTot'cpi  prochoefi  diipeteot  potamio 
Bebrychi  nega  cyma  pot  iroon  , amphi  de  t' aera 
Eioner  booofin  ereugomenet  alos  ex 0. 

Dicefi  che  Solone  che  s’  era  prefilto  d’  emular 
Omero  in  Poefia,  come  giunfe  a quelli  verfi,  difpe- 
rando  di  poterli  mai  accollare  alla  loro  eccellenza 
abbruciò  il  fuo  Poema.  Altri  dicono  lo  licito  di 
Platone.  Probabilmente  quella  è una  novella  di  qual- 
che Scoliafte,  che  aveva  abbafianza  d’  orecchio  per 

fen- 
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intorno  ni  loro  elmi  fplendenti  il  Saturnio 
fparfe  molta  nebbia  ( f 2 ) ; poiché  nem- 
meno per  finanzi  odiava  Meneziade  mentre 
e fendo  vivo  era  fervente  di  Eacide : e ora 
abborriva  eh ’ egli  divenire  preda  delle  ca- 
gne Trojane  ; per  lo  che  eccitò  i compagni 
a difenderlo . Primi  i Trojani  refpinfero 
gli  occhi -volubili  Achei  ; e abbandonando 
cfli  il  cadavere  fi  sbigottirono  ; non  però 
riufeì  ai  magnanimi  Trojani  d' ucciderne 

al - 

fentir  la  bellezza  d’  un  verfo  , ma  niuna  capacità  di 
formarne  . Cesarotti  . 

Niente  c più  terribile  dell’  avvicinarli  ai  Bogas 
( nome  delle  bocche  del  Nilo  ) in  tempo  di  mar 
grofTò . Le  ondate  che  fi  veggono  e s’odono  da  lun- 
gi fomigliano  a una  ferie  di  cafcate  che  riempiono 
il  cammino  nello  fpazio  di  un  mezzo  miglio . Chi 
non  teme  i Bogas  non  teme  il  Diavolo  è un  pro- 
verbio dei  marinari  Arabi  adottato  dai  Franchi . Se 
pub  conchiuderfi  che  un  pittore  abbia  veduto  1*  ori- 
ginale qualora  ne  fa  un  ritratto  pieno  d’  energia  e 
di  verità  , tre  verfi  dell’  Iliade  ( L.  17  , v.  26$  ) at- 
tertano  che  Omero  era  fiato  in  Egitto  , e che  aveva 
pattato  i Bogas . Wood  . 

( /*  ) Quella  caligine  è non  folo  un*  imagine 
poetica  d’  una  cofa  vera  qual  è un  nembo  ofeuro  di 

poi- 
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alcuno  colle  afte , ancorché  ne  fojfcro  bra- 
nio/1  : folo  tiravano  il  cadavere . Per  poco 
però  gli  Achei  fletterò  lungi  da  effo  ; poi- 
ché Ajace  affai  prejfo  gli  fé'  voltar  indie- 
tro , egli  che  nel  fembiante  e nell'  opre 
avanzava  gli  altri  Danai  dopo  f incolpa- 
bile Pelide  . Dirizzoni  poi  ttà  primi -com- 
battenti , fintile  in  forza  a porco  cignale  , 
il  quale  di  leggieri  dilperde  i cani  e i 
giovani  fiorenti  fu  i monti  , raggirand-ofi 
per  i cefpugli . Così  il  figliuolo  del  chiaro 
Telamone  /’  illuftre  Ajace  entrando  iti  mez- 
zo difperfe  le  falangi  de'  Trojaniy  i quali 
aveano  attorniato  Patroclo  , e fommamentc 
bramavano  di  tirarlo  nella  loro  città , e dì 
riportarne  gloria  ; Ippotoo  figliuolo  illuftre 
di  Leto  Pelafgo  tiravaio  appunto  per  un 
piede  nella  fotte  mifchia  y avendolo  prejfo 
il  tallone  legato  con  un  coreggia  intorno  ai 
tendini  per  far  piacere  ad  Ettore  ed  ai 
Ttojani . Tofto  a lui  venne  un  difafiro , che 

ne- 

polvere  che  forge  dal  campo  , e infieme  un  teflimo- 
nio  dell’  amore  che  Giove  porta  a un  uomo  onefio 
qual  era  Patroclo , ma  ella  è ancora  desinata  a pro- 
lungar 1’  azione  , e a falvar  il  corpo  di  quel  Capi? 
tano  , eflendo  in  quell’  ofeurità  più  difficile  il  ravvi- 
farlo  e 1’  impadronirfene . Pope  . 

Chi 
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neffiuno  glielo  ftornò  quantunque  il  brama] - 
fero . Perciocché  il  figliuolo  di  Telamone 
fcagliandofì  per  la  turba  lo  percojfe  d ap- 
preso per  la  celata  dalle -guancie- di -rame, 
Spezzoni  reimo  ir  fiuto -per  •cavallino -crine 
intorno  alla  punta  della  lancia , percoffio 
dalla  grande  afla  e dalla  grojfia  mano . 
Schizzò  dalla  ferita  lungo  il  canale  il  cer- 
vello fianguino[o  ; ed  a lui  toflo  fi  fciolfie 
la  forza , e dalle  mani  Inficiò  cadere  in 
terra  il  piede  del  magnanimo  Patroclo  ; 
egli  poi  allato  a lui  cadde  boccone  fui  mor- 
to lungi  da  Lari  fifa  di -molte -zolle  ; nè  re- 
fe ai  cari  genitori  il  premio  • della  - educa- 
zione , e di  breve  durata  fu  per  lui  la  vi - 
ta  , fendo  egli  domo  dall ’ afla  del  magna- 
nimo Ajace,  Ettore  poi  tirò  colf  afta  fplen - 
dente  contro  d'  Ajace  ; ma  egli  veggendolo 
incontro  fchivò  un  poco  l'  afta  di  ferro  ; e 
quegli  colpì  Schedio  il  figliuolo  magnanimo 
d’  Jfito  ( g 2 } e di  gran  lunga  l’  ottimo  de’ 


Chi  può  ammirare  quella  caligine  temo  che  ab- 
bia appunto  fu  gli  occhi  un  pò  di  caligine  Omeri- 
ca . Ne  parleremo  piò  fotto  . Cesarotti  . 

( g 2 ) Credo  fuperfluo  avvertir  i lettori  che 
nella  Verf.  Poet.  in  quella  come  nell’  altre  battaglie 

fi 
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Focefi , il  quale  abitava  nell * inclita  Pa- 
nope  ( h 2 ) comandando  a molti  uomini  : 
quefto  , dico  , Ettore  colpì  fotto  la  metà 
del  gorgozzule  , e tutta  qu ani  era  la  pun- 
ta della  ferrata  afta  puffo  vicino  all ’ eft re- 
mi tà  della  fpalla  : diede  un  gran  fuono 
cadendo , e [opra  gli  rimbombarono  le  armi. 
Ajace  poi  percojfe  in  mezzo  al  ventre  il  bel - 
l'tcofo  Forcine  figliuolo  di  Fenope  , il  qua- 
le proteggeva  ìppotoo.  Ruppe  la  cavità  del 
torace  ; e'I  ferro  fi  trajfe  dietro  le  vifcere  : 
egli  caduto  nella  polvere  afferro  colla  pal- 
ma 


fi  fono  fatti  qua  e là  varj  cangiamenti  nei  nomi , 
nelle  ferite,  e fpezialmente  nell’ ordine  . Cesarotti  . 

(hi)  „Si  è in  pena,  dice  Mad.  Dacier,  di  fape- 
re  perchè  Omero  dia  il  titolo  di  celebre  a Panope 
terricciuoia  di  fette  ftadj  di  circuito , e dove  non  fi 
vedeva  né  un  palazzo  , nè  un  ginnafio,  nè  un  Tea- 
tro , nè  un  mercato , nè  una  fontana . Quell’  è a 
cagione  delle  danze,  rifponde  la  fielfa  Dama,  citan- 
do Paufania  , che  le  donne  Ateniefi  andavano  a ce- 
lebrarvi nelle  fede  di  Bacco  Ecco  una  ragione  eru- 
dita : eccone  una  più  femplice , e eh’  io  credo  mol- 
to più  vera , quell’  è un  epiteto  ricco  con  cui  Omero 
vuol  onorare  una  bicocca  V.  1*  Olferv.  ( p j ) alia 
Trad.  Letrer.  del  L.  a.  Terrasson. 


à 
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ma  della  mano  la  terra  . Allora  i primi 
combattenti  e f illujlre  Ettore  fi  ritrajfero  : 
gli  Argivi  altamente  gridarono } e flrafcina- 
rono  i morti  Forcine , e Ippotoone . e le  ar- 
mi slacciarono  loro  dagli  omeri  VC ertamen- 
te allora  i Trojani  domi  dalla  loro  debo- 
lezza farebbero  ritornati  in  Ilio  ( i 2 ) 
( cacciati ) dagli  Achei  amici  di  Marte;  e 
gli  Achei  ne  avrebbero  riportato  gloria  ì 

an- 


( i 2 ) Ecco  la  prima  prova  della  lealtà  di 
Giove  rifpetto  ad  Ettore.  Quell’  Eroe  che  doveva 
effe r colmo  di  gloria  fa  in  tutto  quello  Canto  una 
figura  aliai  comica.  Egli  va  , viene,  fcappa , ritor- 
na, fvanifce,  combatte  a cafo , non  fi  trova  mai  nel 
punto  del  maggior  cimento,  ha  vantaggi  da  beffe  , e 
danni  reali  ; alfine  refping?  i Greci  quali  in  fog  no , 
e fenza  crederlo  ei  lleffo . Io  mi  fono  fiudiato  di 
rapprefentarlo  tale  qual  egli  doveva  effere  fecondo 
la  parola  di  Giove  , le  afferzioni  d’  Omero  , e 1* 
oggetto  final  dell’  hnprefa  . Nel  tempo  lleffo  con-  • 
fervai  ad  Ajace  rutto  il  fuo  onor  perfonale.  Ambe- 
due gli  Eroi  fono  vincitori  in  parti  diverfe  , ambe- 
due ottengono  una  gloria  uguale  in  diverfo  genere: 
Ettore  fconfigge  i Greci  , Ajace  preferva  Patroclo  . 
V.  v.  289.  fegg.  Cesarotti. 
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anco  oltre  il  fato  di  Giove  ( k z ) , colla 
forza  e robufiezza  loro.  Ma  lo  fl.ffo  Apol- 
lo eccitò  Enea  , prefa  la  f ornigli anza  di 
Peri  fante  Epitide  banditore  il  quale  fer- 
vendo a lui  di  banditore  aveva  invecchiato 
preffo  il  di  lui  padre  , ferbando  nell'  ani - 
mo  effettuo  fi  f enfi . Di  queftu  avendo  prefe 
le  fembianze  Apollo  figliuolo  di  Giove  cosi 
parlò  . 

Enea  , non  raprcfli  tu  falvare , l' ecce l fa 
Ilio  anche  oltre  il  voler  degli  Dei  ? ( 1 2 ) 
come  già  vidi  farfi  da  qualche  altro  confi- 
dato nella  forza  , nella  gagliardìa  , nel 
valore  , e nella  moltitudine  del  popolo  in- 
trepido che  il  Jeguitava  . Giove  ama  di 
dar  la  vittoria  a noi  piatto  fio  che  ai  Da* 
nat‘y  ma  voi  tremate  /conciamente } nò  v ar- 
rechiate a combattere . 

Co- 


(42)  Quello  palio  e 1*  altro  che  fegue  poco 
dopo  compifcono  di  metter  1’  diremo  della  contrad- 
dizione e della  confulìone  nella,,  dottrina  d’  Omero  in- 
torno il  dettino  . 

( / 2 ) Mad.  Dacier  chiama  quello  tratto  1’  ul- 
timo sforzo  dell’  ingegno  umano . Chi'  fa  dirmi  fé 
Omero  beflemm;  di  pici  contro  gli  Dei  , o Madama 
contro  il  buon  .fenfo  ? Cesarotti  , 
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Coi)  diffie:  ed  Enea  guardando  in  fac- 
cia riconobbe  il  lungi -fiaett ante  Apollo , ed 
alto  gridando  diffie  ad  Ettore. 

Ettore  , e voi  altri  duci  ed  alleati 
de'  Trojani  , ben  vi  fard  vergogna  Je  ora 
domi  dalla  debolezza  falirete  in  Ilio  ( cac- 
ciati') dagli  -Achei  amici  di  Marre.  Poiché 
pur  ora  alcuno  degli  Dei  fi  and  orni  preffo 
mi  dijfe  che  Giove  fommo  conigliere  della 
battaglia  ci  farà  in  ajuto  : perciò  andiamo 
a dirittura  contro  i Danai  , nè  foffcriamo 
almeno  che  quefl't  apprejfino  tranquillamen- 
te alle  navi  f uccifo  Patroclo  . 

Così  diffie , e molto  innanzi  feagliandofi 
de'  primi-combattenti  s' arre  fi  ò : quelli  poi  fi 
rivoltarono  , e fletterò  in  faccia  agli  Schi- 
vi . Allora  Enea  ferì  coll'  afla  Leocrito  fi- 
gliuolo di  Arifba  forte  compagno  di  Lico- 
mede  ; e queflo  ejfendo  caduto  n ebbe  pietà 
Licomede  amico  di  Marte  ; e fattofi  molto 
davvicino  fermoffi , e tirò  con  la  fplenden - 
te  afla  y e colpì  l'  Ippafide  Apifaone  paflor 
di  popoli  nel  fegato  fiotto  i precor dj , e to • 
fio  gli  ficiolfie  di  fiotto  le  ginocchia  . Era 
queflo  venuto  dalla  Peonia  di  • molte  -zol- 
le , ed  era  il  pii*  valente  in  combattere  do- 
po Afleropeo . 

Queflo  poi  effendo  caduto  n ebbe  pietà 
il  marziale  Afleropeo  , e dtrizzoffi.  volontà - 
rofo  a pugnar  coi  Danai  ; ma  per  r.iun  mo- 
do 
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do  poteva  farlo  : imperocché  (laudo  intorno 
a Patroclo  dapertutto  Uvean  fatto  j leccato 
cogli  feudi y e tentano  protefe  le  afte.  Con- 
ci ojjtach  è Ajace  girava  intorno , dando  mol- 
ti ordini  ; nè  permetteva  che  0 alcuno  fi 
ritirale  dal  morto  j 0 che  alcuno  ufcijfe 
fuora  a combattere  inanzi  degli  altri  A- 
chc't  y ma  comandava  che  ftretti  gli  ftejfero 
intorno , e comò attejj ero  davvicino  * Così  lo 
fmifurato  Ajace  ordinava , e bagnavaft  la 
terra  di  purpureo  f angue . Cosi  ammontic- 
chiati cadeano  infteme  più  morti  sì  dé'Tro * 
jani  e degli  animoft  aufiliarj , come  de 
Danai  : imperocché  neppur  quefti  pugnava- 
no fenza  J angue  ; molto  piu  pochi  però  ne 
perivano  , poiché  fempre  fi  ricordavano  di 
ripararft  f un  V altro  affollati  infteme  ad 
allontanar  /’  acerba  ftrag\e . Così  quefti 
pugnavano  agguifa  dì  fuoco , nè  avrefti  det- 
to che  ormai  foffe  falvo  né  il  Sole  nè  la 
Luna  . Imperocché  fui  campo  di  battaglia 
coperti  erano  da  fitta  caligine  tutti  i pili 
prodi  quanti  ne  filavano  intorno  al  morto 
Meneziade  ( m 2 ) * Gli  altri  poi  e Tra* 

Q.  2 ja . 


( ni:  ) Quello  è il  luogo  di  fiflar  1*  occhio  un 
pò  piò  addentro  di  quella  caligine  per  veder  fe  ci 
fimo  quelle  meraviglie  che  ci  trovano  i Cementato- 
ri . 
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N 


jani  ed  Achei  da  vaghi  fchinieri  tran- 

quii - 


) 

ri . Ella  ha  veramente  un’  apparenza  imponente , ma 
ofservandola  meglio  temo  che  non  vi  fi  fcorga  fe  non 
de!  fumo.  E primieramente  quella  non  è la  prima 
volta  che  Giove  sfoggia  la  fua  nebbia  e 1’  abufo  eh’ 
ei  fa  di  efsa,  come  del  fuo  tuono,  ne  feema  l’effetto 
nel  momento  di  maggior  importanza.  Poi  quello 
bujo  s’  era  già  fparfo  fu  i combattenti  circa  cento 
verfi  innanzi  fenza  che  ciò  impedifse  ai  guerrieri  di 

ravvilarfi  e combatterfi  a vicenda  come  fe  fofsero  a 

»/ 

ciel  fereno . Ma  ciò  che- piò  importa,  qual  è 1’  og- 
getto di  quella  fpezie  d’  eccliffi  ? Parrebbe  che  non 
dovefse  efser  altro  che  quello  di  falvar  il  corpo  di 
Patroclo  coll’  ajuto  dell’ ofeurità . Ciò  in  fatti  viene 
indicato  da  Omero  flefso  : Giove  , die’  egli  , circon- 
dò i guerrieri  di  nebbia  , perchJ  abborriva  che  Pa- 
troclo [offe  pajìo  dei  cani  di  Troja.  Ora  qual  è il 
primo  effetto  di  queflo  fpediente  ? che  i Trojani 
immediatamente  refpingono  i Greci.  Ma  forfè  la 
nebbia  era  allora  lieve  e diradata  ; ora  fi  è adden fa- 
ta per  modo  che  fembrano  fpenti  del  tutto  il  Sole  e 
la  Luna  ; e quella  nebbia  ricopre  foltanto  quello 
fpazio  ove  fi  combatte  per  Patroclo , lafciando  il 
redo  del  campo  illuminatiffimo  . Io  trovo  in  quello 
bujo  varie  ofeurità.  Non  fi  fa  con  precifione  quali 

fia- 
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quii  lì  pugnavano  J otto  del  fereno  ; acuto 
Q.  3 fp™- 
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fiano  i combattenti  racchiufi  nel  bu;o  , e quali  al  di 
fuori , nè  fe  fiano  interamente  fcparati  dagli  altri  , o 
fe  tutti  pofsano  andare,  tornare , e rimefcolarfi  a lo- 
ro grado . Sembra  che  intorno  a Patroclo  fiano  rac- 
colti tutti  i pili  forti , pure  vi  manca  fra  gli  altri 
Ettore  che  valeva  turti  i Troiani  , e ch’era  princi- 
palmente interefsato  nell’  onor  dell’  imprela  . Sopra 
tutto  non  fi  fa  fe  quella  caligine  togliefse  foltanto 
fra  i due  campi  la  comunicazione  della  villa , o fe 
impedifse  anche  ai  guerrieri  che  combattevano  pref- 
fo  Patroclo  di  ravvifarfi  P un  1'  altro . Qualunque 
delle  due  opinioni  è contraddetta  da  qualche  luogo 
del  Tello.  La  feconda  fembra  però  la  vera  , come 
apparifce  dalle  querele  d’  Ajace  : ma  s’  ella  è così 
come  può  Ilare  che  i Greci  e i Troiani  fi  ferifcano 
e uccidano  a vicenda  ravvilandofi  perfettamente  mal- 
grado quell’  altilTìma  ofcurità . In  fomma  in  tutta 
quefla  definizione  non  v1  è che  bujo  e imbarazzo . 
Ma  il  punto  primiero  fi  è che  tutto  quello  combat- 
timento renebrofo  non  giova  nè  punto  nè  poco  per 
falvar  Patroclo.  Poiché  fe  i Troiani  e i Greci  com- 
battono con  ugual  clonazione  e valore , fe  i com- 
battenti fi  dillinguono come  prima,  fe  il  corpo  di  Pa- 
troclo è ugualmente  efpoflo  alla  villa  d’ ambedue  i 

par- 
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fpandeafì  /opra  di  loro  lo  /picador  del  So . 

le 


partiti } è chiaro  che  cotefte  tenebre  fono  perfetta, 
mente  indifferenti , ed  inutili  all’  intento  de’  Greci 
eli’ era  pur  quello  di  Giove  ; anzi  pure  era'  ad  e(To 
contrario , poiché  folo  fpezzata  la  nebbia  riefce  ai 
Greci  di  levare  ed  afportare  il  corpo  di  Patroclo. 
Non  altro  dunque  è 1’  effetto  di  quella  immenfa  ca- 
ligine fe  non  di  fparger  fu  quella  battaglia  una  fpe- 
zie  di  mirabile  nebulofo  e vano , e un’  apparenza  di 
terrore  fenza  confeguenza.  Io  ho  creduto  di  dover 
far  un  ufo  alquanto  diverfo  di  quella  immagine  eh» 
potea  dare  a quello  luogo  una  reale  e terribile  fubli- 
mità.  Eccone  i principali  cangiamenti,  i.  Ho  folli- 
tuito  alla  femplice  caligine  una  tempella  di  tuoni  e 
lampi  che  accrefce  realmente  il  terrore , la  confufio- 
ne,  e’1  pericolo.  2.  Ho  riferbato  quello  gran  colpo 
di  leena  al  momento  il  più  decifivo , nel  quale  intro- 
duci Ettore  che  dopo  feonfitta  una  parte  dei  Greci 
correva  alla  volta  di  Patroclo  e faceva  ragionevol- 
mente temere  che  farebbe!]  impadronito  del  corpo. 
3.  Ilo  fuppoilo  che  le  tenebre  non  permette/fero  ai 
combattenti  nè  di  diilinguerfi  abballanza  tra  loro , nè 
di  ravvifare  il  corpo  di  Patroclo  confufo  cogli  altri 
morti . Oltre  il  terrore  e lo  fcompiglio  cagionato  da 
una  battaglia  data  al  bujo  fra  moni  c lampi , veg- 

§U- 
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glamone  le  confeguenze  rapporto  all’  oggetto  finale. 
1.  Ettore  eh’  era  al  di  fuori  reda  efclufo  natural- 
mente dal  luogo  della  pugaa  per  Patroclo  , ed  è 
fuor  del  pericolo  o di  redar  difonorato  cedendo , o 
di  afportar  il  cadavere  con  ignominia  d’  Ajace.  2. 
I guerrieri  che  combattono  per  il  morto  dopo  aver 
dato  vari  colpi  alla  cieca , s’  arredano  sbalorditi  e 
confufi  : e non  fapendo  nè  quei  nè  quelli  dillinguer 
Patroclo  , il  fuo  corpo  non  può  cadere  in  mano  dei 
Trojani.  3.  I Tròjani  fpaventati  vanno  a tentone 
pel  bujo  , e ne  fcappano  in  maggior  copia , il  che 
poi  rende  più  facile  ai  Greci  1’  afporto  di  Patroclo. 
4.  La  preghiera  d’  Ajace  a Giove  perchè  fpezzifi  la 
caligine  ha  maggior  fondamento  di  ragione  ; egli 
chiede  quella  grazia  folo  per  falvar  Patroclo , e Gio- 
ve per  ciò  appunto  1’  efaudifee . 5.  Ceffata  improv- 
vifamente  la  tempeda  , i Greci  rimadi  intorno  a 
Patroclo  non  avendo  più  a’  fianchi  la  calca  de’  Troja- 
ni poflòno  fenza  difficoltà  profittar  del  momento  e 
follevando  il  corpo  e chiudendolo  come  in  un  chio- 
dro  avanzar  cammino  verfo  le  navi . 6.  Ettore  oc- 
cupato a dar  la  caccia  ai  Greci  fuggitivi  e difperlì 
non  può  efler  a tempo  d’  impedir  1’  afporto , nè  di 
raggiungere  prontamente  il  convoglio  ; e gli  redo 
foio  la  gloria  di  feguitare  a sbaragliare  e refpingere 
i Greci  fino  alle  navi  mettendo  tuttavia  in  forfè  la 
Calvezza  di  Patroclo.  Cesarotti. 
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le  ( n 2 ) , e non  appariva  nuvola  fu  tut- 
ta la  terra  ì 0 fu  i monti  : così  combattea- 
no  con  intervalli  e ripofi  jchermendofl  a 
vicenda  dai  fofpirati  Jlrali , e flandofi  mol- 
to difcofli  nel  mezzo  /offrivano  dolori  per 
la  nebbia  e per  la  guerra  , ed  erano  afflit- 
ti dal  crudo  ferro  quanti  erano  de  p fu  va- 
ierò fi.  Ma  due  uomini  glorio  fi  Tra  fune  de 
èd  Antiloco  , non  avevano  ancora  tntefa  la 
fnorte  dell ' incolpabile  Patroclo  , ma  fi  ere- 
'deano  che  vivo  ancora  combattere  coi  Tro- 
iani nel  primo  tumulto  . fdueftt  dite  rimi - 
• ran- 


( n 2 ) Le  parole  del  tetto  peptato  d'  auge  [Elia 
oxiii  danno  1*  efempio  d’  un  iato  affai  fenfibile  che 
pub  aggiungerli  a quelli  che  Aulo  Geilio  fece  offervar 
in  Omero  del  paro  che  in  Virgilio  come  una  bellez- 
za poetica  , perchè  concorrono  a produrre  un’  imma- 
gine . Noi  abbiamo  avuto  torto  a bandir  interamen- 
te dalia  nottra  poetta  io  fcontro  efpreffo  delle  voca- 
li , poiché  gli  Antichi  feppero  rrarne  un  partito  co- 
sì felice.  Io  ho  fatto  aitrove  qualche  rifleffìone  full’ 
offervazione  d’  Aulo  Geilio  ( Mem.  deli’  Accad.  di 
Beri.  ) La  parola  epanouis  nella  mia  Traduzione 
( le  Scleil  dardtit  fes  rayons  epanouis  dans  un  efpa- 
ce  immenfe > ) rapprefenta  l’idea  del  peptato , ed  al- 
lungando la  frafe  produce  a un  dipreffo  1’  effetto 

del- 
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rando  la  morte  e la  fuga  de1  compagni  com- 
battevano in  di  rp arte  , poiché  così  avea  lo- 
ro comandato  Ne  flore  eccitandoli  a f cacciar 
la  pugna  dalle  negre  navi . Ma  agli  altri 
per -tutta  - la -giornata  fufcitoffi  intorno  gra- 
ve mifchia  di  contefa  difficile  ; c affatìcan- 
dofi  fenica  fine  e fenza  poCa  e ginocchia  , e 
flinchi , e piedi  f otto  a ciafcuno , emani  ed 
occhi  s imbrattavano  di  f udore  mentre  com- 
battevano intorno  il  valorofo  compagno  del 
pié  - veloce  Eacide  (02).  Siccome  quando 
un  uomo  dia  da  difiendere  alle  fue  genti 

una 


dell’  dell’  Originale.  Le  Solài  repandoit  egale- 
ment  fes  rayons  traduce  Mad.  Dacier , e qui  non  v’ 
é poefia  : Pope  fu  infpirato  dal  fuo  modello 
The  folden  ftm  pour'd  forth  a fi  totip  er  ray 
And  all  thè  brond  expanfion  fiam'd  viith  day. 

Bitaube'. 

Quelle  riflefiìoni  fono  dettate  dal  gullo.  Nella 
lingua  Italiana  le  elifioni  ben  fcelte  e ben  collocate 
hanno  tutta  P efpreflione  dell’  iato  fenza  averne  1’ 
infoavità . Cesarotti. 

(o2)I  feguenti  vcrfi  efprimono  con  una  ar- 
monia divinamente  mirabile  1’  affaticamento  generale 
e incettante  dei  combattenti  , e 1’  ultimo  verfo  pii 
magnifico  degli  altri  che  termina  con  un  polillllabo 

rap- 
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una  pelle  di  un  grafo  toro  ebbra  dì  grafo  ; 
e quefli  prendendola  lontani  uno  dall ’ altro 
la  difendono  in  cerchio , e toflo  ne  goccia 
/’  umidore , e vi  penetra  il  grafo  y e al  tirar 
di  molti  tutta  pienamente  dijlendefi  (p2).* 

co- 


. <V  -f!>; . ■A-tls,  (V^*) . evito  cvfcrj 

rapprefenta  maellofamente  il  corpo  di  Patroclo  pollo 
nel  mezzo  come  premio  ben  degno  di  cosi  oftinata 
battaglia 

Tis  de  panemeriis  eridos  mega  nicos  orori 
Argalees , carnato  de  ex  idro  nolemes  ai 
Canata  te  Memxte  podes  t' hypenerthen  ecajlu 
Chiret  t'ophtalmite  palafeto  marnamentin 
Ampb' agathon  theraponta  podoceot  JEacidao  . 

II  Pope  ebbe  torto  di  ometter  quell’  ultimo 
tratto  pittorefeo  che  compie  la  bellezza  del  quadro 
nella  fua  eccellente  copia  che  gareggia  nel  rello  coll’ 
originale.  Cesarotti. 

( p 2 ) Al  tempo  d’  Omero , oflferva  Mad.  Da- 
cier,'i  correggia;  facevano  far  da  uomini  quel  che 
i noftri  fanno  ora  per  mezzo  di  pali  che  tengono  le 
pelli  lìefe.  Gli  Antichi  hanno  lodata  moltiUìmo  1’ 
evidenza  e 1‘  energia  di  quella  immagine.  In  un 
tempo  pih  vicino  alla  nafeenza  dell’  arti  meccaniche , 
tempo  nel  quale  almeno  per  molti  rilpetei  non  fi 
aveano  idee  falfe  della  grandezza,  quelle  arti  erano 
rifpettate,  e li  era  troppo  colpito  della  loro  utilità 

per 
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così  quefti  qua  e là  da  ambe  parti  tira- 
vano il  morto  in  un  pìccolo  luogo  ( q 2 ) , 
Imperocché  affai  /perava  /’  animo  quinci  e 
quindi  ai  Trojani  di  trarlo  in  Ilio  , ed 
agli  Achei  alle  concave  navi . Feroce  ed 
afpra  crefcea  la  zuffa  intorno  ad  effo  , né 
in  veggendola  0 Marte  agitator  - di -popoli y 
0 Minerva  , quandi  anche  foffero  invafi  di 
/lizza  {bellico/ a),  avrebbero  trovato  di  che 
biaftmarla  ; tale  in  quel  giorno  Giove  ftefe 

fo - 

f 


per  trovarci  nulla  di  baffo . I Poeti  potevano  dun- 
que prender  le  loro  comparazioni  da  querti  oggetti  ; 
fe  al  prefente  ci  piacciono  meno  , è quella  colpa 
del  Poeta  o noflra  ? Bitaube’. 

Quella  comparazione  è ad  un  tempo  naufeofa  e 
mal  appropriata  , poiché  darebbe  luogo  di  credere 
che  fi  averte  fatto  ufcir  le  vifcere  dal  corpo  di  Pa- 
troclo a forza  di  tirarlo  di  qua  e di  là  , il  che  non 
fu . Quindi  era  ben  certo  che  Mad.  Dacier  ne  avreb- 
be fatto  un  elogio.  Terrassov, 

Nella  Verf.  Poet,  fi  allontanò  quell’  idea,  ram- 
memorando il  fangue,  perchè  non  fi  penfi  alle  vifce- 
re. V.  v.  475.  fegg.  Cesarotti, 

( q 2 ) Non  parrebbe  che  fi  trattarti?  di  fmuo- 
veze  una  montagna  , e di  tirarla  a forza  di  macchi- 
ne 
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/opra  Patroclo  orrendo  travaglio  dì  uomini 
t di  cavalli. 

Nè  per  anco  il  divino  Achille  ave  a 
Jentore  di  Patroclo  morto  : imperocché  corri - 
battevano  fatto  il  muro  de  Propani  molto 
lungi  delle  veloci  navi  ; però  non  mai  gli 
cadde  nell'  animo  eh'  egli  foffe  morto  , ma 
ftimava  che  vivo  foffe  per  tornare  indietro 
dopo  di  efferfi  accollato  alle  po>rc  . Poiché 
neppur  ciò  credeva , nè  eh' egli  avejfe  a di- 
roccar la  città  fenza  lui  nè  con  lui  : giac- 
ché molte  volte  ciò  aveva  tntefo  dalla  ma- 
dre , che  tiratolo  in  di  [parte  gli  riferiva 
il  penf amento  del  gran  Giove.  Non  però  la 
madre  gli  predi f] e la  feiagura  allora  acca- 
duta , dico  che  il  fuo  dilettiamo  compagno 
avejj'e  a perire  . 

Quelli  poi  fempre  [opra  il  morto  te- 

nen- 


ne  in  fenfo  contrario  ? Chi  può  concepire  che  due 
battaglioni  nemici  combattano  prellbchè  un’  intero 
giorno  per  tirar  dalla  fua  parte  un  cadavere  ignudo 
fenza  che  nè  1’  uno  nè  1’  altro  polla  mai  venirne  a 
capo  ? Non  dovevano  eflì  per  lo  meno  fquarciarlo  , 
come  dicefi  efler  accaduto  del  bell*  Atteone  ? La  co- 
fa  farebbe  meno  flrana  fe  i guerrieri  aveflero  fem- 
pre refillito  con  ugual  fermezza  fenza  mai  ceder 

d’ un 
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nendo  le  acute  ajle  fetida  fine  fi  accodava- 
no , e gli  uni  gli  altri  uccidevanfi  . E ta- 
luno degli  Achei  corazzati  di  ferro  dice- 
va : camerati  , non  è certo  decorofo  per  noi 
il  ritornar# alle  concave  navi  : qui  piutto- 
fio  la  negra  terra  aprafi  a tutti  fiotto  i 
ptedi  : che  ciò  fia  molto  meglio  a noi  di 
quello  che  permettere  ai  .Trojani  doma -ca- 
valli di  trac  quefio  alla  loro  città  , e ri- 
portarne gloria. 

E taluno  de'  magnanimi  Trojani  gri- 
dava : 0 amici  , fie  anco  è deflino  che  tutti 
inficine  refiiamo  domi  apprefio  quefl'  uomo  , 
no  .mai  nejjuno  non  ritroceda  dalla  bat- 
taglia . 

Così  dicevano  quelli  e quefii  c rin- 
francavano l'  animo  dei  compagni . In  tal 
guifia  fi  combatteva  , e un  ferreo  fragore  n 

an- 


d’  un  palio  : ma  noi  abbiamo  veduto  Trojani  e 
Greci  refpinri  a vicenda  e cacciati  in  fuga.  Perchè 
dunque  il  partito  vincitore  non  Teppe  prevalerli  del- 
la Tua  fuperierità  , e fottrar  prontamente  il  morto  ? 
Che  più  ? vedremo  tra  poco  Menelao  e Merione 
porli  in  fui  colio  il  medefimo  corpo  di  Patroclo  , e 
condurlo  in  falvo  , mentre  i due  Ajaci  foli  fanno 
fronte  a tutto  1’  efercito  Trojano  condotto  da  lie- 
to- 
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andava  al  del  di  bronzo  per  l1  acre  de • 
Jerto  . 

Ma  i cavalli  d’  Eacide  J landò  in  di' 
fparte  dalla  battaglia  piangevano  come  pri- 
ma videro  il  loro  guidatore  caduto  nella 
polvere  per  ( man  ) di  Ettore  omicida  < 
Ben  è vero  che  Automedonte  forte  figliuolo 
di  Dióreo  molte  volte  e col  pungente  flagel- 
lo sferzandoli  gli  fluzzicava , e molte  vol- 
te parlava  loro  con  parole  melate  , e mol- 
te altre  con  minaccie.  Ma  quelli  non  vo- 
levano nè  tornar  indietro  alle  navi  verfio 
il  largo  Ellefponto  , nè  andartene  tra  gli 
Achivi  in  battaglia  ( ri  )*  Ma  ficcome  co * 

lon - 


tore  e fcortano  ficuro  il  convoglio . Ciò  che  pote- 
rono poi  efcguire  fenza  verun  ajuto  'ài  più , anzi 
con  affai  minor  apparenza  di  buon  fucceffo  , perchè 
non  potè  farfi  da  loro  fin  da  principio  ? 

CESAROTTf v 

( r 2 ) Quello  pianto  dei  cavalli  fembra  un  pò 
tardo  , e la  loro  repugnanza  ha  del  capricciofo . 

Poiché  non  aveano  né  pianto  quando  videro  Pa- 
troclo morto  , nè  ricufato  di  correre  quando  Et- 

tore andò  prima  contro  Automedonte  non  v’  era 
alcuna  ragione  che  adeffo  fi  faceffero  pregare  dal 

lor  cocchiere , eh’  era  pur  quello  d’  Achille  . Io  per- 
ciò 
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tonna  faldamentc  (la  , la  quale  è fitta  fui 
fepolcro  di  un  uomo  morto  , 0 di  una  fem- 
mina ( f 2 ) così  rimanevano  immobilmente 
attaccati  al  belli  [fimo  feggio  colle  tefie  pie- 
ga- 


ciò  ho  trafportata  la  definizione  della  loro  trillez- 
za  al  principio  di  quello  Canto  ( V.  v.  1.  fegg.  ) 
e ora  in  luogo  di  renderli  immobili  gli  rapprefen- 
tai  in  atto  di  fcorrazzare  pel  campo  fpargendo  ti- 
more nel  cuor  de’  Troiani  . Automedonte  non  fi 
duole  che  fiano  reftii  , né  indocili  , ma  folo  di  non 
poter  ad  un  tempo  reggerli  e combattere.  V.  v.  510. 
fegg.  Cesarotti. 

( / 2 ) Omero  allude  al  collume  di  que’  tempi 
di  metter  fopra  i fepolcri  delle  colonne  fulle  quali 
v*  erano  dei  carri  a due  o quattro  cavalli . Quell’  è 
ciò  che  prefentò  al  Poeta  quella  bella  immagine, 
come  fe  que’  cavalli  volelfero  dimorar  lì  per  fervir 
di  monumento  immortale  a Patroclo. 

Mad.  Daciér  . 

Io  credo  che  Mad.  Dacier  raffini  un  pò  trop- 
po. Le  parole  del  Tello  d ’ uomo  0 di  femmina  mo- 
llrano  che  Omero  penfava  folo  alla  fermezza  dell» 
colonna  , e non  all*  immagine  di  elfa , il  che  dareb- 
be al  penlìero  un’aria  troppo  moderna,  fimigliante  a 
quello  di  Shakefpeare  : ella  fediva  fimile  a u na%[Pa- 

zien- 
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gate  a tetta  : doloro/}  / invano  e (fi  compiali • 
gcado  il  loro  cocchiere  e calde  lagrime  feor - 
reano  in  terra  dalle  palpebre  ( t 2 ) ; ed 
imbrattavafi  la  pria  fiorente  chioma  che  ai 

am- 
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zienza  (opra  un  monumento  ,/orridendo  al  dolore  ■ Sia 
come  fi  voglia  , la  congettura  è ingegnofa  , e la 
comparazione  è tanto  beila  quanto  aggiullara . Dei 
cavalli  che  perfitìono  immobili  e addolorati  fui  loro 
padrone  non  poflono  elfere  rapprefentati  pih  fina- 
mente che  colla  muta  triilezza  delle  immagini  che 
ftanno  l'opra  una  tomba.  Pope. 

( 1 2 ) Il  Pope  fi  prende  la  pena  di  giuliifiqar 
quelle  lagrime  coll’  autorità  d’  Arinotele , di  Plinio, 
d’  Eliano  , i quali  atteftano  che  molte  fpezie  d’  ani- 
mali , veggend  fi  leparati  dai  lor  padroni , verfarono 
lagrime  di  dolore.  Fatto  fia  che  quella  fenfibilità  dei 
cavalli  d’  Achille  non  é che  un'invenzione  poetica  , 
di  cui  farebbe  ridicolo  il  difcutere  la  verifimiglian- 
za.  La  fola  verità  che  vi  fi  trova  fi  è che  le  imma- 
ginazioni vive  pregiano  la  loro  fenfibilità  a tutto  ciò 
che  le  circonda.  Non  ci  volle  di  più  a Virgilio  per 
indurlo  a imitar  quella  bella  finzione. 

Po/l  bellatcr  equus  pofitis  ìnfionibus  JEtbon 
Jt  lacrymans , guttifque  humeiìat  grandi  bus  ora 
RoCHEFOttT  . 


Que- 
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ambedue  frappava  dal  cerchio  prejfo  al  gio- 
go e cadeva  in  gii*  , Al  mirar  que  due 
piagnenti  n ebbe  compaffione  il  Saturnio  , e 
crollando  il  capo  difle  al  /uo  cuore. 

Ah  mijeri  perchè  vi  abbiam  dati  a 
R Pe- 

Quella  è troppa  facilità . E’  falfo  che  non  deb- 
ba efaminarfi  la  verifimiglianza  di  tali  immagini , 
è la  fola  verità  che  non  deve  fcrupolofamente  cer- 
carli- Le  anime  fenfibili  per  farli  illufione  abbifogna- 
no  aneli’  effe  di  qualche  apparenza  o credibilità  eller- 
na,  altrimenti  la  fenlibilità  non  lì  dillinguerebbe  dal- 
la pazzìa . La  mancanza  affoluta  del  verifimile  po- 
trebbe al  più  concederli  ai  Poeti  Lirici  che  parlano 
in  perfona  propria  , e lì  rapprefentano  nell’  entufia- 
fmo  della  paffione  , non  mai  agli  Epici  che  fono 
propriamente  narratori  , e partecipano  bensì  talora 
della  paffione  dei  loro  perfonaggi , ma  non  fe  ne 
rinvelìono  direttamente  . Doveafì  offervare  che  in 
quella  immagine  d’  Omero  vi  fono  tutte  le  fpezie 
di  verifimiglianza,  dell’apparenza,  dell’opinione, 
del  prodigio  , e del  fentimento.  Il  Nifiely  efamiaa 
anch’  egli  quello  luogo  , e quantunque  dica  dapprima 
che  il  far  piangere  i cavalli  è cofa  da  far  ridere  gli 
uomini  , foggiunge  che  ciò  pure  ha  qualche  appicco 
di  verità . Fra  le  molte  autorità  eh’  ei  cita  intorno 
gli  animali  piangenti,  allega  la  feguente  di  S.  Bali- 
..  lio 
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Pcleo  Re  , uomo  mortale  , quando  •voi  non 
fiete  f oggetti  nè  a vecchiezza  nè  a morte? 
forfè  perché  infieme  cogli  uomini  infelici 
ave/le  a /offrir  dolori  ? Imperocché  non  v è 
nulla  al  mondo  piìt  mijcrabile  dell ' uomo 

di 


lio  teflimonio  oculare  : ( Oraz.  de  Morte  ) Vidi 
ipft  a lì  quando  btvcm  ad  prxfept  lacrymantcm  cura 
contubernali r ipfius  morte  ereptus  effet  : e Io  fteffo  ri- 
pete il  detto  Santo  nel  Sermone  in  onor  di  Giulitta 
Martire.  O dunque  il  bue  lagrimava,  o aveva  un 
umidore  negli  occhi  che  raflomigliava  alle  lagrime. 
„ Privilegio  autentico  e antichiflìmo  de’  Poeti , con- 
chiude il  Nifiely  , fi  è che  qualunque  cofa  o per 
tradizione , o per  fcrittura  , o per  opinione  detta  o 
creduta , benché  foprammeravigliofa  può  effer  da  lo- 
ro imitata , e fra  diverfe  e indeterminate  fentenze  fo- 
pra  qualfivoglia  cofa  eglino  poflono  eleggerne  una 
(qual  più  lor  piace)  e affermarla  per  vera,,.  Si  ag- 
giunga , come  offerva  il  Bitaubè , che  quelli  cavalli 
erano  di  razza  divina  , che  i prodigi  erano  a buon 
mercato  , che  la  morte  di  Patroclo  così  decifiva  per 
l’ Iliade  meritava  d’ intereffar  tutti  gli  efferi  che  ap- 
partenevano alla  guerra  di  Troja,  e di  effer  anche 
compianta  in  un  modo  foprannaturale , e la  fenfibi- 
lità  d’  Omero  appalfionato  per  il  fuo  Eroe  avrà  pili 
di  quel  che  balla  per  effer  autorizzata  a rapprefentar 

co- 
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di  tutto  quel  che  /pira  e Jìrifcia  /opra  la 
terra  ( u 2 ) è Ma  Ettore  Priamide  non 
•verrà  per  certo  portato  da  voi  e dai  carri 
ben  - lavorati  * Imperciocché  noi  permetterò  : 
forje  non  bajla  eh'  egli  u abbia  le  armi)  e 
vanamente  ne  meni  vampo  ? Bensì  a voi 
infondevo  forza  nelle  ginocchia  e nell'  ani - 
mo  5 acciocché  dalla  guerra  meniate  Jalvo 

R 2 Au* 
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come  vero  un  fatto  creduto  per  tanti  capi  poflibile  , 
non  meno  che  meravigliofo  e toccante . 

Cesarotti  . 

C « 2 ) Non  s’ inganna  certamente  il  Poeta  ovó 
chiama  l’ uomo  il  più  miferabile  di  tutti  gli  efleri  che 
s’  aggrappano  fopra  la  terra , fe  ciò  s’  intenda  d’  un 
bambino  di  frefeo  nato . Concioflìachè  nulla  v’  ha  di 
piò  imperfetto , difadatto  , ignudo  , informe , conta- 
minato dell’uomo  veduto  in  quello  momento,  come 
quello  a cui  folo  la  natura  non  diede  nemmeno  un 
ingrefio  puro  alla  luce,  ma  bruttato  di  fangue,  e 
impiaftricciato  di  fozzure  fembra  meno  generato  che 
uccifo , ed  è tale  che  non  può  edere  nè  abbracciato , 
né  ricolro , nè  tocco  da  chiccheflia  fuorché  da  colo- 
ro che  per  forza  di  natura  fono  coftretti  ad  amarlo. 

Plutarco  < 

Il  Rochefort  s’arrelìaad  ammirar  quello  tratto 
come  indizio  in  Omero  di  quella  feniìbilità  melan- 
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jfutomedonte  alle  concave  navi.  Conciona- 
che  a quelli  porgerò  ( v 2 ) ancora  gloria 
di  uccidere , fino  a tanto  che  giungano  alle 
ben  ■ tavolare  navi  , e tramonti  il  Sole  , e 
fopravvengano  le  f acre  tenebre  . 

Così  detto  , infpirò  ai  cavalli  buona 
forza  , e quei  gittando  dalle  chiome  al 
fuolo  la  polvere  preflamente  portavano  il 

ve - 


colica  eh’ è l’anima  della  Poefia.  E’  però  un  pò 
Arano  che  quello  fentimento  toccante  fcappi  di  boc- 
ea  a Giove  nell’ atto  di  compalfionar  due  cavalli. 
Io  credo  d’  averlo  collocato  piò  opportunamente  V. 
Canto  i<5.  v.  503.  Cesarotti. 

( v 2 ) Qualche  interprete  fuppofe  che  Giove 
con  quelle  parole  intendere  di  favorire  i Greci . 
Mad.  Dacier  fe  ne  fcandalezza  e chiama  quello  uno 
sbaglio  groffolano  che  dovea  feoprirfi  a prima  villa 
dal  feguito  del  difeorfo . Lo  sbaglio  non  £ tanto  grof- 
folano , e fe  il  feguito  del  difeorfo  doveva  prevenir- 
lo , gli  antecedenti  potevano  indurvici.  La  colpa 
principale  è Tempre  d’ Omero  , che  fi  fpiegò  con 
un’  ambiguità  che  non  può  effer  permeila  . Giove 
attella  di  voler  animar  i cavalli  perchè  portino  in 
falvo  il  corpo  di  Patroclo  , Impercioccbc  , fegue  , da- 
rò io  ancora  gloria  fphifi  , cioè  a loro  , a quelli  , a 
quelli , fia  come  fi  voglia  j fin  qui  certo  niuno  cre- 
de- 


~D  ECIMOSETTIMO.  2Ó1 

veloce  Cirro  fra  i Trojani  e gli  Achei: 
fu  quefli  Automedonte  combatteva  quantun- 
que dogliofo  pel  compagno  , aitando  i ca- 
valli ficcarne  avoltojo  dietro  all* oche  (x  z): 
poiché  facilmente  fuggiva  dal  tumulto  de 
Trojani , e facilmente  cacci avafi  per  la 
molta  turba  perfeguendo%  Ma  benché  fi  lan- 
ciale contro  di  loro  non  gli  venia  fatto  £ 
ucciderli  : imperocché  non  potea  in  alcun 
modo  ejfendo  folo  nel  facro  Jaggio  ajfalir 
colla  lancia  , e regger  i veloci  cavalli . 
Alfine  videlo  un  uomo  compagno  fuo  , Al- 
cimedonte  figliuolo  di  Laercéo  Èmonide  : 
flette  egli  di  dietro  al  cocchio  e ad  Auto- 
medonte così  parlò. 

Automedonte  , qual  mai  degli  Dei  ti 
pofe  nel  petto  inutile  configlio  , e ti  telfc 
la  buona  mente  ì che  folo  movi  a combatte- 
re nella  prima  fchiera  contro  i Trojani  ; 

R 3 pu- 


derebbe  che  fi  parlarti?  dei  Trojani.  Ma  Omero  in 
quello  errore  ha  ancora  minor  colpa  di  Giove  che 
attenne  così  poco  le  fue  promefle  , e cangib  tante 
volte  partito  che  lembrava  voler  la  burla  degli  uni 
e gli  altri  . Cesarotti. 

( * 2 ) Si  trovano  preflo  d’  Omero  altri  inci- 
denti più  erteli  ma  non  meno  frivoli.  Tal  è il 

g'uo- 
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pure  ti  è morto  il  compagno  ; ed  Ettore 
pompeggia  portando  fulle  f palle  le  armi  di 
E acide* 

A quefio  rifpofe  Automedonte  figlino - 
lo  di  Dioreo  . Alcimedonte  qual  altro  mai 
tra  gli  Achei  % affomiglia  a te  nel  pojfe - 
der  l'  indole  dei  cavalli  immortali  e l'  arte 
di  domarli , trattone  Patroclo  mafiro  ugua- 
le agli  Dei  mentre  era  vieto?  Ora  poi  mor- 
te e fato  lo  colfe . Or  tu  prendi  la  sferza 
e le  fplendenti  redini , che  io  /monterò  dal 
cocchio  per  combattere , 

Così  dijfe  ; ed  Alcimedonte  f aitando 
full ' agii  carro  prefe  po/lo  nelle  mani  redi- 
ni c sferza  , Allora  Automedonte  f montò  , 
Avvifoffene  l' illufire  Ettore  , e fubito  par- 
lò ad  Enea  che  gli  flava  preffo  * 

Enea  configli  ero  de'Trojani  corazzati- 
di -ferro  , veggo  i due  cavalli  del  piè -ve- 
lc- 


ri 

giuoco  d*  Automedonte  e d*  Alcimedonte  che  mon- 
tano 1’  un  dopo  T altro  il  carro  d’  Achille , rimafto 
fenza  condottiero  per  la  morte  di  Patroclo.  Mal- 
grado le  sferzate  d’  Automedonte  i cavalli  opinati 
non  voleano  da  prima  andar  nè  inanzi  nè  indietro  . 
Finalmente  Giove  li  fprona  al  corfo  foffiando  in  effì 
una  forza  invincibile.  Allora  Automedonte  cade  in 

una 
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loce  'Eneide  comparfi  in  guerra  con  tri/li 
cocchieri , pereti  io  fpererei  di  prenderli  fe 
tu  col  tuo  animo  vuoi  fecondarmi  : poiché 
avventandoci  noi  contro  loro  , certo  co  fior  e 
non  foflerrebbero  di  filarci  a fronte  , e mi» 
furar  fi  in  battaglia. 

Così  dijTe  , nè  ricuso  il  buon  figlino» 
lo  d' Anchife  ; ed  ambedue  andavano  a di- 
rittura colle  ) palle  involte  in  pelli  di  vac- 
che afeiutte  "è  falde  , ricoperte  di  molto  ra- 
me. Con  queftì  andarono  infieme  Cromi 0 ed 
Areto  di  divi»  -fembiante  : che  il  loro  ani- 
mo  nudriva  grande  fperanza  e di  ammaz- 
zar quei  duCy  e di  prendere  i cavalli  dal- 
le - ampie  - cervici  . Stolti  , che  non  erano 
per  tornar  indietro  da  Automedonte  fenza 
fangue  . Egli  poi  fatta  preghiera  a Giove 
padre  riempi effi  intorno  le  negre  vifeere  di 

R 4 f°rm 
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una  nuova  disgrazia  , perciocché  i cavalli  prendono 
rantolio  il  morfo  coi  denti  , e ftrafeinano  il  carro 
rapidamente  in  guifa  che  Automedonte  piomba  fopra 
i battaglioni  come  un  avoltojo  fopra  uno  dormo  di 
colombe  , e volando  per  tutte  le  file  fcaccia  e fchi- 
va  i Troiani  con  ugual  celerità.  Ciò  era  a fuo 
malgrado  , aggiunge  Mad.  Dacier  , imperciocché  i 
cavalli  lo  ftrafeinavano  . Ma  cofa  è mai  un  uomo 

che 
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forza  e robuflezza  ; e fubito  parlò  ad  Al- 
cimcdonte  fuo  fido  . 

Alcimedonte  , non  tener  lungi  da  me 
ì cavalli  ma  fa  eh * io  ne  fenta  il  Joffio  al • 
le  J palle  . Poiché  io  penfo  eh ’ Ettore  Pria - 
mi  de  non  ridarà  di  far  prova  della  fua 
forza  fe  prima  non  monta  i cavalli  d'  A- 
chille  di  - bella  - treccia  dopo  aver  ucci/i 
noi  , e sbaragliate  le  file  degli  uomini 
Argivi  ; fe  pur  egli  fteffo  tra  i primi  non 
venga  domo . 

Così  detto  chiamò  gli  Ajaci  e Mene- 
lao : o Ajaci  duci  degli  Argivi  , e tu  o 
Menelao  , date  la  cura  del  morto  a quanti 
fono  de'  piìt  v al orofi , ordinando  che  gli  Jlia - 
no  intorno , e tengano  lontane  le  file  degli 
uomini  : e voi  venite  4 refpingere  il  gior- 
no fatale  da  noi  che  fiamo  ancor  vivi . Im- 

pe- 


che  piomba  fuo  malgrado  come  un  avoltojo  fopra 
le  colombe  ì Di  piti  il  Poeta  dice  formalmente  che 
Automedonte  fecondava  e aumentava  1’  impetuofità 
dei  cavalli  equos  urgens . Efii  dunque  non  lo  trafpor- 
tavano  a fuo  malgrado.  Ma  egli,  fi  dirà,  rifponde 
ad  Alcimedonte  che  lo  accufa  d’  imprudenza , che 
uifluno  può  mòderar  la  foga  di  que’  cavalli  indoma- 
bili. Io  non  fo  che  farci  , e non  pollò  impedir 

Ome- 
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perocché  di  qua  fi  J cagliano  nella  lagrimo- 
fa  battaglia  Ettore  ed  Enea  , che  fono  i 
fortìffimi  fra  i Trojani.  Pure  /’  efito  é po - 
fio  fulle  ginocchia  degli  Dei . Orsi t vibrerò 
anch'io  ; di  tutte  quefle  cofe  avrà  cura 
Giove . 

Dijfe , e vibrando  lanciò  V afia  ombri- 
lunga , e colpì  nello  feudo  dapcrtutto  ugua- 
le di  Areto:  né  quello  il  difefe  dall'  afia , 
ma  il  ferro  lo  penetrò  da  banda  a banda  , 
e per  la  cintura  trapafsò  nel  fondo  del 
ventre.  Siccome  quando  un  giovine  uomo 
tenendo  acuta  feure , e calandola  per  di  die- 
tro fra  le  corna  d'  un  bue  Jelvaggio  , vi 
tronca  tutto  il  nervo , ed  egli  tirato  un 
falto  cade  morto  ; così  appunto  Areto  tira- 
to 


¥ 

Omero  di  contraddirli  quando  gli  piace.  Niente  poi 
è più  curiofo  d’  un  dialogo  di  dodici  verfi  fra  due 
perfone  di  cui  1*  una  è a terra , e 1’  altra  fopra  un 
carro  trafportato  a briglia  fciolta.  Ma  cofa  mai  gua- 
dagna il  lettore  nel  veder  Alcimedonte  a montar 
fui  carro  per  dar  il  cambio  ad  Automedonte  che 
fmonta  per  combattere  a piedi  1 Toccava  ad  Alci- 
medonte a combattere  a piedi  com’  egli  era , e ad 
Automedonte  a reflar  fui  carro , tanto  più  eh’  ei 
dovea  fuccedere  a Patroclo  nella  funzione  di  cocchie- 
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to  m [alto  cadde  Jupino  ; e V acuti  {fi  ma 
lancia  tremolandogli  dentro  le  vifcere  ne 
fciolfc  le  membra  . Ettore  poi  fi  J caglio 
contro  Automedonte  colla  fplendida  lancia , 
ma  quegli  mirandolo  in  faccia  fchivò  la 
ferrata  afta  , poiché  fi  chiné  per  dinanzi , 
e la  lunga  picca  al  di  Jopra  conficcojfi  nel 
Juolo , e di  fuora  crollavafi  f e firemìtà  del - 
la  lancia  ; e al  fine  il  fuo  impeto  fi  ral- 
lentò . Allora  colle  Jpade  fi  farebbero  af- 
frontati dapprejfo  , fe  malgrado  il  loro  ar- 
dore non  gli  avcffero  J partiti  i due  Ajaci , 
i quali  venivano  per  la  turba  al  chiamar 
del  compagno , Di  quefli  paventando  al- 
quanto Ettore  ed  Enea  , e Cromia  dal  - dì- 
vin  - fembiante  fi  ritirarono  di  nuovo  in- 
di* 


re  d’Achille:  o piuttofto , fecondo  il  penfiero  che  il 
Poeta  fa  nafcere , Alcimedonte  dovea  montar  fui  car- 
ro per  combattere  a fianco  dell’  altro  che  avrebbe  con- 
tinuato a tener  le  briglie.  Si  paragoni  tutto  ciò  col- 
la fcelta  e la  varietà  di  circoftanze  ugualmente  natu- 
rali e Angolari  che  Tito  Livio  prefenta  nelle  de- 
fcrizioni  dei  combattimenti  : concioffiachè  non  fono 
precifamente  i detagli  come  tali  che  fi  condannano  in 
Omero  , ma  la  niuna  importanza  , e la  difacconcia 
efpofizion  dei  medefimi.  Terrassov  . 
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dietro  ( y 2 ) . Quivi  e(Ji  abbandonarono 
Areto  Jquarciato  il  cuore  , e giacente  . Au- 
tomedonte  uguale  al  veloce  Marte  lo  dif- 
pogliò  dell'  armi  ^ e vantandofi  fe  tai  pa • 
iole . Ora  almeno  alleviai  un  poco  il  cuore 
dall'  angofcia  pel  morto  Meneziade  , quan- 
tunque io  abbia  uccifo  un  uomo  molto  dam- 
meno di  lui  . 

Così  detto  prendendo  le  /anguinolente 
fpoglte  le  pofe  nel  carro  , ed  egli  montò 
/opra , fanguinofo  i piedi  e le  mani  ; come 
un  leone  che  ha  divorato  un  toro , Rinfor - 
zojji  di  nuovo  l*  afpra  mifchia  , travaglio- 
fa  , lagrima  fa  fu  Patroclo.  Minerva  difce- 
fa  dal  cielo  fufcitb  la  contefa  ; imperocché 
aveala  mandata  l' ampio  - veggente  Giove  a 
fufcitare  i Danai  : poiché  s'  era  cangiata  la 
di  lui  mente  . Siccome  quando  Giove  dal 
cielo  fpiega  ai  mortali  la  porporina  Iride 
ad  ejfer  fegno  o di  guerra , od  anco  di  fred- 


( y 2 ) Tutto  quello  eombattimetto  incomin- 
ciando dalla  morte  di  Areto  non  fa  punto  d’  onore 
al  Tempre  magnificato  , C Tempre  ridicolo  Ettore. 
Veggafi  qual  tornio  fiali  dato  nella  Verf.  Poet.  4 
quello  Epifodio.  V.  r.  342.  Cesarotti. 
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da  vernata  ( z 2 ) , la  quale  fa  cejfar  gli 
uomini  dai  lavori  Julia  terra  , ed  è afflit- 
tiva ai  befliami  : così  quefla  involtaft  in 
purpurea  nube  penetrò  fra  il  popolo  degli 
Achei , e fufeitò  ciafcun  uomo.  Prefe  dap- 
prima a confortare  il  figliuolo  d' Atreo  , V 
animofo  Menelao  ( conciofftackè  quefto  erale 
dapprejfo  ) e cosi  gli  parlò  avendo  prefe 
nel  corpo  e nella  inflancabile  voce  le  fio- 
miglianze  di  Fenice. 

Certo  a te  , Menelao  , fi  a vergogna  e 
vitupero  fe  f otto  il  muro  de'  Trojani  i ve- 
loci cani  sbraneranno  il  fedel  compagno  del- 
Tillujlre  Achille.  Or  via  tien  forte  9 ed 
anima  tutto  il  popolo  . 

A quefla  indi  rifpofe  il  prode  in  guer- 
ra Menelao  . Fenice  babbo  mio  nato  - nell 

an - 

( :2  ) Da  quelle  efprelfioni  fi  feorge  chiara- 
mente che  T Iride  ai  tempi  d’  Omero  non  fi  ri- 
fguardava  come  un  fenomeno  fifico  , nè  particolar- 
mente annefiò  alla  pioggia , ma  come  un  fegno  (Ira- 
ordinario  mandato  efpredamente  da  Giove , e dello 
(ledo  genere  delle  Comete.  E*  forfè  anzi  verifimile 
che  fotto  il  nome  d’  Iride  fodero  comprefe  anche 
altre  meteore  , come  a dir  I*  Aurore  Boreali , che  an- 
che tra  noi  per  lungo  tempo  fi  prendevano  per  pro- 
digi di  mal  augurio.  Cesarotti. 
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antico  - tempo , oh  fe  Minerva  mi  deffe  for- 
za , e fìornajfe  da  me  f impeto  degli  (Ira* 
li'  allora  io  vorrei  Jlarmene  Caldo  e difen- 
der Patroclo  : imperciocché  affai  mi  toccò  f 
animo  colla  fua  morte . Ma  Ettore  ha 
grave  poffa  di  fuoco  , nè  tralafcia  di  deva- 
ftar  col  ferro  : poiché  Giove  a lui  offre 
gloria  . 

Così  dijfe  ; ed  allegroni  la  Dea  Mi- 
nerva dagli  - azzurri  -occhi , perchè  lei  {ap- 
plicava in  anzi  a tutti  gli  Dei  ; e gli  po- 
fe  forza  ?ielle  {palle  e nelle  ginocchia  , e 
gf  infufe  nel  petto  V audacia  d'  una  mofca 
(a3),  la  quale  quantunque  venga  Jcacciata 

af- 
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( a 3 ) Quella  comparazione  ci  fembra  baffi  ; 
ma  fe  gli  Antichi  non  erano  molto  delicati  filila 
fcelta  delle  loro  immagini  e f;  non  vi  cercavano 
principalmente  che  l’ aggiullatezza , noi  per  lo  contra- 
rio volendo  che  tutto  fia  nobile  abbiamo  riftretto  di 
molto  il  campo  delle  comparazioni  non  meno  che 
quello  dell’  efprefTioni.  Bitaube’. 

Omero  ha  un  guflo  particolare  per  quello  infet- 
to: abbiam  già  veduto  che  nel  Libro  precedente  egli 
trae  dalla  mofca  una  comparazione  per  efprimer  1* 
azione  di  due  armate  che  fi  raccolgono  fui  corpo  di 

Pa- 
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affai  fpeffo  dalla  pelle  umana , pur  agognd 
di  mordere  , ed  h ghiotta  del  f angue  dell * 
uomo  i di  tale  audacia  gli  riempì  le  rinte- 
nebrate  vifeere  * Egli  allora  andoffene  ov 
era  Patroclo  , e Jaettb  colla  ffplendicT  affla  . 
Eravi  fra  i Trojani  un  certo  Pode  figliuo- 
lo di  Eezione  e ricco  e valerofo  : ed  Etto- 
re 


Patroclo  quinci  a rapirlo  , quindi  a difenderlo  i Ora 
egli  la  cita  per  efempio  dell’  orinazione  e dell’  au- 
dacia. Ma  la  fimilitudine  per  efler  pii  giuda  doveva 
applicarfi  ai  Trojani  accaniti  fui  corpo  di  Patroclo  , 
piuttodo  che  a Menelao  che  n’  è il  difenfore  , o 
piuttodo  non  conveniva  d*  impiegarla  in  due  libri 
confecutivi  , e foprà  il  foggetto  medelimo.  Ma  la- 
rdando dar  le  applicazioni  e parlando  in  generale  di 
quedo  infetto , io  lo  trovo  feondo  ed  odiofo , e per  • 
confeguenza  indegnifljmo  d’  efler  impiegato  ad  ab- 
bellire un  Poema  Eroico.  La  mofea  nella  Fifica  è 
un  animale  importuno  che  d nudrifee  nel  putridume , 
e nella  morale  ella  è fempre  data  il  {imbolo  dell’ 
inutilità  e della  vanità.  Gli  Autori  degli  Apologhi 
non  1’  hanno  impiegata  che  in  quedo  fenfo . Se  quei 
tra  loro  che  furono  Poeti  hanno  nobilitata  la  mofea 
colle  loro  efprefTioni,  come  dice  Mad.  Dacier*  quell’ 
è per  loro  un’  eleganza  lodevole  nel  genere  medio 
della  Poeda  che  hanno  feelto  3 ma  ciò  non  le  dà 

in- 
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te  V onorava  J ottimamente  tra  il  popolo  poi- 
ché gli  era  caro  compagno  commenfale  . Il 
biondo  Menelao  colpì  cofluì  nella  cintura 
mentre  cacci  ava  fi  a fuggire  pa {follo  il 

ferro  da  parte  a parte  , ed  egli  rìfuono  ca- 
dendo . Pojcia  l' Arride  Menelao  di  Jotto 
dai  Trojani  tirò  il  morto  alla  turba  de * 

fuoi 


ingreffo  nel  genere  Eroico , nè  rende  la  mofea  de- 
gna d’  effer  paragonata  ad  Eroi . Può  dirli  che  il 
giudizio  del  nollro  godo  fui  nobile  o fui  baffo  è an- 
cora piò  fiero  che  non  lo  era  preffo  gli  Antichi  quel 
delie  orecchie  ; ma  effo  è ordinariamente  meglio  fon- 
dato ; imperciocché  fi  troverò  Tempre  cercandola  la 
caufa  del  noflro  disguflo.  Quella  che  ci  rende  la 
mofea  difaggradevole  ci  fa  onore  in  ciò  eh’  ella  è 
particolarmente  tratta  dalla  feioperatezza , e dal  va- 
no ronzare  di  quello  infetto.  Di  fatto  quello  disgu- 
fio  ceffa  fopra  le  api  , il  di  cui  folo  nome  abbellifce 
fra  noi  ogni  fpezie  di  Poefia  . Noi  riceviamo  di 
buon  grado  anche  le  formiche  , che  fanno  minor  figu- 
ra delle  mofche , perchè  fono  il  fimbolo  della  vigilan- 
za e del  travaglio:  perciò  Mad.  Dacier  s’inganna 
quanto  al  giudizio  del  gulto  quando  ella  dice  che  un 
Eroe  può  effer  paragonato  a una  mofea  , come  un 
faggio  fi  paragona  ad  una  formica . In  ogni  cafo  fe 
fi  amo  effefì  dalla  comparazion  della  mofea , noi  raf- 
fio- 
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fuoi  compagni.  Allora  Apollo  fattofi  dap . 
preffo  inftigò  Ettore  prefe  le  forni  gitante 
di  Fenope  Aftadc  , il  quale  fra  tutti  gli 
ofpiti  eragli  cariffimo , e abitava  le  cafe  di 
Abido  : di  qucfto  prefe  le  fomiglianze  il 
lungi  - faetrante  Apollo  così  favellò  . 

Ettore  qual  altro  mai  degli  Achei 

avrà 

cv*x  fVfc'i  cvfc>: . ,-vfc» . tvtv» , cvfc>») 

fomigliamo  agli  Ateniefi  , a quel  popolo  cosi  mera- 
vigliofo  in  fatto  di  fpirito , e eh*  era  non  fo  di 
quanto  più  fino  e più  faputo  di  noi , fecondo  le  tan- 
te teftimonianze  dei  Sigg.  Dacier . M.  Dacier  nelle 
fue  Oflervazioni  fopra  Platone  ci  avverte  che,,  quan- 
„ do  Socrate  dice  che  fi  troverà  ridicola  la  compara- 
„ zione  della  mofea  da  lui  ufara  , egli  lo  fa  per 
„ burlarli  delle  orecchie  troppo  delicate  degli  Ate- 
„ niefi,  poiché  quella  comparazione  è di  Geremia,,. 
Noi  fiamo  anche  più  difereti  degli  Ateniefi  , percioc- 
ché noi  folciremmo  fenza  pena  il  nome  della  mofea 
nei  difeorsi  di  morale  quali  erano  quelli  di  Socrate  , 
o anche  quei  di  Geremia:  noi  ne  comporteremmo 
pur  anche  l’elogio  nei  giuochi  di  fpirito , qual  è quel- 
lo di  Luciano  eh''  ella  prende  in  ferio  , e che  deve 
effer  unito  a quelli  del  ragno  , dello  fcarafaggio  , 
Sella  quartana  , e agli  altri  simili  raccolti  dal  Dor~ 
navio . Finalmente  Omero  medesimo  aveva  della 
mofea  un*  idea  balfifiima , poiché  ufa  il  di  lei  nome 
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avrà  temenza  di  te , poiché  coti  / paventato 
fuggì  da  Menelao , il  quale  fu  fiempre  per 
lo  inanzi  fiacco  guerriero , ed  ora  fe  ne  va 
• jolo  portando  vìa  il  morto  di  fiotto  ai  pie- 
di dei  Trojani:  ( b 3 ) egli  fi  ucci/e  il  tuo 
fedele  compagno , che  valorofiamenre  combat- 
teva tra  i primi  , dico  Pode  figliuolo  di 
Eez'tone . 

Così  diffie  ; e nera  nube  di  dolore  co- 
perfie  Ettore  : andò  tofilo  tra  i primi  com- 
battenti armato  di  fplendentc  ferro  . Allo- 
ra il  Saturnio  prefie  fi  egida  fimbriata  , fplen- 
dente  come  marmo  , e coperfe  fi  Ida  di  nu- 
bi : e balenando  mifie  un  va  fio  tuono  , e sì 
la  ficrollà.  Indi  diede  la  vittoria  ai  Tro- 
jani , e mifie  in  fuga  gli  Achei  . Primo 
Peneleo  Beozio  incominciò  la  fuga  poich'  era 
fiato  colpito  di  lancia  leggermente  nella 
. , ...  S , fiom-  „ 
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come  un’  ingiuria  , lo  che  fecondo  il  tertimonio  di 
Mad.  Dacier  è una  dimoftrazione  della  battezza  del 
termine.  Di  fatto  egli  non  fa  trovar  efprettione  di 
maggior  vitupero  che  quella  di  mofica  -canina , o ca- 
gna- di  -mo/ca  t titolo  col  quale  gli  Dei  Omerici  tt 
onorano  più  d’  una  volta.  Terrasson . 

( bi  ) Perchè  dunque  il  grande  Ajace  non  pu 
tè  far  lo  fletto  di  Patroclo?  • Cesarotti. 
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fcmmità  dell  ti  fpalla  mentre  flava  fempre 
ìbolto  dinanzi  ; e lo:  graffiò  enfino  all'  ofo 
hi  punta  di  Polìdamante  ; poiché’  fu  egli 
che  fattogli  fi  appreffo  lo  colpì  . Ettore  poi  • 
ferì  freffo  al  tarpo  della- mano  Letto  figliuo- 
li Sèi  Magnanimo  Alettórione  , e lo  fe'  cef- 
fìr  dalia  pugna  .‘  tremò  egl*  guardando  in- 
torno , poiché  non  piu  Jperava  nell'  animo 
di  P'àtèr  combattere  coi  Trojani  tenendo  C 
afta  nòti à mano.  Idomeneo  allora  pcrcojfe 
nella  loVica  preffo  la  mammella  Ettore  che 
fcagliavafi  contro  di  Letto  ,*  ma  fi  ruppe 
nel  fu  fio  la  lunga  afta  , e i Trojani  ne 
urlarono  . T oflo  Ettore  • J dettò  Idomcnco 
Deuc alide  che  flava  fui  carro  , e di  alcun 
poco  lo  sfalli.  Ma  colf  e Cerano  fcudiere  e 
cocchier  di  Merione  , il  quale  era  venuto 
ton  lui  dalla  ben  fabbricata  Lino  . Imper- 
ciocché egli  ( C 3 ) per  la  prima  volta  ab- 

ban- 
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( CJ  ) Qui  fi  parla  di  Merione  benché  la  co- 
flruzione  fembri  obbligarci  a intender  di  Cerano  - 
Mad.  Dacier  confetta  che  quello  è il  parto  più  im- 
barazzato d’  Omero , cofa  che  può  effer  dubbiofa  , 
ma  ella  fi  guarda  bene  dal  confettarne  un*  altra  che 
T imbarazzo  nafce  unicamente  dall’  efpreflìone  difet- 
tiva ed  ambigua  del  Tefio.  Ella  anzi  ama  di  credere 

che 
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bandonate  le  navi  mojje  - quinci  - e - quindi * 
da -remi  era  venuto  pedone  , <?  grande  vi?' 
tori  a pojla  avrebbe  in  mano  ai  'Trojani  (H  3 ) , 
fe  Cerano  tojlo  non  cacti  ava  oltre  i pi  ^-ve- 
loci Cavalli.  Quindi  a lui  procaccio  falute  \ 
ed  allontanò  il  fero  giorno  ; ma  egli  pojcia 
perdette  l' animo  fi otto  Ettore  omicida.  Col- 
pì quefii  Cerano  fotto  la  mafcella  e V orec- 
chio , e V e fremi  tà  della  lancia  gli  cacciò 
i denti , e tagliò  a mezzo  la  lingua.  Cad- 
de egli  dal  carro  , e rovefeìò  in  terra  le 
redini  ; e quelle  Merione  ricolfe  colle  ca- 
re mani  , inchinando  fi  al  fuolo  , e 'a  Ido - 
meneo  così  dijfe  .*  fu  via  sferza  finché  tu 
giunga  alle  veloci  navi  : già  tu  (lejfo  co- 
ttofei  che  la  vittoria  non  é pih  degli  A.- 
chei . 

Così  dijfe  : Idomeneo  allora  sferzò  i 
S 2 ca- 
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che  Omero  trovaffe  affai  chiaro  cih  che  a noi  riefee 
ofcuriflìmo.  Lo  credo  anch’io  fenza  difficoltà,  ma 
il  non  conofeere  un  fuo  difetto  è forfè  lo  flefTo  che 
il  non  averlo?  Cesarotti. 

( à 3 ) Perché  farebbe  flato  uccifo  da  loro , fe 
i cavalli  di  Cerano  non  foffero  giunti  a tempo  a 
fai  vario . Neppur  quefla  frafc  non  ha  la  perfpicuità 
tanto  vanita  in  Omero.  Cesarotti. 
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cavalli  dì  - bella  - chioma  ver/o  le  concave 
navi , Poiché  già  il  timore  eragli  caduto 
nell' animo:  e ben  s avvidero  ed  Aj ace  ma- 
gnanimo e Menelao  che  Giove  accordava 
ai  Trojani  la  alternante  vittoria.  Tra  que- 
fii  poi  cominciò  a far  parola  il  grande  A- 
jace  T ’el emonio  , 

Per  mia  fé  anche  uno  ftupido  conofce • 
rà  che  il  padre  Giove  porge  gloria  ai  Tro- 
jani ; poiché  gli  firali  di  efli  colgono  tut - 
ti , qualunque  egli  mandi  , fi  a tri  fio  , fia 
prede  : che  Giove  tutti  gli  drizza  : a noi 
rutti  a vuoto  cadono  in  terra.  Ma  fu  viay 
penfiam  da  noi  qualche  buon  configlio  , on- 
de poliamo  ritirare  il  morto  e noi  fiefifi  tor- 
nando falvi  ad  effer  di  gioja  ai  cari  com- 
pagni , i quali  guardando  a quefia  parte 
s addolorano  e penfano  di  non  poter  pii*  fio- 
fienere  la  pofifa  e la  mano  intrattabile  di 
Ettore  omicida  , ma  di  dover  tutti  cadere 
nelle  negre  navi . Oh  fo fife  vi  qualche  com- 
pagno che  prefiamente  portafife  l' avvifo  a 
P elide  ; poiché  io  penfo  che  non  abbia  an- 
cora udito  , che  gli  é morto  il  caro  compa- 
gno. Ma  ancora  non  pojfio  feorgere  tra  gli 
Achei  chi  a ciò  fia  acconcio  , perocché  dal- 
la nebbia  Jon  ricoperti  ed  efli  c i cavalli . 
Giove  padre  libera  tu  ora  dalla  nebbia  t 
figli  degli  Achei  , e fa  fereno  , e concedi 
agli  occhi  di  vedere  : nella  luce  poi  facci 

an- 
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tinche  perire  . poiché  pure  a te  così  pia 

S 3 Co- 


( « } ) Non  vi  farà  difcaro  , 0 mio  Terenzia- 
no , eh’  io  vi  rapporti  un  altro  luogo  del  noflro  Poe- 
ta ove  parla  degli  uomini  , affine  di  farvi  vedere 
come  Omero  fappia  eflere  Eroico  nel  diftinguer  il 
carattere  d'  un  Eroe.  Una  fìtta  ofeurità  avea  coper- 
ta tutto  ad  un  tratto  1’  armata  de’  Greci  e gl’  impe- 
diva di  combattere.  In  quello  luogo  Ajace  non  ra- 
pendo più  qual  rifoluzione  prendere  , efclama  Giove 
padre  ec.  Ecco  un  Tenti  mento  veramente  degno  d’ 
Ajace.  Egli  non  prega  di  vivere  , una  tal  preghiera 
è troppo  bafTà  per  un  Eroe , ma  veggendo  che  in 
quell’ ofeurità  il  fuo  valore  non  aveva  alcun  mezzo 
di  fegnalarfi , indifpettito  di  rellar  oziofo  fui  campo 
di  battaglia  prega  folo  che  apparifea  immantinente 
il  giorno  come  certo  di  trovar  almeno  una  morte 
degna  della  fua  virtù , quand’  anche  Giove  combat- 
teffe  contro  di  lui . Lqngivo  . 

Grand  Dieu  t c beffe  la  nuit  qui  nous  ruttore  les  yeux 
Et  combatt  eontre  noia  à la  darti  dtt  cieux . 

Il  Tello  ha  e dopo  ciò  facci  perir  fe  tu  vuoi  al 
cbiaror  del  cielo  : ma  ciò  farebbe  flato  debole  nella 
nollra  lingua , e non  avrebbe  pollo  nel  fuo  lume  il 
penfìero  di  Longino  , quanto  il  rombate  cantre  notte. 

''  Ag- 
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Così  dìfje  , e 7 padre  reggendolo  4 

pia- 
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Aggiungafi  che  il  dire  a Giove  combatti  contro  di 
vai  è quali  lo  fletto  che  facci  perire , poiché  in  un 
combattimento  contro  Giove  il  perire  farebbe  inevi- 
tabile i Boir.EAU.  . ; 

I Comentatori  fi  fono  ben  ingannati  quando 
ad  efempio  di  Longino  hanno  cangiato  quello  bei 
penfiero  d’  Ajace , che  non  annunzia  fe  non  raffegna- 
zione  e coraggio  in  una  rodomontata  afsurda  e fa- 
crilega . Boileau  medefimo  non  fu  efente  da  quello 
sbaglio . 

1 Et  corniate  contee  nous  à la  alarti  dee  cieux . 

Quella  sfida  farebbe  fiata  una  befiemmia  ridico- 
la degna  di  Lucano  , ma  indegna  del  Genio  fublime 
e giodiziofo  d’  Omero.  Rochefort. 

Longino  non  ha  colpa.-  fono  i di  lui  interpreti, 
incominciando  dal  Boileau  , che  tutti , trattone  forfè 
il  Pearce , hanno  prefo  maliffìmo  il  penfiero  del  loro 
Autore  e quello  d’  Omero,  che  fi  cercherebbe  indar- 
no nelle  parole  di  Boileau.  La  traduzione  letterale 
non  offre  niente  dell’  audacia  empia  efpreffa  nei  ver- 
lì  del  Tradyttor  Francefe  •,  o in  quelli  del  Sig.  de 
,la  Motte  . Non  è il  difprezzo  della  morte  , non  il 
'defiderio  di  perir  piuttofio  per  la  mano  di  Giove 
che  per  quella  d’  un  Troiano  , non  ua  movimento 

d’im- 
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piagnete  ri  ebbe  pietà  , e tofto  difperfc  I4 

S 4 ncb- 

d’  impazienza  contro  il  Sovrano  degli  Dei  e degli 
uomini  che  fanno  parlar  Ajace.  Egli  prega  ed  in- 
voca  Giove  , e 1’  oggetto  della  fua  preghiera  è unir 
camente  di  ottener  1’  onore  d’  una  morte  gjoriofa . 
Egli  acconfente  di  perire , fe  tale  è la  volontà  di 
Giove,  purché  la  luce  rifchiari  le  fue  iraprefe,  e 
ch’egli  abbia  gli  occhi  dei  Trojani  e dei  Greci  per 
teftimonj  degli  sforzi  del  fuo  valore.  E’  la  viva 
efprelfiane  d’  un  eltrerao  amor  della  gloria  che  fa  il 
fublime  dell’  efclamazione  patetica  polla  da  Omero 
in  bocca  di  quell’  Eroe.  E'  così  falfo  eh’  egli  avefTe 
dilegno  di  predargli  alcun  movimento  d’  empietà , 
che  appena  Ajace  ebbe  compiuta  la  fua  preghiera , 
Giove  ebbe  pietà  del  fuo  dolore,  dilfipò  1’  ofeurità, 
talché  i Greci  poterono  fottrarre  il  corpo  di  Patjo- 
clo.  Nel  fiilema  d’  Omero  una  preghiera  efaudit* 
non  può  effere  un  difeorfo  empio , e Longino  che 
conofceva  Omero  infinitamente  meglio  di  qual  che 
noi  lo  conofciamo  , nello  fviluppar  l’ idee  di  quello 
Poeta  non  poteva  fpiegarle  in  una  maniera  contraria 
a ciò  che  fono  in  fe  ilelTe . Egli  é dunque  contro  il 
penlìe^p  di  Longino  che  Boileau  gli  fa  dire  che 
■Ajace  domanda  che  compjrifta -lq  luce  per  far  alm%r' 
no  un  fine  degno  del  fuo  gran  cuore  , guand'  anche 

ave f- 
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nebbia  , e di f cacciò-  ta  caligine  . Il  Sole 

sfai - 

avelfe  a combattere  collo  fleffo  Giove.  In  luogo  di 
quelle  parole  Longino  dice  letteralmente  poichi  Gio- 
ve gli  refifle  ( c’  a'n  tautò  Zeus  antitattitae  ) cioè 
poiché  rifiuta  d’ efaudirio , poiché  fi  dichiara  contro 
i Greci  a prò  dei  Troiani.  S.  Marc. 

Quella  parlata  d’  Ajace  racchiude  un  tratto  che 
fu  Tempre  riguardato  come  uno  de’  più  fublimi  dell’ 
Iliade.  Se  ne  porterà  un  giudizio  ptò  ficuro  dopo  la 
difcufiìone  eh’  io  fon  per  farne.  Ajace  trovandofi  da 
ogni  parte  aviluppato  nelle  tenebre  „ compagni  , di- 
ce , vediamo  tutti  infierite  qual  fia  il  miglior  partito 
che  polfian  prendere  per  falvare  il  corpo  di  Patro- 
clo, e ritirarci  con  ficurezza.  Cerchiamo  alcuno  de’ 
noftri  che  vada  prontamente  ad  avvifar  Achille  del- 
la morte  del  fuo  amico  : ma  io  non  veggo  alcu- 
no , foggi  unge  , che  pofia  inviarli  , tutte  le  trup- 
pe fono  involte  in  una  denfa  nube  „.  E’  folo  que- 
lla inquietudine  che  cava  di  bocca  ad  Ajace  quello 
tratto  di  difpetto  che  fi  è cotanto  efaltato  , e che 
Boilcau  traduffe  con  quei  veri!  Grand  Diete  ec.  Io 
non  credo  di  poter  dare  una  prova  pii»  chiara  dell’ 
equità  de’  miei  fentimenti  rifpetto  agli  antichi  e ad 
Omero  fteflò  quanto  col  confèflare  che  quello  tratto 
m’avea  colpita  al  parodi  tutti  gii  altri  alla  lettura  di 

lon- 
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sfolgori , ed  apparve  tutta  la  pugna  : allo . 
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Longino  in  Francefe.  Di  fatto  nulla  pub  dipinger 
meglio  un  guerriero  che  nel  fuoco  dell’  azione  fe  la 
prende  colla  Divinità  in  una  maniera  eh’  egli  (ledo 
difapproverebbe  trovandoli  di  fangue  freddo  . Ma 
il  punto  dèlia  Umazione  in  cui  Longino  fuppone 
Ajace,  è affatto  diverfo  da  quelle  in  cui  lo  colloca 
Omero . Ajace  predo  il  Poeta  non  penfa  punto  a 
combattere , egli  penfa  folo  a trovar  qualcheduno 
che  polla  inviagli  ad  Achille:  e ciò  è tanto  vero 
che  appena  Giove  tocco  dalle  fue  lagrime  ha  diffipa- 
ta  l’ ofeurità , Ajace  non  fi  fcaglia  contro  i nemici  , 
ma  feguendo  il  fuo  primo  penderò  ordina  a Mene- 
lao di  cercar  d’  Antiloco,  e di  fpedirlo  ad  Achille. 
Longino  aveva  infallibilmente  obbliato  il  luogo  da 
cui  avea  cavato  quello  tratto  d’  Omero , e quella 
non  è la  prima  citazione  eh’  egli  facefle  a memoria, 
decome  quello  non  è il  primo  luogo  d’ Omero  citato 
in  falfo  dagli  Antichi , i quali  fapendo  quel  Poema 
preffochè  verfo  per  verfo  erano  per  confeguenta  pih 
foggetti  a citarlo  Sfattamente  . Longino  però  è 
feufabile  s’  egli  non  feppe  credere  che  Un  fentimenro 
così  bello  in  fe  (leffo  non  avelie  altro  fondamento 
che  una  balla  ricerca  d’  Achille , e che  Ajace  facefli» 
tua  sdda  a Giove  mededmo  nel  tempo  eh'  egli  cre- 
de- ' 
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ra  Ajace  coti  diffe  al  prode  in  guerra  Me» 

ne- 


deva  d’aver  bifogno  del  foccorfo  d’ un  uomo.  Qpefto 
confronto  del  fenfo  di  Longino  eh’ è veramente  fubli- 
me  con  quel  d’Omero  , eh’  è affai  baffo  , può  fervire  a 
formar  io  fpirito  d’  un  Poeta  facendogli  comprende- 
re il  vantaggio  o lo  fvantaggio  che  le  piò  belle  idee 
cavano  dalla  maniera  con  cui  fono  impiegate , e da 
tutte  le  circoftanze  che  le  accompagnano , I C enfori 
à'  Onero  , dice  Mad.  Dacier  , credono  d'  aver  fatto 
ajjai  quando  cavano  un  pdjfo  dal  loro  luogo  per  cri- 
ticarlo . Ma  il  tratto  d’  Ajace , e molti  altri  fanno 
vedere  che  uno  dei  fervigi  più  grandi  che  poffano 
renderfi  a Omero  fi  è di  non  prefentarlo  che  a pez- 
zi ficcome  fece  Longino  : perciocché  i fuoi  più  bei 
luoghi  fanno  fpeffo  un  cattivo  effetto  nel  loro  fito 
naturale , e talora  non  vi  hanno  più  il  medefimo 
fenfo.  Terrasson. 

L’intera  parlata  d’ Ajace  è quella  che  deve  di- 
riggerci  nell’  intendimelo  di  quello  paffo . Or  ella 
i tutta  diretta  a dipinger  1'  anguilla  d’  un  gran  guer- 
riero ridotto  a fuo  difpetto  all’  inazione , e 1’  ultimo 
fentimento  non  efprime  che  un  eroico  delìderio  di 
morir  nella  luce  piuttoffo  che  falvarfi  nell’  ofeurità. 
{)  penderò  di  mandar  uà  niello  ad  Achille  non  dee 
coniìderarfì  che  come  un  incidente  fubalterno  della 
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nel ao  . Guarda  ora  0 Menelao  allievo  • dì- 

Già - 

...  ' • 

firuazione  , e non  ò che  una  picchia  circoifanza  che 
non  pub  prenderli  per  il  motivo  d’  una  preghiera  di 
questa  fpezie  Pope. 

Gioverà  ora  ricapitolare  tutte  quelle  diverfe  opi- 
nioni, e trarne  le  confeguenze  le  più  legittime  . Tre 
fono  i punti  da  oflervarfi.  t.  Qual  folle  l’intendi- 
mento d’Omero.  z.  Se  Longino  1’  abbia  fviltippato 
a dovere.  3.  Qual  Interprete  abbia  colto  e rapprefen- 
tato  meglio  il  fentimento  del  Tello . 

1.  Adunque  convengo  con  quelli  che  non  trova- 
no nel  fentimento  d’  Ajace  quell’  audacia  partecipan- 
te dell’ empietà  che  ci  fu  ravvifata  da  molti.  Il  Sig. 
Raimond  di  S.  Marc  ha  perciò  mal  applicato  le  fue 
riflelìoni  : quele  però  non  celiano  d'  elfer  affai  fine 
e fenfate , e polfono  illullrare  altri  luoghi  d’  Omero 
ove  gli  Eroi  prorompono  in  infiliti  poco  divoti  con- 
tro i loro  Dei.  Quando  per  altro  Ajace  li  fotte  per- 
meilo quella  bravata  contro  il  fuo  Giove , non  lo  le 
gli  Omerilli  potrebbero  tacciarla  a ragione  di  be- 
llemmia  alfurda  e ridicola  , giacché  non  hanno  fcru- 
polo  di  difendere  o feufare  altri  luoghi  poco  diverfi . 
L’  Iliade  ci  dà  piò  d’  un  efempio  d’  Eroi  che  com- 
battono o fi  mollrano  difpofli  a combattere  coi  loro 
Dei  , e li  trattano  a un  dipreflo  da  uguali.  E’  vero 
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che  Giove  fi  rapprefenta  generalmente  come  fuperio- 
re  a tutte  1’  altre  Divinità;  ma  quella  è un’  affer- 
zione  alquanto  problematica , e in  ogni  cafo  non  fi 
tratta  che  del  più  o del  meno , i quali  non  variano 
la  fpezit , fecondo  1’  antico  detto . Il  carattere  d’Aja- 
ce  che  non  fi  piccava  gran  fatto  di  divozione  po- 
trebbe gi ufiificar  maggiormente  quello  eccedi vo  tra- 
fporto  fpezialmente  in  tal  circollanza.  Tanto  più 
che  avendo  già  detto  efpreffamente  che  Giove  favo- 
riva i Troiani  e diriggeva  i loro  colpi,  fe  A jace  bra- 
mava di  poter  combattere , egli  volea  dunque  ia 
ogni  modo  far  fronte  a Giove.  Perciò  ficcome  que- 
llo tratto  fecondo  le  noftre  idee  farebbe  fiato  real- 
mente un’  empietà  aflurda,  cosi  nello  fiile  Omerico 
non  veggo  perchè  non  potette  prenderli  per  fublime. 
Accordo  però  che  il  tetto  non  prefenta  propriamente 
un  tal  fenfo,  ma  il  patto  retta  tuttavia  Eroico  e de- 
gno d’  effer  citato  , nè  ha  per  oggetto  foltanto  la 
ricerca  d’  un  metto  come  fuppone  il  Terraffon , che  a 
torto  in  quello  luogo  fi  vanta  d’  equità  verfo  Ome- 
ro. Ben  è vero  che  i fentimenti  intermedi  non  ap- 
poggiano gran  fatto  quella  fmania  di  farli  onore 
combattendo  al  chiaro  che  viene  fviluppata  da  Lon- 
gino e dai  Traduttori  Poeti,  ma  poiché  Aiace  in- 
vita i compagni  a penfar  il  modo  di  fottrarre  il 
corpo  di  Patroclo  malgrado  l’ ofcurìtà , e poiché  ciò 
non  potea  farli  fenza  porre  in  rotta  !i  Troiani  , i 
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cofa  evidente  eh’  egli  ardea  di  voglia  di  combatte- 
re. Ciò  che  tratte  in  errore  il  Terratton  è appunto 
la  traduzione  di  Mad.  Dacier  , che  quantunque  ap- 
pattionata  per  Omero  diede  arme  inavvertentemente 
contro  di  lui  al  fuo  dichiarato  avverfario  . Poiché 
Ajace  nella  fua  traduzione  dopo  aver  invitato  i Gre- 
ci a cercar  un  ripiego  di  falvar  il  corpo  di  Patroclo 
malgrado  l’ofcurità,  fegue  immediatamente  cerchiamo 
alcuno  che  vada  lofio  ad  Achille.  Con  che  fembra 
propriamente  che  il  ripiego  per  falvar  i Greci  in 
quel  frangente  altro  non  lia  che  lo  fpedir  un  avvifo 
ad  Achille  perché  mova  a liberarli . Ma  fe  quello 
Critico  Grecilla  avelie,  com’  era  fuo  debito,  confu- 
tato il  Tello , avrebbe  veduto  chiaramente  che  il 
primo  fentimento  non  ha  che  far  col  fecondo , e che 
quello  non  è che  un  penfiero  incidente  e fecondario . 
Oh  fe  vi  [offe  alcuno  , dice  Omero  , che  andaffe  ad 
awi far  Achille:  ma  penfando  di  nuovo  che  tutti  era- 
no involti  nelle  tenebre  torna  alla  fua  idea  domi- 
nante e brama  che  comparifca  la  luce  a collo  di 
morire , penderò  che  applicato  ai  metto  non  avea 
piò  verun  fenfo  , la  qual  riflettione  dovea  ballare 
per  chiarire  il  Terratton  , s’ egli  avelie  afcoltata  piò  la 
fua  Logica  naturale  che  lo  fpirito  di  partito.  Che  fe 
j fgombrate  le  nuvole  non  corre  torto  fopra  i Troia- 
ni , ma  ordina  prima  di  cercar  Antiloco , ciò  non  fa 
nulla , poiché  ciò  non  ritarda  1’  azione  che  di  pòchi 
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Manti  , ed  egli  continua  a dar  prove  di  valore  per 
tutto  il  refhnte  del  libro. 

2.  Quantunque  Longino  riponga  efpreffamentc 
la  fublimità  del  fentlmento  d’  Ajace  nella  fua  indif. 
ferenza  alla  morte , anzi  brama  di  erta  purché  non  fia 
difgiunta  da  gloria , è però  chiaro  ch’egli  vi  riconofce 
per  entro  anche  una  dofe  d’  audacia  rilpetto  a Gio- 
ve . Il  Sig.  S.  Marc  fa  vifibiimente  violenza  al  Te- 
llo di  Longino  quando  vuol  che  le  parole  c an  tavto 
zeus  antitattit a debbano  fpiegarfi  poiché  Giove  gli 
rejìfle . Ogni  Grecartro  farà  convinto  che  il  can  non 
può  aver  che  il  fuo  fenfo  comunirtimo  di  quancC  an- 
che , anche  fe  , e che  antitattomx  è un  verbo  d* 
arte  militare  , e vai  propriamente  metter  fi  in  bat- 
taglia contro  d’  alcuno , e metaforicamente  contrap- 
porli in  qualunque  modo  . Io  fono  però  affai  lun- 
gi dal  credere  che  Longino  meriti  biafimo  nell’  ap- 
petto in  cui  prefentò  quello  luogo  , come  fembra 
penfare  il  Sig.  Rochefort . Perciocché  egli  non  tra- 
duce le  parole  d’Omero,  ma  fviluppa  l’intimo  fenlo 
d’ Ajace,  fenfo  che  quantunque  indirettamente  efpref- 
fo  racchiudcfi  nè  più  nè  meno  nel  tratto  di  quell’ 
Eroe . Di  farro  avendo  egli  detto  di  fopra  che  Gio- 
ve afflile  i Troiani  e dirigge  i loro  colpi , fe  Giove 
flcffo  doveva  farlo  perire  , è chiaro  che  in  un  modo 
o nell’  altro  veniva  a combattere  contro  d’  Ajace , 
<ron  già  att  accandolo  a corpo  a corpo  , ma  innani- 
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mando  anzi  capitanando  dall’alto  l’armata  Trojana. 
Nè  quella  efprelfione  pub  tacciarli  d’  empietà  , poi- 
ché Ajace  non  fi  vanta  di  refillere  a Giove , ma  foto 
fpera  che  anche  fopraffatto  dalla  potenza  di  Giove 
contrario  alla  fua  caufa  non  perirebbe  lenza  gloria. 

j.  Cib  che  diede  all’  efprelfione  d- Omero  un’ 
aria  d’  empietà  fi  fu  la  traduzione  del  Boileau  che 
fviluppò  caricatamente  e sfacciatamente  il  fetwimen- 
to  d’  Ajace  travifando  ugualmente  l’  intendimento 
del  Poeta  , e quello  del  Critico.  Quello  Dittato* 
dell’  arte  fa  ben  poco  onore  al  fuo  gufio  quando  af- 
ferma che  il  combats  contri  notts  è quali  lo  Hello 
che  il  facci  perire.  La  differenza  è malfima  e rifpet- 
to  al  fenfo  e rifpetto  alla  convenienza.  Poiché  que- 
llo è un  tratto  di  fermezza  rallignata  , quello  una 
sfida  ; e il  facci  perire  mollra  la  certezza  della  pro- 
pria inferiorità , il  combatti  lafcia  dubbiofa  la  vitto- 
ria: 1’  uno  non  farebbe  indecente  nemmeno  in  bocca 
d’ uno  fchiavo  col  fuo  Sovrano , 1’  altro  ha  fetnpre 
un  tuono  di  jattanza  e d’  audacia  offenliva  e difcon- 
veniente  in  nna  totale  difparità  di  condizione  o di 
forze.  E’  poi  degno  di  ollervarfi  che  nel  fenfo  dato 
da  Boileau  al  palio  d’ Omero,  egli  fu  fuperato  ( co- 
me atrofia  non  che  Terralfon , il  Pope  Hello  ) dal 
de  la  Motte  , che  lo  efprefTe  con  pi  il  di  rapidità  e 
d’  energia  in  un  folo  Verfo. 

Grand  Dita  rends-nous  hjour , Ù"  combats  cantre  notts. 

Ma 
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Giove  fe  tu  vegga  ancor  vivo  Antiloco  (f  3), 

il 

*♦**♦**♦*.  CV*'Mt^.<V^«VtE*.A4S*cVfc>> 

Ma  fe  il  folo  de  la  Motte , 0 il  povero  Per- 
rault  aveflero  sbagliato  il  fenfo  e il  carattere  di  que- 
llo tratto  , quante  declamazioni  non  avrebbe  fatto  1* 
Ipercritico  Franzefe  fulla  loro  ignoranza  del  Greco, 
fulla  mancanza  del  vero  Cullo  , fulla  preferenza  da- 
ta dai  groffolani  moderni  al  caricato  ed  al  gonfio , 
fopra  il  conveniente  ed  il  femplice  eh’  erano  gl*  idoli 
degli  antichi  maelbri  ! Del  relto  parmi  che  il  Roche- 
fbrt  meglio  d'  ogn’  altro  imitatore  abbia  colto  con 
finezza  e con  felicità  il  vero  fpirito  di  quello  palio. 
Dieu  cruci  qui  pourfuis  tane  de  guerrieri  celebra 
E' carte  de  noi  yeux  ces  épaiffes  tenebrei  : 

Frappe  & pour  let  Troyens  fatis fa'ti  fon  amour , 
Mais  frappe-nous  du  maini  à la  darti  du  jour. 

Il  frappe  rapprefenta  egregiamente  quel  fenfo 
millo  di  querela , di  rafifegnazione  , e d’  audacia  de- 
licata che  forma  il  punto  individuale  e la  vera  fu- 
blimità  del  fentimento.  Veggafì  ora  come  nella  Verf. 
Poet.  fiali  anche  da  me  atteggiata  tutta  la  parlata 
d’Ajace.  v.  561.  Cesarotti. 

( fi  ) D’  onde  avviene  che  Ajace  s’  avvifa  di 
cercar  d*  Antiloco  che  bifognava  ive  a cercare  a/Tai 
lungi  all*  ala  finillra  dell’  armara  Greca?  A ciò 
Mad.  Dacier  rifponde  che  non  bifogna  mandare  il 
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il  figliuolo  magnanimo  dì  Ne  flore  : confor- 
talo ad  andarfene  prejfio  al  bellicofo  Achil- 
le , e dirgli  che  gli  fu  morto  il  fuo  ama- 
ti fimo  compagno  . 

Così  diffe  , nh  difubbìdì  il  prode  in 
guerra  Menelao  , c mojfe  ficcome  un  leone 
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primo  che  s’ incontrane , ma  un  uomo  che  fofTe  caro 
ad  Achille.  Non  v’  è fino  a quello  punto  vcrun  luo- 
go nell’  Iliade  ove  fia  indicato  che  Antiloco  fofTe  ad 
Achille  pii!  caro  d’un  altro.  Ciò  non  fi  accenna  che 
in  un  verfo  del  L.  23.  Perciò  il  Lettore  fin  che  non 
è giunto  a quel  palio  non  comprenderà  nulla  in  una 
fcelta  che  fembra  fuor  di  tempo  in  una  circoftanza 
che  pareva  efigere  un’  efirema  follecitudine  , e quan- 
do Ajace  era  circondato  da  una  folla  di  perfone  che 
fembravano  ugualmente  atte  a quello  ufizio.  Imper- 
ciocché trattandoli  qui  principalmente  di  falcar  il 
corpo  di  Patroclo , quello  motivo  folo  fenza  veruna 
confiderazione  per  l’ inviato  dovea  richiamare  , e ri- 
chiama effettivamente  Achille  , che  non  guarda  nep- 
pur  in  vifo  Antiloco.  Perciò  quella  è una  di  quelle 
vane  circoflanze  che  non  avendo  alcun  fondamento 
fenfibile  non  fervono  che  a fomminiitrar  dei  verfi  al 
Poeta,  e della  profa  ai  Cementatori.  Tehrassov. 

Quella  fpedizione  ad  Antiloco  che  dovea  cercar- 
li 
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dalla  mandra  ( g 3 ) , *7  quale  dappoiché 
fi  fiancò  irritando  e i cani  e gli  uomini  , 
« quali  non  lo  lafciano  afferrar  il  graffo 
de  buoi  vegliando  tutta  la  notte  ; e quegli 
avido  delle  carni  fi  slancia  a dirittura  y 
ma  nulla  fa  : imperocché  fpejji  dardi  gli 
fi  avventano  incontro  dalle  ardite  mani , e 
faci  acce f e , eh'  egli  ancorché  inn animato 
paventa  ; poi  Jul  far  del  giorno  parte  da 
loro  con  animo  afflitto  : così  affai  di  mala 
voglia  partì  da  Patroclo  il  prode  in  guer- 
ra Menelao  : poiché  molto  temeva  che  gli 

Achei 


fi  affai  da  lungi  , e 1’  afpettativa  del  ritorno  di  Me- 
nelao raffreddano  e ritardano  1’  azion  principale  , 
fanno  perder  ad  Ajace  il  momento  opportuno  d’  in- 
volar Patroclo  , e rendono  pofeia  quello  fatto  meno 
verifimile.  Io  ho  creduto  meglio  intefo  il  dar  a Me- 
nelao folo  1’.  idea  di  cercar  d’  Antiioco  , e lo  feci 
sbrigar  alquanto  prima  d’  un  tale  uiìzjo . V.  v.  398. 
fegg.  In  tal  guifa  il  voto  d’  Ajace  non  è refo  equi- 
voco da  quello  penfiero  inopportuno , ed  egli  fquar- 
ciata  la  nebbia  non  penfa  che  a falvar  Patroclo.  V. 
v.  5 76.  Cesarotti. 

( £ 3 ) Oitrecchè  quella  comparazione  è ripetuta 
verfo  per  yerfo  dal  L.  xi.  ove  fi  trova  applicata  ad 
Ajace,  come  già  offervò  il  Terraffon,  eila  è inoltre 
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Achei  per  grave  timore  non  lo  l afri  afferò 
preda  dei  nemici  : perciò  molte  cofe  racco • 
mandava  a Merione  ( h 3 ) , ed  agli  Ajaci . 

Ajaci  duci  degli  Argivi  s e tu  Merio • 
ne  , deh  ora  alcuno  rammenti  la  bontà 
dell'  infelice  Patroclo  i poiché  effendo  vivo 
fapeva  e (fere  manfueto  con  rutti  : ora  poi  la 
morte  e 7 fatto  lo  colfe  * 

Così  avendo  parlato  andoffene  il  bion- 
do Menelao  guardando  intorno  da  ogni  par- 
te j ficcarne  aquila  , la  quale  dicono  effet 
dì  vifia  acuti  dima  tra  i celefii  uccelli  (13)1 

T 2 al - 


mal  adattata  alla  circódanza,  perchè  Menelao  non  par- 
te refpinto  dai  Trojani,  ma  determinato  dalle  parole 
d’Ajace.  Cesarotti. 

( h 3 ) La  buona  memoria  d’  Omero  fi  fcordb 
che  alquanti  verfi  addietro  egli  avea  fatto  fuggir 
vilmente  Merione  infieme  don  Idomenea  fino  alle 
navi . Cesarotti  . 

( rj  ) Io  non  dico  nulla  d’ un  uomo  che  cerca 
un  amico  paragonato  ad  un’  aquila  che  piomba  fulla 
fua  preda , nè  dell’  impofiibilità  di  raggiunger  un 
uomo  nella  onichia  colla  rapidità  d’  un’  aquila , che 
difcende  dalle  nuvole  ; io  fono  meno  urtato  da  que- 
lle difparità , che  non  lo  fono  da  un  afpetto  d’  oriz- 
zonte confufo  cosi  groffamente  coll’  afpetto  d’  un  vo- 
lo 
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alla  quale  quantunque  fin  in  alto  non  refla 
afcofa  la  lepre  veloce  ne' piedi  ( k 3 ) cori - 
cata  fotta  un  ampio  - chiomato  arbofcello  ; 
ma  fu  lei  fi  slancia  , e lei  preftamente 
prendendo  le  toglie  la  vita  . Così  allora  a 
te  0 Menelao  , allievo  - di  - Giove  gli  oc- 
c hi  [pi cadenti  fi  movevano  da  per  tutto 
per  la  turba  dei  molti  compagni  , fe  mai 
poteffe  vedere  ancor  vivente  il  figliuolo  di 
Ne flore . Ravvi  follo  egli  affai  preffo  alla 
finiflra  della  pugna  in  atto  d ’ incoraggiare 
i compagni  5 e di  eccitarli  a combattere . 


A**.  CV**. 


lo  d’  uccello.  Quella  negligenza  mottra  un  Poeta 
clic  ha  poco  di  gutto  per  le  belle  arti  da  cui  fi  trae 
quefia  differenza,  e che  non  ne  ha  poi  alcuno  per  F 
aggiuftatezza  dell’  idee  e delle  immagini . 

Terrasson. 

( k 3 ) Il  verfo  del  Tetto  è mirabile , pittore- 
feo , e da  citarli  per  efempio . 

On  te  ex  hypfoth' conta  poàas  tachys  uc  elathe  ptox 
Il  \rerfo  corre  colla  celerità  deli  aquila  e va 
a piombare  con  impeto  fopra  la  lepre  che  col  fuo 
monofillabo  fonoro  fa  fentire  ad  un  tempo  e la  fua 
piccolezza , e la  forza  del  colpo  che  la  atterra  ag- 
guifa  di  fulmine.  Simile  e diverio  è l'.exiguur  mus 
di  Virgilio,  fui  quale  odali  Quintiliano.  » Ar  Vir- 
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Antiloco  fu  via  qua  o allievo-  di  -Già* 
ve  , acciocchì  tu  oda  un  tri  fio  annunzio  che 
non  doveva  mai  e fiere.  G/J  tu  Jlejfo  cred' 
io  al  foto  veder  conofci  che  Iddio  volve- 
nell' animo  firagge  a'  Danai  , e vittoria  ai 
Trojani  : ucci/o  ì l' ottimo  tra  gli  Achei 
Patroclo  , e defiò  fra  i Danai  gran  de  fide- 
rio di  fe  . Or  tu  correndo  alle  navi  dagli 
Achei  va  a dirlo  toflo  ad  Achille  , fe-  mai 
potefs  egli  correndo  a tute  uomo  trac  falvo 
alla  nave  l'ignudo  cadavere,  poiché  l'ar- 
mi le  pojfede  Ettore  dallo  -/variato- elmo . 

Così  dijfe  , raccapricciò  Antiloco  all' 
udir  fai  parole,  e lungo  fpazio  fu  comprefo 
di  mutolezza  ( 1 3 ) gli  ocehi  gli  fi  riempi- 
rono di  lagrime , e gli  fi  arre  fio  la  volubil 

T 3 vo- 


„ gilii  miramur  illud  fxpe  exiguus  mus.  Nam  epi- 
„ theton  exiguus  aptum , proprium  effecit  ne  plus 
„ expe&aremus  , & cafus  fingularis  magis  decuit , 
})  & claufula  ipfa  unius  fyllabx  non  expeélata  addit 
„ gratiam  L’ultima  rifleflìone  non  è degna  d’un 
tal  maeftro.  Non  è 1*  inafpettato , è il  conveniente 
e’1  pittorefeo  che  fa  la  grazia  di  quella  claufula. 

Cesarotti  . 

( / 3 ) Non  può  dipingerfi  in  un  modo  piò 
toccante  il  dolor  d’  Antiloco  <Jie  rella  muto  , e la 


,2P4  Canto 
vece.  Ma  non  per  tanto  non  tra/curò  l' ordì, 
ne  di  Menelao  ; e fi  mi/e  a correre , avendo 
dato  le  armi  all'  incolpabile  campagna  Laodo- 
co  , il  quale  a lui  d appreso  reggeva  i ca- 
valli d' -un a-fol -unghia  ( m 3 ) : grondante 
di  lagrime  i piedi  fel  portavano  fuor  del 
campo  di  battaglia  ( n 3 ) ad  annunziar  la 
trifia  novella  al  Pelide  Achille. 

Nh  a te  0 Menelao  di  - Giove,  al  Uveo 

M- 
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fermezza  del  giovine  guerriero,  che  malgrado  la  fua 
difperazione  efeguifee  fenza  indugio  1’  ordine  di  Me- 
nelao.  Bitaube’ . 

( m 3 ) Perchè  mai  fi  fpoglia  dell’  arme  ? Mad. 
Dacier  feguendo  Eu.lazio  ci  aflìcura  che  ciò  non  è 
per  correr  piò  predo  , giacché  avrebbe  potuto  mon- 
tar fui  fuo  carro  , ma  perchè  i nemici  non  s’  accor- 
gano della  fua  partenza  , e prendano  per  lui  Laodo- 
co . Intenzioni  di  tal  fatta  debbono  indicarli  dall* 
Autore  s’  ei  brama  d’  efier  intefo . Senza  ciò  la  par- 
ticolarità fembra  oziofa , o il  lettore  $’  indifpettifce 
d’ efTer  coftretto  a far  l’indovino.  Cesarotti. 

(»j)  L’efpreflione  è viva  e toccante.  Antiloco 
fopraffatto  dal  dolore  non  fa  propriamente  che  fi 
faccia , nè  dove  fi  vada  ; egli  non  fa  che  piangere . 
Sono  i piedi  che  lo  portano  come  da  fe . 

Cesarotti  . 
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fofferfe  f animo  di  recar  aita  agli  afflit- 
ti compagni  , dond'  erafi  partito  Antiloco 
di  cui  mancanza  era  affai  / entità  da 
Pii j . 

Ma  egli  mandò  a quefli  il  divino 
Tra  fi  mede  : effo  poi  andò  di  nuovo  prejfo 
l Eroe  Patroclo  , e giunfe  ov  erano  gli 
Ajaci  , s arreflò  e dijfe  loro  . 

Io  ho  già  fpedito  Antiloco  alle  veloci 
navi  perchè  vada  ad  Achille  preflo  ne' pie- 
di .*  nè  però  Jo  io  credere  che  quegli  fi  a 
per  venire , quantunque  affai  crucciato  col 
divino  Ettore . Imperocché  non  è pofflbile 
che  dif armato  com  egli  è voglia  pugnar  coi 
Trojani . Noi  dunque  da  per  noi  fiejfl  me- 
ditiamo qualche  faggio  conflglio  , onde  pof- 
fiamo  e ritirar  il  morto  , e noi  pure  cani, 
par  la  morte  e 7 fato  che  ci  fovraftano  per 
le  mani  de  Trojani. 

A quefio  rifpofe  il  grande  Ajace  Te- 
lamonio.  Tu  hai  detto  ogni  cofa  a dovere 
0 inclito  Menelao . Su  dunque  tofto  tu  e 
Merione  fottomettendo  le  J palle  , e levando 
il  morto  portatelo  fuor  del  cimento  : noi 
frattanto  fiondavi  dietro  combatteremo  coi 
Trojani  e con  Ettore  divino  , noi  dico  che 
abbiamo  nome  fimile  , ed  anima  uguale  ; 
( noi  ) che  anco  per  lo  manzi  fiondo  ap- 
preso l'un  f altro  Jofienemmo  il  feroce 
Marte . 

T 4 Co- 
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Così  diffie  : e quelli  prefero  tra  le 
braccia  il  morto , alzandolo  bravamente  da 
terra  ( 03  ) .*  urlò  dietro  loro  il  popolo 
Trojano  , come  vide  gli  Achei  levar  il  ca- 
davere. S ' addrizzarono  effi  agguifa  di  ca- 
ni ( P 3 ) * <luali  fi  slanciano  f opra  un 
cinghiale  ferito  dinanzi  ai  giovani  caccia- 
tori , e per  un  tratto  corrono  bramofi  di 
sbranarlo  : ma  quand'  egli  affidato  in  Jua 
forza  fi  rivolta  contro  di  loro  , ritornano 
indietro  , chi  qua  chi  là  fen  fugge  tornan- 
do . Così  i Trojani  per  un  tratto  jempre 
atrruppati  gl'  infcguiano  , pungendoli  colle 
fpade  e coll'  afte  ambi  - taglienti  : ma  come 
poi  gli  Ajaci  fi  arrecavano  voltando  fac- 
cia contro  di  loro , cangiavano  di  colore  , 
ne  alcuno  fcagliandofì  avanti  ofava  pugnar 
per  il  morto . 

Co- 


( 0 5 ) li  convoglio  di  Patroclo  forma  un  qua- 
dro mirabile.  Veggonlì  i Greci  in  rotta,  Merione  e 
Menelao  che  portano  il  vallo  corpo  di  Patroclo , e 
i due  Ajaci  che  foli  formano  ir.  retroguardia  e fo- 
flengono  tutto  lo  sforzo  dei  Trojani  condotti  da 
Enea  e da  Ettore.  Mad.  Dacier  . 

( p 3 ) La  folla  d’  immagini  che  Omero  accu- 
mula fui  fine  di  quello  libro  gitta  nell’  azione  una 
bella  e lìngolar  varietà  , che  corrifponde  all’  afpetto 

e al- 
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CW  quefii  infiammati  portavano  il 
morto  fuor  della  battaglia  alle  concave  na- 
vi ; e / opra  loro  fi  difiefe  fera  battaglia  . 
Siccome  fuoco , il  quale  attaccando  una  cit- 
tà di  uomini  ringagliardito  abbrucia  all ’ 
improvvìfo , e fvanijcono  le  cafe  nella  gran 
fiamma  , in  cui  romoreggia  la  forza  del 
vento:  così  mentre  i due  s' avviavano  rim- 
bombante frafiuono  di  cavalli  e di  uomini 
bellicofi  gl'  incalzava  alle  fpalle.  Ma  quel- 
li ficcome  muli  rivefiiti  di  gran  forza  trag- 
gono dal  monte  per  una  ftrada  dirupata 
o trave  o legno  grande  da  nave  ; e mentre 
fiudiano  il  pajfo  fi  fentono  opprejfo  1'  animo 
dalla  fatica  e dal  fudore  : così  quelli  con 
furia  affannofa  fi  portavano  il  cadavere . 
Ma  di  dietro  gli  Ajaci  trattenevano  ( i 
Troiani  ) ficcome  rat  tiene  l'  acqua  un  pog- 
gio 
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e alle  qualità  di  tutti  gli  attori  di  quella  feena  inte- 
reflante . Gli  Ajaci  fono  paragonati  a un  cignale 
per  la  ferocia  e arditezza  ; a un  argine  felvofo  che 
rompe  T impeto  delle  correnti  per  la  loro  inconcufla 
ed  infuperabil  fermezza,  quelli  che  portano  il  corpo 
a mule  che  flrafcinano  una  vada  trave  per  un  cam- 
mino feofeefo  a cagione  della  loro  laboriofità , il 
corpo  a una  trave  per  efler  grande,  pefante  ed  ina- 
nimato ; i Trojani  a veltri  per  la  loro  audacia , e 

ad 
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gio  jelvofo  che  fi  flende  per  tutto  il  pia- 
no , il  quale  rattiene  ancora  le  impetuofe 
correnti  di  gagliardi  fiumi , e a tutti  age- 
volmente f volge  la  corsìa  refpingendola 
lungo  la  piaggia  , perciocché  non  vogliono 
a /pelarlo  colla  loro  pojfa  : così  fempre 
gli  Ajaci  refpingeano  addietro  la  pugna  de' 
Trojani . Quefii  però  uniti  gl'  infeguiano  , 
e due  /penalmente  tra  qucfli,  Enea  figliuo- 
lo di  Atte  hi f e , e l'illufire  Ettore  ( q 3 ). 

Sic- 


ad  onde  per  1*  agilità  e la  prontezza  di  moverli 
inanZi  e indietro  ; finalmente  ì Greci  a fìornelli  o 
cornacchie  per  la  loro  timidezza , clamorofità , e leg- 
gerezza nel  darli  alla  fuga.  Eustazio. 

( q 3 ) Elfendo  quella  , dice  il  TerrafTon  , 1* 
ultima  battaglia  favorevole  ai  Trojani  , quella  in 
cui  Ettore  fecondo  1’  impegno  di  Giove  deve  elfor 
colmo  di  gloria  , quella  che  dee  collringer  Achille 
ad  ufeir  in  campo  per  1*  approlfimazione  d’  un  peri- 
colo inevitabile  , è necelTario  di  efaminarla  para- 
tamente , e quell’  anali!»  unita  all’  altra  già  fatta 
nel  Canto  15.  compirà  di  darci  un’  idea  adeguata 
del  modo  tenuto  da  Omero  nell’  efecuzion  del  fuo 
piano . 

Dopo  ciò  egli  fa  la  piò  accurata  analif»  di  tutto 
quello  libro  , dalla  quale  rifultano  in  Omero  tre 

pec- 
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Siccome  nube  di  formi  o di  cornacchie  fé* 
fugge  altamente  /trillando  allorché  veggo, 
no  venirft  incontro  lo  fparvicre  , il  quale 
porta  morte  ai  piccioli  uccelli  : così  fotta 
Enea  ed  Ettore  fe  ne  andavano  altamente 
gridando  i giovani  degli  Achei  , e fi  J cor- 
davano di  battagliare . Molte  poi  belle  ar- 
mi dei  Danai  fuggitivi  caddero  di  qua  e di 
là  nella  fojfa  ; né  la  battaglia  ave  a fofia . 

peccati  inefcufabiii  coatro  il  buon  fenfo . i.  Una  va- 
riabilità enorme , capricciofa  , contraddittoria  nella 
volontà  e nel  favore  di  Giove.  2.  Una  eterna  com- 
media di  Ettore  Tempre  minacciante  e Tempre  bat- 
tuto , fenza  che  una  Tola  azione  giuftifichi  le  immen- 
fe  lodi  date  a lui  dal  Poeta , e dagli  fteflì  nemici , 
nè  1’  efprefia  intenzione  di  Giove  di  ricolmarlo  di 
gloria.  3.  Una  patente  contraddizione  del  principio 
e del  progreffo  col  fine  , il  quale  Tecondo  le  regole 
della  buona  Logica  doveva  eflere  del  tutto  oppofto 
a quello  che  veggiamo  in  Omero . L’  ultima  con- 
ciufione  fi  è che  la  rotta  dei  Greci  con  cui  termina 
il  libro  TmentiTce  il  principio  di  Leibnizio  che  non 
fi  dia  effetto  Tenza  ragion  Tufficiente . Sarebbe  lunga 
coTa  il  riferir  qui  tutto  il  luogo  del  Terraffon,  ma 
chi  legge  con  attenzione  l’  intiero  libro  può  efler 
convinto  da  fe  della  verità  delle  Tue  afferzioni. 

Cesarotti. 
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CANTO  DECIMOTTAVO 

ARGOMENTO. 


J^LNtlloco  reca  ad  Achille  P annunzio  della  mor- 
te di  Patroclo  . Dif per  anione  d' Achille . Tetide  efce 
dal  mare  per  confolare  il  figlio  . Ettore  è fui  pun- 
to J’  impadronirfi  del  corpo  di  Patroclo . Comparfa 
d'  Achille  fui  trincicramento  , e terribile  effetto  di 
effa  fopra  i T tofani  . Patroclo  è ricuperato  dai  Gre- 
ci e depoflo  nella  tenda  rf  Achille . Parlamento  dei 
Trofani  : parlate  oppofle  di  Polidamante  e di  Et- 
tore . I Trofani  rifolvono  di  reflar  fui  campo  . La- 
mentazioni di  Achille  fui  corpo  di  Patroclo.  Teti- 
de va  a trovar  Vulcano  per  indurlo  a fabbricar 
una  nuova  armatura  a fuo  figlio . Deferitone  dello 
feudo  d'  Achille . 

Qtte/lo  libro  comprende  un  ultima  parte  del 
giorno  28  , e la  notte  appreffo  . La  feena  è nella 
tenda  d'  Achille  ; indi  nel  palagio  di  Vulcano. 

CAN- 
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^Torbido  intanto  e pien  di  fmania  Achille 
Sta  fulla  poppa  , e per  l’Iliaca  piaggia 
Erra  tuttor  coll’  inquieto  fguardo  , 

Nè  fa  ben  che  fi  creda  ; allor  che  fcorge 
Di  fcompiglio  atteggiate  e di  fpavento  5 
Correr  da  Troja  inverfo  al  mar  difperfe 
Varie  torme  d’ Achei.  Che  veggo  ! efclama , 
Patroclo  ov’è?  che  mai  tramenio?  i Greci 
Fuggir,  lui  vivo!  o miei  crudeli  e trilli 
Prefentimenti  ! ah  faria  quello  il  fenfo  io 
Del  prefagio  materno  ? angofcia  ellrema  , 
Tardi  l’intendo  (ella  più  volte  il  dilfe  ) 
M’attendea  lotto  Troja.*  è quella  , è quella; 
Qual  mai  fora  più  grave?  incauto  amico 
Pur  tei  difs*  io  che  coll’  Ettorea  pofla  15 
Non  ofalfi  affrontarti  ? i miei  comandi 
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Scordato  avredi?  o me  dolente!  io  tremo  , 

Noi  (offra  il  cielo.  Ei  s\  dicea,  quand’ecco 

Antiloco  di  lagrime  (lillante 

Gli  fi  fa  inanzi,  e con  mal  ferme  voci  20 

Così  gli  parla  : o fovrumano  Achille 

Il  cor  prepara  al  crudo  annunzio.  Ah  giace... 

Giace  Patroclo  tuo;  n’ha  1’  arme  Ettorre, 

Si  combatte  pel  corpo.  Urlo  di  doglia 
Manda  Pelide  a quelle  voci,  e cupa  25 
Nube  di  morte  gli  rivede  il  volto. 

Già  d’in  fui  foco  con  due  mani  abbranca 
L'  affumicata  cenere  e la  teda 
Tutta  ne  fparge  e la  disforma  ; oppreffo 
Trabocca  al  fuolo  , e col  petto  e col  dorfo  30 
Per  la  polve  s’avvoltola  e la  dampa 
Di  larghi  folchi  attraverfati  .*  a un  punto 
Strappailcrin,drazia  il  manto,  adunghia, adonta 
Il  volto , il  petto , e geme , e freme  : in  fretta 
Le  fide  ancelle  sbigottite  e m$de  35 

Efcon  di  tenda  , nò  accodarli  ofando 
Del  lor  Signore  alla  terribil  doglia 
Co’  fingulti  rifpondono  : ma  predo 
Stagli  Antiloco  intanto,  e ancor  piagnente 
Tuttor  lo  veglia,  e di  conforto  in  atto  40 

Tien 
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Tien  fra  le  Tue  1*  inlana  man  , che  teme 
Teme  non  forfè  dell’angofcia  il  colmo 
Contro  fe  ftertò  a 'incrudelir  lo  fpinga. 

L’  orrendo  Arido  dell’  Eroe  dolente 
Scefe  del  mar  nel  cupo  fondo  , e fcofle  45 
L’equorea  madre  che  al  buon  Nereo  antico 
Sedea  dappreflò  ; ella  tremò  che  il  fuono 
Ben  conobbe  del  figlio  : alzafi  e manda 
Voce  acuta  di  doglia  : all’atto  , al  grido 
Tutto  d’intorno  a lei  ftringefi  il  coro  50 
Dell’  azzura  famiglia  , e Dori  , e Glauce  , 
E Galatea  di  bei  coralli  adorna  , 

E Cli  mene  , e Cimodoce  , e quant’  altre 
Han  fotto  1’  onde  criftallini  alberghi . 
Mefta  Teti  parlò:  forelle  amate,  55 

Fide  compagne  , in  teftimon  vi  chiamo 
Delle  mie  pene  : o me  mifera  madre  ! 
Mifera  indarno  Dea  1 d’  un  uom  conforto 
Ebbi  in  figlio  un  Eroe,  bello,  ammirando, 
Tutto  Nume  al  valor  ; crefcea  vivace  60 
Qual  pianta  altera,  mio  compenfo  e vanto 
Anche  all’Olimpo  .•  e che  mi  vai  fe  Troja 
Torto  mel  tolfe  , e a cercar  gloria  il  tralfe 
Di  vita  a prezzo?  ah  che  gii  vieta  il. fato 

V II 
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Il  ritorno  alla  patria:  e ancor  que’fcarfi  6$ 
Giorni  che  accorda  a lui  la  Parca  avara 
Gli  paffa  in  pene  ed  in  cordoglio  : udifte  ; 
Alto  inaudito  fpaventofo  affanno 
Par  che  gli  oppreflì  il  cor;finghiozzaefreme: 
Che  mai  farli  ? corrafi  a lui  , la  doglia  70 
Che  sì  lo  ftringe  fe  calmar  non  poffo 
Dividerolla  almen  . Gemendo  avanza  , 
Seguon  le  Ninfe  lagrimofe  , il  mare 
Sotto  i piè  della  Dea  fendefi  e (chiude 
L’  ondofa  chioftra . Per  l’afciutta  arena  75 
Giunge  al  lido  di  Troja , e colà  fcende 
Ove  del  figlio  gli  ululi  profondi 
Fan  navi  e prode  rimbombar;  s’ accoda 
Con  tenera  triftezza  , e mal  frenando 
Le  gi'a  fpunranti  lagrime  lo  ftringe  80 
Pel  caro  capo  e sì  gli  parla  , ah  figlio 
Figlio  mio  perchè  piagni?  a me  lo  fvela: 
Che  brami  ancor?  non  è compito  appieno 
Ogni  tuo  voto  ? i defolati  Greci 
Non  fon  rotti  e conquifi?  ognuno  Achille  85 
Non  implora  qual  Dio  ? Giove  potca 
Compenfarti  di  più  ? Barbaro  Giove  ! 
Compenfo  deteftabile  d’inferno  J 
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Grida  Achille  ia  furor  .•  che  piu  mi  cale. 
Della  Grecia  o del  mondo?  ah  madre,  ah  madre* 
Tutto  mi  tolfe  il  ciel;  Patroclo  è morto. 
Morto  è Patroclo  mio , quel  che  amai  Tempre 
Sopra  ogn’  uom , fopra  me  : 1*  uccife  Ettorre 
L’efecrabile  Ettór  .*  nelle  fue  mani 
Palfar  quell’arme  onde  gli  Dei  fer  dono p <5 
Alle  paterne  inaufpicate  nozze  .• 

Nozze  funefteJ  Oh  d’ un  equoreo  Nume 
Forti  tu  fpofa , e non  averte  il  padre 
Ambito  il  fallo  d’  un  celefte  letto  1 
Tra’ vivi  io  non  farei,  tu  non  dovrefti  io<J 
Qual  mefchina  mortai  pianger  la  forte 
D’un  defolato  figlio,  orbo,  di  felle 
Pafciuto  e di  dolor , nato  a una  vita  * . * 
Troppo  lunga  al  mio  lutto:  ah  s'i  1’  abborro, 
Nè  ad  altro  fin  la  ferbo  ancor  che  a trarre 
Degna  del  danno  mio  cruda  vendetta 
Su  chi  mi  tolfe  affai  di  più . Che  dici  ? 
Tremar  mi  fai , Teti  foggiunfe  , ah  figlia 
Sai  tu  eh’ è fato  che  all’ Ettorea  morte 
Tenga  dietro  la  tua?  Venga,  l’agogno,  no 
L’affretto  a quello  prezzo: il  debbo, è giufto, 
Voglio  morir  poiché  falvar  non  feppi 
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Il  diletto  compagno  : ahimè  eh’  ei  cadde 
Lungi  dalla  Tua  patria , e all’  ora  eftrema 
Invan  cercò  coi  moribondi  lumi  115 
Il  Tuo  amico  infedel.  No  non  fon  degno 
Di  moflrarmi  alla  Grecia,  io  reo  di  tanto 
Sangue  di  cittadini  e di  congiunti 
Sparfo  pel  mio  furore  .*  io  che  fofferfl 
Mandar  Patroclo  a mortele  ftarmi  intanto  120 
Vano  pefo  del  fuol,  tranquillo  e lento 
Sulla  flrage  de’  miei , malgrado  il  tanto 
Valor  che  il  ciel  m’  avea  concelfo  in  forte 
Per  falvezza  comun  ; ma  no  mi  fpiacque 
Fin  l’onor  mio  coll’  altrui  ben  congiunto;  125 
Vile  mi  refi  , e con  Ettór  fei  patto 
Contro  i miei  cari  : o difperata  angofeia  ! 
O vergogna  1 o rimorfo  1 Or  ecco  i frutti 
Della  difeordia  rea  , dell’  ira  infana  . 

Ira,  moftro  del  ciel,  pelle  del  mondo,  130 
Si  fpenga  il  feme  tuo , ferpe  che  iftilli' 
Dolce  veneno  che  nel  cor  fi  ftempra , 

Poi  largo  inonda  e Io  foverchia,  e inalza 
Vapor  fummofo  che  lo  fpirto  infofea 
E fa  velo  a ragion.  Superbo  Atride  135 
Perchè  oltraggiarmi  tu  ? perchè  si  trilla , 
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Sete  ebb'  io  di  vendetta  ? il  ver  conofco  , 
Patroclo  hai  vinto  alfia  ; tardi  mi  pento  , 
Ma  mi  pento  per  te  , tutto  perdono 
Per  vendicarti,  per  punir  l’iniquo  140 
Che  ti  tolfe  al  mio  fen  ; poi  dei  mio  fato 
Difponga  il  cielo . Inevitabil  morte 
Tutti  ci  attende  ; or  non  fu  fpento  Alcide 
Quel  gran  figlio  di  Giove  ? avrò  col  grande 
Pari  il  dcftin , ma  fia  di  gloria  e fangue  145 
Tutto  il  fentier  della  mia  tomba  afperfo; 
Fama  ne  parlerà  : Trojane  Spofe 
Stracciati  crini , e negre  vedi  , e lutto 
Già  vi  dan  fopra , le  Dardanie  mura 
Vedranno  Achille , e tremerai!  dal  fondo . 1 50 
Madre  non  m’  arredar , tutto  è già  vano , 
Qua  qua  l’arme , a vendetta . E bene , io  cedo , 
Chinando  il  volto  con  fofpir  fommelfo , 
Tetide  ripigliò  , vendica  , è bello  , 
L’amico  edinto,  ma  pugnar  vuoi  forfè  155 
Nudo  ed  inerme?  ha  le  tue  fpoglie  Ettorre 
( E per  poco  l’avrà  ) tu  d’  altre  hai  d’  uopo 
Pari  in  valor  ; frenati  o figlio  intanto 
Che  a Vulcano  men  vo,  la  notte  è predo  j 
Io  qua  con  l’alba  a te  ritorno,  e reco  1 60 
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Raggiante  arnefe  di  celefte  tempra 
Degno  de’  getti  tuoi . L’ abbraccia  e parte  , 
E in  un  balen  poggia  ali’ Olimpo,  Achille 
Retta  giacente  e nel  fuo  lutto  avvolto. 

Ma  colla  furia  de’Trojani  a’  fianchi  165 
Gli  fperperati  Achivi  a rimpiattarfi 
Traean  tremanti  ai  legni  lor,  nè  in  falvo 
Era  però  la  combattuta  falma 
Cagion  di  tanta  lotta , Ettór  ne  infor/à 
Tuttor  la  forte  , e più  che  il  gran  contratto 
Tende  al  fuo  fin  , più  fi  raccende  e ferve 
Dei  campioni  il  furor:  travolte  il  Teucro 
Ghermì  l’eftinto  per  un  piè  , tre  volte 
Con  raddoppiato  sforzo  i prodi  Ajaci 
Nel  ritratterò  a tempo  ; ei  non  per  quetto  175 
Cede  o s’arretra,  ma  volteggia  e torna 
A’  fianchi , a tergo  , s’  attraverfa  , aflalta  , 
Reca  danno  e fpa vento  .•  accolto  duolo 
lai  di  paftor  da  palpitante  agnella 
Stornar  non  può  1’  inuzzolite  fauci  180 
Di  vorace  leone , e giù  percofla 
Da  fconcio  impreveduto  urto  la  fcorta 
Scompigliata  vacilla , il  caro  pefo 
Sta  per  cader  preda  d’ Ettór , giù  tardo 

Te- 


Digitized  by  Google 


Deci  m ottavo.  311 

Temi  che  giunga  de’ campioni  Achivi  18$ 
li  braccio,  il  piè,  che  più  fperar?  quand’ecco 
Meflaggiera  di  Giuno  Iri  dall’  alto 
Manda  un  grido  a Pelide  , alzati  Achille 
Corri  , fu  gli  occhi  tuoi  rapifce  Ettorre 
Patroclo  tuo  , fe  tardi  all’  afta  infigge  ipo 
Jl  mozzo  capo  , e sfama  i can*  col  bufto  , 
Svegliati  ornai,  Giuno  m’invia.  Men  ratto 
Folgore  fi  dilferra , Aquila  fcagliafi 
Il  fuo  nido  a falvar  : d’afta  o di  feudo 
Non  fa,  non  penfa,  e qual  pur  è fi  pianta  IP5 
Ritto  fui  muro,  e non  però  fenz’arme 
Larda  Palla  1’  Eroe  : coli’  ampia  mole 
Della  fua  poderofa  Egida  inombra 
Il  mafehio  petto  e filila  tefta  accende 
Fofco  chiaror  qual  di  ferrigna  nube  200 
Sparla  di  folgoro!!  orridi  folchi . 

In  tal  tremenda  gigmtefea  forma 
Pelide  apparve,  e gi'a  dai  crin,  dagli  ocJii 
Fiamme  vibrando  con  tonante  bocca 
Manda  grido  d’orror.  Palla  l’ inforza  205 
Il  fuo  mefeendo  qual  di  rauca  tromba 
D’armato  campo  intronatrice . Al  colpo 
Di  quella  voce,  rovinofa  piena 
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Di  celefte  terror  Icompiglia  , atterra 
L’ofte  de’ Teucri,  imbizzarrir  cavalli,  210 
Carri  fpezzarfi  , /profondarli  infranti 
Pedoni  e cavalier  , d’un  folo  afpetto 
D’un  fuono  folo  opra  fu  quella  : Achille 
Rugghiò  tre  volte  , triplicati  lampi 
Mandò  la  fronte,  e triplicato  fcempio2i5 
Fé’  de’  nemici  : qual  da  fcolfa  enorme 
Di  fubitano  turbine  refpinto 
Rincula  Ettór,  cadono  i Troi,  ma  pronti 
I rincorati  Achei  fuor  della  mifchia 
Oltre  del  vallo  il  fofpirato  corpo  220 
Traggono  in  (alvo  . I fuoi  fìd:  compagni 
V’accorron  rollo  , e fu  funebre  letto 
Mollemente  adagiatolo  alla  tenda 
Dei  Mirmidnne  Eroe  fel  portan  medi , 
Lenti  , gementi,  a capo  chin  : li  fegue  225 
In  più  che  ’1  morto  miferando  afpetto 
Achille,  e fopra  il  feretro  dilferra 
Due  dolorofe  amarilfime  fonti 
D’  ardente  vena  in  ripenfar  quant’  ora 
Quel  d’ogni  affetto  fuo  tenero  fegno  230 
Torni  da  fe  diverfo  : ahi  che  pocanzi 
In  frefea  giovinezza  , in  gaja  forza 
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Caldo  dì  vago  ardir , d’ altera  fpeme 
Mandollo  al  campo  ed  or  Tei  vede  inanzi 
Freddo  , efangue,  infenfibile,  e non  ch’altro 
Del  Tuo  Achille  alle  grida  immoto  e fordo. 

Ma  la  notte  precipita  , e dà  tregua 
Ai  travagli  comuni  : i Troi  confidi 
E sbalorditi  all’impenfato  evento 
Più  che  alla  cura  dei  lor  corpi  intefi  240 
Sono  a penfar  quale  ai  lor  cali  acconcio 
Sia  partito  o riparo;  ognuno  è ritto, 

Nè  feder  fa  nè  favellar  , che  Achille 
Sta  tuttor  fu  i lor  occhi:  alfin  fi  molle 
Polidamante  il  provido  che  in  fenno  245 
Come  Ettorre  in  valor  tutt’ altri  avanza, 
E si  parlò.  Moltiplici  configli 
Non  fan  d’uopo  o compagni,  un  fol  ne  fcorgo 
E fchietto  lo  fporrò  ; tornili  a Troja  , 
Tempo  non  è di  più  reftar,  s’è  dello  250 
Achille,  ognun  fel  vide  , e il  fol  vederlo 
Fu  fconfitta  per  noi.  Finch’ ei  fi  flava 
Là  nelle  tende  con  Atride  irato 
Anch’io  godea  di  campeggiar  , fperando 
Di  pur  cacciar  dalle  Trojane  piagge  255 
Quelli  arrabbiati  Achivi  .*  or  che  fi  fcolfe 
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La  mia  fpeme  fi  fgombra . Ah  non  indarno 
Volle  moftrarfi  , a riparar  s’  accinge 
Le  fue  dimore  , e a disfogar  fu  Teucri 
Del  compreflo  faror  l’orrida  malfa;  z6o 
Che  non  de’ Greci , ma  di  fe  , de’  fuoi 
Dee  vendicar  1’  onta  e le  ftraggi  ; a (lento 
Lo  raffrena  la  notte , ah  ma  fe  all*  alba 
Ei  qui  ci  coglie  fprovveduti  e fparfì  , 

Dei  che  farà.1  vorrem  fuggir,  ma  tardo  265 
Sarà  il  volerlo,  e pagherem  col  fangue 
Un  ardir  diflennato.  Il  ciel  m’infpira, 
Ubbiditemi  amici  ; infin  eh’  è tempo 
Schifiamo  il  nembo  che  s’accoglie  e mugge 
Su  i noftri  capi , la  citt'a  n’  invita  : 270 

Da  falde  mura , e da  sbarrate  porte 
Colà  difefi  col  nafeente  Sole 
Schierati  , e folti  dalle  torri  in  arme 
Moflriamci  ai  Greci:  allor  minacci  Achille, 
Frema  a fua  polla,  fchernirem  fecuri  275 
La  fua  furia  impotente  ; i fuoi  deflrieri 
Stanchi  pur  furibondo  ; invan  col  guardo 
Si  fcaglierà  full’ agognata  preda 
Tolta  alle  fauci  fue  ; così  fofs’  egli 
Fallo  de’ cani,  e lo  fia  forfè.  Andiamo,  280 
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Non  a noi  foli , alle  conforti , e ai  figli 
Dobbiam  le  vite,  e in  certo  rifchio  diremo 
Cercar  gloria  è follia . Dicea  ; ma  torvo 
Cosi  Ettorre  il  ripiglia.  Ognor  degg' io 
Udir  da’  labbri  tuoi  , figlio  di  Panto,  285 
Configli  di  viltade  ? e che?  non  bada 
Pur  anco  a voi  che  per  nov’  anni  chiufi 
Fra  cancelli  di  pietre  appena  al  giorno 
Non  ch’altro , olàfte  ulcirne  ? or  via,  qual  frutto 
N’ebbe  la  patria?  un  vergognofo  alfedio  2po 
Della  dianzi  opulenta  inclita  Troja 
Poter  , gloria  , richezze  , e terre,  e genti 
Confumò , difertò  : P anguftie  noftre 
Faremo  eterne  ? e chi  tentar  non  deve 
Rifchio  incerto  d’onor  pria  che  vederfi  295 
Vile  perir  di  lenta  pelle  e certa? 

Ma  che  ? forte  cangiò  : periglio  accerchia 
Chi  pria  recollo  , a me  la  gloria  Giove 
Diè  di  tal  opra  ; fra  le  navi  e ’1  mare 
Stretta  è Polle  de’ Greci,  e tu  di  fuga 300 
Ofi  darne  configli  ? invan  lo  tenti , 

Non  fia  chi  t’ubbidifca.  Alcun  dal  campo 
Non  fi  Icofli,  o Trojani , alcun  noi  curi, 
Meme  s’afcolti,  io  voltro  Duce,  io  parlo: 

Col 


3 1 * Canto 
Col  cibo  pria,  pofcia  col  Tonno  ai  corpi  305 
Diafi  ri  fioro  , ma  le  caute  fcorte 
Errino  intorno , e ften  tra  lor  divifi 
Della  veglia  gli  ufìzj:  e come  albeggi 
Dubbiofo  il  giorno,  appo  le  navi  in  arme 
Corriamo  i Greci  a flagellar,  fi  compia  310 
L’imprefa  ornai.  Se  vera  forma  o larva 
Fofle  colui  che  fu  quel  muro  apparve 
Noi  fo,  noi  cerco,  e fii  pur  egli  Achille, 
Scontreraflìin  Ettór;  ch’io’l  fugga,  o’itema 
Noi  crede  ei  fleflo , e fui  defìin  d’ entrambi  315 
Fia  penfofa  la  forte  : il  gran  cimento 
Tutto  fia  mio,  eh’ è ben  da  me  , tu  faggio 
Starai  la  pugna  a rifguardar  da  lungi. 

Al  foco  di  tai  detti  obbliano  i Teucri 
31  recente  terror  , da  fe  diverfo  320 
Ciafcun  fi  crede,  cd  alto  acclama.  O cieche 
Menti  mortali  , o inevitabil  Tempre 
Voler  de’  Numi  ! alla  lor  poffa  arcana 
Più  che  al  proprio  valor  cede  in  mal  punto 
L’Eroe  di  Troja;  del  deftin  miniflra  325 
Pallade  avverfa  d’un  coraggio  infano 
Empie  gli  fpirti , e chi  d’Achille  un  grido 
Non  foftenne  pur  or,  l’arme  n’attende. 
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Ma  per  le  navi  e per  le  tende  in  lutto 
Paflan  la  notte  i metti  Achivi  , e fanno  330 
Al  proftefo  cadavere  d’ intorno 
Sofpirofa  piagnevole  corona. 

Già  rabbuffato  coll’  orror  fui  volto 
S’ accorta  Achille  , e nei  cor  tutti  infonde 
Alta  e tetra  pietà;  tutti  ad  un  fegno  335 
Gli  occhi  fon  volti,  ei  lunga  pezza  immoto 
Contempla  il  morto  amico,  e fu  vi  pende 
Cogli  fguardi  e coll’  anima , poi  cade 
Boccon  fui  caro  corpo  , e ne  l’ impronta 
Dell’ ardenti  fue  labbra,  e’lcapoe’1  petto  340 
Con  le  man  tante  volte  in  fangue  tinte 
Preme  e diftringe  , e coi  fingulti  alterna 
Fremiti  di  leon  de’fuoi  figli  orbo, 

Pegni  di  morte  al  cacciatore  : alfine 
Dall’abbracciata  faima  alza  la  faccia  345 
Segnata  a folchi  lagrimofi  , e fcoppia 
In  tai  lamenti  . O mio  diletto  , ah  quelle 
Son  le  fperanze  onde  calmai  lo  fpirto 
Del  buon  Menezio  il  di  che  alla  mia  fede 
Ti  commife  dolente  ? io  pur  dicea  350 
Ch’ efpugnator  della  fuperba  Troja 
Carco  di  gloria , e prezipfe  fpoglie 
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Al  patrio  Opunte  , alle  paterne  braccia 
Ricondotto  t’avrei  ; così  gli  attendo 
Le  mie  promefle?  e a me  tu  così  torni?  35$ 
Giove  crudele  J ei  de’  configli  noftri 
Ride  fecuro  , c troncar  gode  a mezzo 
La  più  florida  fpeme . Ah  sì , già  fiflo 
Era  laflufo  che  d’ entrambi  il  fangue 
Beva  la  Troica  arena:  invan  m’attende  360 
L’antico  Peleo , a te  comune  in  Troja 
Avrò  la  tomba;  no  lung’ora  in  vita 
Senza  te  non  farò  ; così  fofs’  io 
Fatto  già  polve  anzi  sì  negro  giorno* 

Ma  poiché  il  fato  noi  fofferfe , afcolta , 365 
Patroclo  amato  , i giuri  miei , vendetta 
Avrai  da  me  pria  che  fepolcro  , è quella 
Il  piò  facro  dover  ; non  fia  che  copra 
La  terra  il  cener  tuo  fe  a te  dinanzi 
Prima  non  reco  il  fanguinofo  tefchio  370 
Dell’ abbonito  Ettorre , e fui  tuo  corpo 
Dodeci  fcelte  vittime  di  Troja 
Sgozzate  di  mie  man  del  proprio  fangue 
L’ombra  tua  non  difletano  , e non  danno 
Al  dogliofo  furor  che  mi  divora  375 
Sfogo  e conforto.  Or  voi  Dardanie  donne 
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Che’l  comune  valor,  che  Tarmi  nodre 
Refer  cattive  , un  cupo  Inno  funebre 
Incominciate  , un’  armonia  di  morte 
Che  dia  palio  al  mio  duol , tutto  fia  lutto  380 
Dintorno  a me,  nella  mia  angofcia  eflrema 
Sol  pianti  e (Irida  a quello  cor  fon  cetre. 

Dilfe,  c ai  fidi  Mirmidoni  commife 
La  cura  del  cadavere  ; quei  pronti 
Predarfi  ai  cari  ufizj.  Un  cavo  bronzo  385 
D’  acqua  ricolmo  già  gorgoglia  e fuma 
Pel  foco  che  T accerchia.-  e(fi  con  Tonda 
Le  vaghe  membra  d’atro  tabo  intrife 
Lavar  più  volte  , e rimondar , poi  tutte 
Le  accarezzar  con  liquid’olio,  e ferie  390 
Morbide  e lifcie  ; nell’  aperte  piaghe 
Quindi  indillaro  di  licor  fragrante 
Stille  d’ incorruttibile  virtude 
Che  il  varco  a fozza  infezion  contrada. 
Rimondo  il  corpo  fu  funebre  letto  395 
Si  corcò  mollemente , e lo  coperfe 
Stefa  fopra  fini(fima  tedura 
Di  peregrino  lin  , candida  veda . 

Cos'i  giace  Patróclo  , e a lui  d’intorno 
Il  coro  de’ Mirmidoni  raccolti  400 
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Scordevole  del  Tonno  in  lunghi  lai 
I notturni  filenzj  attrifta  e rompe. 

Tetide  intanto  dal  bel  piè  d’argento 
Giunfe  alla  cafa  di  Vulcan  coftrutta 
Dall’artefice  Dio,  mole  di  bronzo,  405 
Di  Sellante  chiaror . Stava  egli  intefo 
Alla  fucina  di  fudor  grondante  , 

Ed  i turgidi  mantici  premea 
Con  man  callofa  a fprigionarne  il  vento 
Del  foco  irritator . L’induftre  Nume  410 
L’arte  arricchiva  d’ un  novel  portento.* 
Venti  tripodi  d’  or  che  avean  per  bafc 
Ruote  pur  d’ oro  , et  che  animati  e fpinti 
Da  una  fpontanea  incomprenfibil  forza 
Là  per  l’Olimpo  del  maeftro  e padre  415 
Andar  doveano  e ritornar  full’  orme . 
Preffo  al  fine  era  l’opra  allor  che  giunfe 
La  Dea  del  mare:  fra  forprefa  e gioja 
Caritè  vaga  di  Vulcano  amica 
Accorfe  ad  incontrarla,  oh  tu  qui?  difle  420 
Nobil  figlia  di  Nereo  ? e qual  cagione 
Sì  da  lungi  t’  addufl'e  ? il  noftro  albergo 
Molt’è  che  non  ti  vide,  or  vi»  t’inoltra, 
Dritto  egli  è ben  che  un’ofpite  s'i  degna 
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Degnamente  s’ accolga  , e si  dicendo  42  5 
Locolla  in  feggio  che  d’  argentee  borchie 
Splendea  dilìinto  , e fotto  i piè  le  pofe 
Rilucente  fgabello  , indi  correndo 
Qua  qua,  dille  Vulcan  , Teti  t’appella, 
Efl'a  ha  d’  uopo  di  te . Teti  ? rifpofe  430 
Meravigliando  ( e dalle  man  1’  arnefe 
Lafciò  cadérli  ) oh  grata  nuova.'  ah  vuoili 
Onorarla  da  noi:  troppo  le  debbo; 

Ben  lo  rammento . Se  non  fai  fu  quella 
Che  mi  campò, che  me  melchino  accolfe435 
Quando  la  madre  zoppicante  e infermo 
Veggendomi  apparir  quafi  a rilloro 
Mi  fcagliò  dall’  Olimpo  , ond’  io  penili 
In  qualche  abilfo  , e non  fozzalfi  il  guardo 
Di  si  pia  genitrice  : e guai  , fe  Teti  440 
Con  la  forella  Eurinome  pietade 
Non  avea  de’  miei  cafi . In  feno  al  mare 
Precipitato  , in  un  ripollo  fpeco 
Stetti  nov’  anni  prclfo  lei  , nafeoflo 
Alla  terra  ed  al  ciel:  qui  prima  il  faggio  445 
Feci  dell’arte  mia  che  a fua  richiella 
Palliava  i giorni  a fabbricar  ben  cento 
Leggiadri  lavorii  , vezzi  ed  anella  _V’. 
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E collane  e fmaniglie  : ella  fin  tanto 
Che  1 mio  efiglio  ebbe  fine  a me  moftrotti  45° 
Nudrice  e madre  ; ed  or  tal  Dea  foggiorna 
Nella  mia  cafa?  ah  giufto  è ben  ch’io  moftri 
Quanto  profonda  rimembranza  e grata 
Serbo  de’  merti  fuoi . Tu  vanne  e appretta 
Larga  menlà  ofpital , tofto  m’  accingo  455 
E m’ offro  a lei . Dalla  pelante  incude 
Levò  ciò  detto  l’abbronzato  corpo 
Gravofo  pondo  all’  egro  piè , dal  foco 
Tofto  ritratte  i mantici  fpiranti , 

E il  corredo  fabril  tutto  ripofe  460 
Entro  un’  arca  d’  argento  : a larga  fpugna 
Poi  dà  di  piglio  d’  acqua  pregna , ed  ambe 
Le  mani  e ’l  volto  affumicato  e lordo 
E ’l  nerborofo  collo  , e ’l  petto  irfuto 
Lava  premendo  e riftropiccia,  allora  455 
Tonaca  indotta  fopraffina  , a un  grotto 
Scettro  s’ appoggia , e zoppicon  fi  tragge 
Fuor  della  foglia  : a foftenerne  i patti 
Corron  due  lcorte  ancelle , ancelle  appunto 
Ben  le  diretti , ancor  che  d’ or  , sì  vera  470 
Di  giovinette  avean  la  forma,  e in  ette 
Mercè  d’  arcani  fovrumani  ingegni 
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Era  vita , era  fpirto  , e voce  , e forza  : ' 

Meraviglia  de’  Numi , opra  ftupenda 
D’arte  celefte  che  a natura  è fcorno . 475 
Con  vacillante  fretta  , ed  informi  orme 
S’  accorta  alfine  il  divin  fabro  , e a Teti 
Portoli  accanto  per  la  man  la  prende  , 

E sì  favella  : o Dea  cortefe  , o Tempre 
Venerata,  adorata,  ond’  è che  onori  480 
V albergo  mio  ? d*  uopo  hai  di  me?  ben  lieto 
Mi  terrei  di  piacerti , ordina , imponi , 
Vulcano  è tuo , tu  mi  falvafti , e quanta 
E’ l’arte  mia  d’ ogni  tuo  cenno  è ferva. 
Parla,  che  chiedi?  Ah  mip  diletto  alunno  485 
Teti  foggiunfe  inumidita  il  guardo , 

Piu  tapina  di  me  non  vive  al  mondo 
Nè  Dea  nè  donna  , la  mia  trilla  forte 
Affai  t’  è nota  : ad  uom  mortai  congiunta 
Logoro  dall’  etade  e dagli  affanni  490 
Sgraziata  fpofa , e più  fgraziata  madre 
Non  refpiro  che  angolcie  : il  caro  figlio 
Deve  in  Troja  perir,  nè  almeno  in  pace 
Parta  i brevi  Tuoi  giorni  ; offefo  a torto 
Dall’  orgogliofo  Arride  alle  fue  tende  49  5 
Gik  fi  ritrafle  al  lor  dertin  Iafciando 
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Gl’ingrati  Greci;  etti  penano,  alfine 
Dalle  preci  di  Patroclo  com  mollò 
Con  le  Tue  genti  a ripulfar  i Teucri 
Mandò  1’  amico  , e lo  velli  dell’  arme  500 
Dell’  arme  Tue  , ben  le  conofci , eccella 
Opra  della  tua  man  , di  cui  fe  dono 
Giove  un  tempo  a Peléo:  con  quelle  il  Duce 
Fece  alte  prove  e memorande  : alfine 
L’ invido  Apollo  per  la  man  d’  Ettorre  505 
Di  vita  il  tolfe  , e dei  Trojan  fur  preda 
Le  famofe  Tue  Ipoglie . Ah  come  or  pollò 
Pingerti  Achille  mio?  trambafcia,  e piagne  , 
Freme  , fi  llrazia  , odia  la  vita  e ’1  mondo, 
Spira  folo  vendetta , al  nuovo  giorno  510 
Vuol  ufcir  contro  Ettór:  ma  come  il  puore 
Spoglio  dell’  arme  Tue?  per  quello  io  vengo 
Supplice  a’  tuoi  ginocchi  , abbi  pietade 
D’  una  madre  dolente  , ed  altro  arnefe 
Di  te  ben  degno,  e d’un  tal  uopo  appretta  515 
Al  caro  figlio , onde  un  rilloro  almeno 
Abbia  all’  afpra  Tua  doglia,  e il  breve  cor Co 
Dei  viver  filo  , la  tua  mercè  , compenti 
La  vendetta  e la  gloria:  or  dì  tal  dono 
Sperar  polio  da  te?  Se  ’1  puoi?  lo  devi  520 
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Pronto  Vulcano  a lei  ; cosi  poterti  ‘ 
Prolungar  cogl’  ingegni  il  fatai  giorno 
Di  quell’  Eroe , come  sì  fplendid’  arme 
Per  lui  farò  di  tempra  tal  che  avranne 
Marte  , non  eh’  altri,  meraviglia  ed  ira:  525 
Torto  men  vo . Lafcia  la  Diva  , e torna 
Alia  fucina  fua  , dall’  arca  fchiude 
I mantici  riporti , e già  da  venti 
Ferrate  bocche  efee  ad  un  tempo  un  foffio 
Moltiforme  , pieghevole  , che  a norma  530 
Della  man  che  lo  regge  o pieno  o parco 
Crefce  o s’  allenta  , e venti  fochi  accende 
Diveriamente  : in  più  fornaci  immerfe 
Di  fulgid’  oro  , e di  forbito  argento  , 

E fchietto  ftagno,  e rofleggiante  bronzo  535 
S’  arroventan  le  mafie  , e dome  e molli 
Ne  fon  poi  tratte:  alior  l’ incude  il  fabro 
Ad  un  ceppo  accomanda  ; ha  nella  manca 
Salda  tenaglia  , e colla  deftra  inalza 
Pefante  mole  di  martel  che  cala  540 
Con  grofii  colpi , il  docile  metallo 
Cede  alla  man  che  lo  governa  , e ’1  fegna 
D’orme  diverfe,  e a fuo  piacer  l’informa. 

E pria  le  cure  del  gran  martro  allerta 
X 3 Non 


32  6 Canto 

Non  piò  vifto  lavor  d’  immenfo  feudo  343 
Di  tempra  impenetrabile  , e piò  d’  arte 
Che  di  materia  preziofo  ••  il  cinge 
D’  oro  fiammante  un  triplicato  giro  ; 
Cinque  pur  d’  oro  fovrappode  falde 
Ne  fanno  il  corpo,  ma  '1  piò  nobil fregio  350 
E’  quel  che  tutto  lo  figura  e vede 
Di  fcolti  gruppi , e fvariate  forme 
Sceltiffimo  vaghiflìmo  contrailo , 

Che  il  guardo  inebbria  ed  il  penfiero  arreda . 
Qui  terra , e mare,  e degli  aerei  campi  555 
Vedi  T azzurra  volta , il  Sole  eterno 
Re  della  luce , e i candidetti  rai 
Della  notturna  amica  Diva,  e gli  aflri 
Del  cielo  fplendidiffima  ghirlanda , 

L’ Iadi  piovofe  , e a’  naviganti  amiche  5^0 
Le  vaghe  Pleadi  , ed  Orione  armato , 

L’  Orfa  che  intorno  a fe  lenta  s’  avvolge 
E guarda  al  cacciator  , 1*  Orfa  che  fola 
Sdegna  lavarfi  d’  Oceàn  ne’  gorghi . 

Poi  due  cittadi  che  in  fembianze  oppofle  3^5 
Stavanfi  a fronte  effigiò , nell’  una 
Pace  fiorifee  , e doppio  offre  allo  fguardo 
Di  pace  afpetto  : ivi  conviti  e fede 
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Scorgi  e letizia  ; leggiadretta  fpofa 
Al  bel  chiaror  delle  notturne  faci  570 
Al  defiato  talamo  fi  guida 
Da  uno  ftuol  di  congiunti  ; Imene  Imene 
Suona  d’ intorno  t di  garzoni  un  coro 
Teffe  liete  carole  , e bolli  e cetre 
Ne  raddoppian  la  gioja  , e in  fu  le  foglie  575 
Garrula  frotta  di  donzelle  e donne 
Mefce  domande , e meraviglie  e plaufi . 
Ma  d’ altra  parte  il  popolo  frequente 
Corre  al  foro  in  tumulto , ove  s alterca 
Ai  miniftri  di  Temide  dinanzi  580 

Per  impenfata  uccifion  : nel  mezzo 
Giace  F eftinto  ; a lui  daccanto  Aride 
L’  afflitta  fpofa , ma  il  canuto  padre 
Dell’  uccifor  chiede  la  pena  ; ei  giura 
Che  alfalito  ferì  , cialèuno  ha  feco  585 
Chi  ’l  ravvalora  , e fua  ragion  difende 
Con  dubbiofa  tenzon  ; parteggia  e grida 
La  mobil  turba , e i buoni  araldi  a ftento 
Pon  raffrenarla  : ma  d’  etade  e fenno 
Maturi  padri  entro  il  l'aerato  cerchio  590 
Su  lifeie  pietre  chetamente  affili 
Libran  fatti  e rilpofte , alfin  forgendo 
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Alzan  lo  fcettro  , e Rendono  a vicenda 
La  mano  al  voto  , ognun  fofpefo  incerto 
Guarda  i lor  atti , e la  Temenza  attende.  5P5 
MoRra  di  guerra  travagliofo  afpetto 
L’  altra  cittade  ; ella  d’  afledio  è cinta' 

Da  fquadra  oRil  che  nelfuocor  gi'a  certa 
E’  di  pronta  conquida,  e fol  confulta 
Della  Torte  dei  vinti  e della  preda . doo 
Ma  non  per  queRo  1’ attediata  gente 
Perdea  la  Tpeme  ; che  un  drappel  de’  forti 
Gli  altri  laTciando  per  etk  men  fermi 
Le  mura  a cuRodir , furtivo  agguato 
Avea  tefo  ai  nemici , e in  folta  macchia  605 
Stava  acquattato  e tacito  afpetrando 
Che  pur  giungefle  paRoral  mafnada 
Che  di  cornuta , e di  lanuta  torma 
Traeva  al  campo  nutritivo  ajuto. 

Gli  lpenfierati  villanzon  traRuIlo  dio 
Lieti  prendean  di  lor  zampogno , e al  varco 
S’  eran  gih  tratti  in  ripa  al  fiume,  allora 
Sbucan  d’  agguato  i giovini  nafcofii 
E van  lor  Topra  , e di  paRori  e mandre 
Fanno  preda  e macello.  All’  improvvidi  61 5 
Romor  d’  arpie  e di  grida  il  campo  in  fretta 
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I nemici  abbandonano  , e di  botto 
Corrono  a quella  volta.-  afpra  battaglia 
Qui  forge  e dubbia , alle  due  fchiere  inanzi 
V an  Marte  e Palla,  e Dei  li  fcorgi  all’  alto  620 
Maggioreggiar  della  lor  forma  , in  mezzo 
E’  ’l  rio  Fracaffo  e la  Difcordia  infàna 
Lacera  il  manto,  e l’ inamabil  Parca 
Che  un  vivo  abbatte,  ed  un  ferito  afferra, 
Trae  pel  piede  un  eftinto , e d’  uman  fangue  625 
Tinge  la  verte,  e fe  ne  lorda  il  volto.  ' 
Vero  e vivo  fpettacolo  che  immoto 
Mobil  ti  fembra,>e  non  pur  atti  e forme 
Ma  figura  i penfieri , e in  ciò  che  appare 
Quel  che  dianzi  palfò  rappella  e arrefta.  6 30 

Di  ruftich’  opre  e di  campeftre  vita 
Grate  vicende  rapprefenra  altrove 
L’  atteggiato  metallo  : ampio  là  vedi 
Ricco  di  pingui  rammollite  zolle 
Stenderfi  un  campo , in  cui  tre  volte  il  dente 
Fiffe  1’  aratro  ; di  cultor  callofi 
Roburta  turba  1’  aggiogate  coppie 
Drizza  pel  folco  e le  punzecchia  , alcuni 
Giunfer  del  campo  in  fui  confin,  qui  lieto 

II  buon  padron  gli  attende,  e lor  prcfenta  640 
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Ricolma  tazza  guiderdon  dell’  opra 
E riftoro  di  lena , elfi  d’  un  forfo 
La  fi  vuotan  giocondi , e più  giocondi 
Ricomincian  la  gara  , ognun  s affretta 
Ugual  mercede  a meritar:  divifa  <545 
La  terra  in  lievi  tumuli  colmeggia 
Sotto  1’  aratro , e per  mirabil  arte 
Vivido  in  fuo  fulgor  1*  oro  s’ imbruna . 

Dei  tefori  di  Cerere  poc  oltre 
Altro  campo  biondeggia,  e vi  ftan  fopra  d$o 
Più  mietitori  coll’  adunche  falci . 

Ai  fpeffi  colpi  le  recife  fpighe 
Sul  folco  fi  riverfano  , raccorle 
Gode  fcherzofo  fanciullefco  dormo 
Ch’  indi  alla  man  di  villanelle  indudri  £55 
Le  trafmette  a vicenda , e quefte  attente 
Nodi  formando  delle  vuote  paglie 
Ne  fan  catade  di  covoni  e monti. 

Cheto  in  difparte  fu  d’  un  trono  erbofo 
Siede  il  Re  del  villaggio , e lieto  ammira  660 
Le  radicali  fue  dovizie  : intanto 
Che  i fidi  fervi  le  fpezzate  membra 
Di  pingue  toro  allo  fchidione  infitte 
Ram mollano  col  foco  ad  imbandirne 
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Largo  convito  fignoril  ; nè  lente  665 
Dei  polverofi  mietitor  le  mogli 
E le  figlie  follecite  di  bianco 
Fior  di  frumento  triturato  e d’  erbe 
Sapide  e pingui  e di  rapprefo  latte 
Non  fenza  i doni  del  licor  celefte  6y o 

Che  1’  uom  rintegra , agli  anelanti  fpofi 
In  cui  fame  non  dorme  appreftan  menfa 
Men  lauta  si  ma  più  gioconda  e cara . 

Di  là  non  lungi  luflùreggia  e brilla 
Vigneto  floridiflìmo  e già  carco  6j 5 

D’  uve  mature , verdeggiar  le  foglie 
Credi  nell’  oro  , i grappoli  pendenti 
Vagamente  nereggiano , le  viti 
Regge  un  lungo  filar  d’  olmi  d’  argento . 
Siepe  di  (lagno  lo  ripara  , e fofca  680 
Di  ceruleo  metal  folla  lo  cinge. 

Guida  colà  folo  un  fender  , per  quello 
Vengono  e van  le  gaje  villanelle 
E i vifpi  giovi  notti  , e motteggiando 
Sulle  viti  s’  aggrappano  , ed  a prova  685 
In  bei  caneftri  d’ inteflùti  vinchj 
Portano  il  frutto  più  che  mel  foave  : 
Mentre  in  mezzo  un  garzon  lieve  toccando 
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L’arguta  cetra  al  tintinnio  gentile 
Mefce  la  voce  dilicata  ; e infierite  69 o 
Gioconda  coppia  con  vivaci  falti 
Percote  il  fuolo  alternamente  , e i moti 
Dell’ agii  piede  al  dotto  fiiono  accorda. 

Erbofo  palco  di  cornuti  armenti 
Colh  fi  fcorge;  (lagno  ad  or  frammido  69 5 
I buoi  figura  , a cudodirli  danno 
Quattro  padori  in  oro  (colti  e nove 
Veloci  veltri;  la  fecura  mandra 
Pafcea  trefcatido  appo  un  cannofo  fiume, 
Quando  dal  bofco  due  leoni  ingordi  700 
Sbucano  , e al  toro  che  alla  torma  è duce 
Scaglianfi  al  collo  , il  mifero  le  corna 
Ventila  a vuoto,  e s’  arrabatta  e Corolla  , 
Ma  cade  opprefio  , i Tuoi  muggiti  afcolti 
Se  credi  al  guardo  , Je  voraci  fere  705 
Già  la  preda  fi  sbranano  , e nel  fangue 
Lordano  il  grifo  ; alle  lor  fauci  indarno 
Tenta  ritorla  con  badoni  e grida 
Quello  e quedo  padore  , indarno  attizza 
De’  can  la  turba,  efla  ben  corre,  e addenta  710 
L’  aure  vicine  , ma  fe  un  paflo  avanza 
Tre  ne  rincula,  e pur  latrando  alterna 
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Alle  fere  al  paflor  pavido  il  guardo. 

Ma  più  vago  fpettacolo  giocondo 
Offre  amena  valletta,  ove  belando  715 
D’  agnelletti  e di  pecore  faltclla 
Candida  greggia  , una  felvetta  un  fonte 
Preflan  rezzo  e bevanda , e fparfe  intorno 
Vedi  capanne  , e paflorali  tetti 
Tranquilli  alberghi  d’innocenza  e gioja.720 

Per  vaghezza  maggior  lo  fperto  artefice 
Un  coro  figurò  variogirevole 
Simile  a quel  che  l’ ingegnofo  Dedalo 
In  Creta  ord'i  per  Arianna  amabile. 

Qui  giovinotti  , e graziofe  vergini  725 
Palma  a palma  ftringendo  un  ballo  inteffono 
Quelle  in  gonne  di  lin  fiottile  c candido  , 
Che  fcoffe  all’aura  vagamente  ondeggiano, 
Quelli  in  farfetti  aflettatucci  e liicj 
Per  tinta  d’olio  dilicato  e fplendido.  7^0 
Vaghe  ghirlande  a quelle  il  crine  infiorano, 
Coltella  a quelli  di  dorato  manico 
In  guaine  d’argento  a’ fianchi  pendono. 
Stretti  uno  all’altro  a carolar  poi  mettonfi 
Rapidamente  in  circolo  volubile  735 
Seguendofi  fuggendofi  qual  fervida 
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Ruota  che  fopra  fé  corre  e s’ avvoltola . 
Ecco  poi  d’ improvvifo  il  cerchio  fendefi  , 
Ed  in  più  gruppi  il  coro  folazzevole 
S’aggira  e mefce,  e fi  congiunge  efpartefi740 
Con  giri  alterni, e braccia  a braccia  intreccianfi  : 
Ma  due  nel  mezzo  faltatori  agevoli 
Or  col  capo  or  col  piè  la  terra  appuntano 
Con  rapida  vicenda  ; il  canto  innanima 
E da  norma  alla  danza  ; applaude  il  popolo 
Meravigliando  , e fa  tripudio  e giolito. 

Alfin  dell’ampio  feudo  il  lembo  eftremo 
La  valla  pofla  d’Oceàn  corona 
Con  le  curve  fpumofe  onde  d’  argento . 
Compita  è la  grand’opra, e non  vi  manca  750 
La  fiammante  lorica  , e i rilucenti 
Schinieri,  e l’elmo  e’1  gran  cimier  che  vibra 
Dorati  lampi,  e in  fulgid’oro  ondeggia. 

Superbo  il  Dio  del  fuo  lavoro , a*  piedi 
Reca  l’arme  di  Teti , efla  le  accoglie  755 
Cupida  e lieta,  e più  cogli  occhi  e’1  volto 
Che  colle  labbra  al  buon  Vulcano  attella 
Del  core  i fenfi  , indi  del  grato  incarco 
Grava  gli  omeri  eburni , e giù  difeende 
Rapida  si  eh’  aquila  par  che  il  volo  760 
Drizzi  al  fuo  nido,  e negli  artigli  apporti. 

L*  attefo  palio  alla  (tridente  prole . 

V CAN- 


335 


CANTO  DEC1MOTTAVO 


quelli  pugnavano  agguifa  di  fuoco 
ardente . Antiloco  intanto  veloce  il  piede 
venne  meffaggiero  ad  Achille  : e dinanzi 
alle  navi  di  -ritte  - antenne  trovo  lui  che 
volgeva  nell ' animo  le  cofe  eh * erano  acca - 
dute  y e qucrelandofi  diceva  al  fuo  magna - 
nimo  cuore  . 

Ahimè  I ontf  è mai  che  i capo  - chio- 
mati Achei  vengono  di  nuovo  rifpinti  alle 
navi  fcompigliati  pel  campo?  ( Temo  ) che 
gli  Dei  non  fiano  per  compiere  gli  affanni 
al  mio  animo  , ftccome  una  volta  mi  divi • 
so  la  madre  y e mi  diffey  che  il  pili  prode 
de'  Mirmidoni  me  ancora  vivente  farebbe 
per  lajciare  la  luce  del  Sole  / otto  le  mani 
de*  Trojani  (a  ).  Ab  sì  pur  troppo  il  for- 
te 


( a ) Ella  gli  avea  dunque  predetto  in  termini 
formali  la  morte  di  Patroclo.  Come  dunque  potè 
(cordartene?  come  non  temè  nel  mandarlo  al  campo 
lenza  di  lui  di  verificar  egli  (lelTo  quella  predizione? 
Quello  luogo  avvalora  di  molto  la  cenfura  di  Dio- 


ne 


! 
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te  figlio  di  Menezio  morì  ( b ) 


. Infelice  ! 
SU 


i 

i 
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ne  Grifoftomo  che  nbbiam  veduta  T.  i.  P.  i.  pag. 
2 69.  Se  vogliam  credere  al  Pope  e al  Rocheforr , 
quella  difattcnzione  d’  Achille  è una  bellezza  ; ella 
forma  un  tratto  di  carattere.  Un  giovinaltro  audace 
e fpenfìerato  com’  era  Achille  non  dovea  badar  gran 
fatto  a quella  profezia . Ma  i lettori  che  traggono 
le  regole  del  conveniente  dalla  natura  e non  da 
Omero  fi  perfuaderanno  difficilmente  che  ciò  polla 
conciliarli  con  quella  fvifcerata  amicizia  che  nudriva 
Achille  per  Patroclo.  Tanto  pili  che  Achille  fi  ri- 
cordava benilfimo  ( L.  17.  p.  252.  ) che  fua  madre 
gli  avea  detto  che  Patroclo  non  prenderebbe  Troja  nè 
fenza  lui  nè  con  lui.  L’ imprevilione  d’Achille  fareb- 
be  fcufabile  , e potrebbe  aver  qui  un  bell’  effetto , fe 
Tetide  gli  aveffe  foltanto  detto  in  tuono  d’  oracolo 
eh’  egli  proverebbe  fotto  Troja  il  dolor  più  grande 
della  fua  vita.  Quello  cenno  confufo  avrebbe  am- 
niello  molte  interpretazioni  . Ma  ella  parlò  troppo 
chiaro  perchè  non  doveffe  intenderla  o dimenticarli 
una  tal  predizione  ; e bifogna  edere  innamorato  d’ 
Omero  più  che  Achille  non  lo  era  di  Patroclo  per 
trovar  degna  d’  elogio  una  fmemorataggine  inefeufa- 
bile  V.  Verf.  Poet.  v.  io.  fegg.  Cesarotti. 

( b ) Dal  veder  che  i Greci  fon  polli  in  rotta, 
Achille  ne  inferifee  che  Patroclo  è morto  , percioc- 
ché 
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gli  avevo  pur  comandato  che  come  rifpinto 
avejfe  il  fuoco  nemico  ritornale  alle  flavi  , 
nè  animo/ amente  combat  teff  e con  Ettore  . 

Mentre  tali  cofe  rivo  Igea  nella  mente 
,e  nell'  animo  frattanto  gli  venne  prejfo  t 
illufire  figliuolo  di  N: fior  e verfando  calde 
lagrime  e recò  il  doloro/o  annunzio  . 

Ahimè  figlio  del  bellicofo  Peleo  , fu - 
nefiijfimo  annunzio  dovrai  udire  da  me  , 
che  oh  non  fojfe  mai  accaduto  . Giace  Pa- 
troclo : e fi  pugna  intorno  al  nudo  cadave- 
re , che  le  armi  le  pojfede  Ettore  agitator - 
dell'- elmo  ( c ). 

Y Co- 


chè  vivente  lui  non  era  polfibilc  che  i Trojani  avef- 
fero  tanto  vantaggio.  Quella  è una  gran  lode  per 
Patroclo  , ma  quello  non  è ciò  eh’  è più  degno  di 
confiderazione.  Bifogna  ofTervar  con  qual  arte  Ome- 
ro finga  che  Achille  fi  difponga  cosi  da  fe  a inten- 
dere la  terribil  nuova  della  morte  del  caro  amico. 

Mad.  Dacìer. 

( c ) Quello  difcorfo  d’  Antiloco  dee  fervir  di 
modello  per  la  brevità  colla  quale  dritto  era  che 
fi  annunzialTe  una  nuova  cosi  funefta  ; perciocché  ella 
racchiude  in  due  verfi  tutto  ciò  eh’  era  accaduto  , la 
morte  di  Patroclo , quel  che  1’  ha  uccifo  , il  com- 

bat- 


Digitized  by  Google 


338  Canto 

Così  dijfe  ; e quello  fu  coperto  da  ne- 
ra 

battimento  che  fi  fa  intorno  al  fuo  corpo , e 1’  arme 
di  lui  tra  le  mani  d’  Ettore.  Dcefi  anche  oflervare 
che  il  dolore  ha  così  ridrette  le  fue  parole  , che  in 
quelli  due  verfi  ei  lafcia  il  verbo  combattono  fenza  il 
fuo  nominativo  i Greci  e i Trojani.  Omero  ofierva 
quella  brevità  in  tutti  gl’  incontri  limili . I Poeti 
Tragici  Greci  non  hanno  Tempre  imitato  quella  fag- 
gezza  ; ed  Euripide  é quello  che  mancò  piò  d’  ogn’ 
altro  a quello  riguardo  facendo  dei  lunghi  racconti 
nelle  occafioni  piò  trille . Omero  folo  dee  Seguitarli . 
Nelle  grandi  angofcie  non  v*  è nulla  di  piò  ridicolo 
d’  un  inviato  che  infila  un  lungo  difcorfo  , e fa  una 
defcrizione  patetica . Egli  parla  fenz’  elfere  intefo  : 
imperciocché  quello  a cui  s’  indirizza  non  ha  tempo 
d’  ascoltarlo  : la  prima  parola  che  gli  annunzia  la 
fua  difgrazia,  lo  refe  fordo  per  tutto  il  redo. 

Eustazio. 

Se  tutte  le  annotazioni  d’  Eudazio  fodero  così 
fenfate  e di  tanto  gudo  , Omero  non  avrebbe  bifo- 
gno  d’  altri  comenti  . Del  redo  l' intemperanza  d’ 
Euripide  nelle  defcrizioni  di  tal  fatta  ha  non  folo 
luogo  nel  racconto  delle  difgrazie  accadute,  ma  quel 
eh’  è piò  in  quelle  ancora  che  danno  per  accade- 
re, e che  dovrebbero  prevenirli  con  immediata  ce- 
le- 
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lerità.  Di  ciò  v’  è un  efempio  ringoiare  nelle  Fe- 
nifTc  , che  mi  giova  riferire  colle  parole  dell’  Autore 
del  Rutzvanfcad  il  Giovine  , graziofiflìma  Tragico- 
media eh’ é la  Satira  e la  Parodia  delle  Tragedie 
Greche  e alla  Greca  . Aboulcaflem  uno  degli  Attori 
avea  raccontato  in  due  parole  alla  Regina  Culicuti- 
donia , infatuata  delle  Tragedie  antiche , la  morte  di 
Muezin  e Calaf  di  lei  figli.  Rimproverandolo  ella 
di  quella  brevità  indecorofa  in  un  tal  cafo , e con- 
traria ai  buoni  efempj , e che , replica  egli , doveva 
io  imitar  Euripide  ì 

E far  come  d'  Eteocle  lo  feudiere 

Che  a Giocafta  deferire  de'  guerrieri 

Ch'  erano  fotta  alle  Pelane  mura 

L’ in fogne  , i carri  , e'I  Diavolo  che'l  porti , 

Per  raccontar  eh'  Eteocle  e Polinice 

Sfi dati fi  correano  ad  ammazzar  fi  ì 

E dopo  d' un  difeorfo  un  ora  lungo 

D'  impedir  il  duello  a lei  diè  fretta , 

Così  che  quando  andò  li  trovò  morti, 
Cesarotti. 

Nei  libri  facri  quella  preziofa  brevità  in  cali 
limili  vi  è divinamente  oflervata.  Eccone  un  efem- 
pio fenfibile  nel  r.  dei  Re  c.  4.  v.  17.  Eflendo  gl* 
Ifraeliti  interamente  feonfitti  daHKfiflel  un  uomo 
fcappato  dalla  battaglia  corre  a riferir  la  trilla  nuo- 
va al  fommo  Sacerdote  Heli  nei  feguenti  termini  : 

Y 2 Fu- 
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ra  nube  di  doglia  ( d ) , e afferrando  con 
ambe  le  mani  la  cenere  fuliginofa  la  •ver- 
so gii 4 per  lo  capo  , e bruttò  la  grazio/a 
faccia  y ed  alla  nettarea  tunica  intorno  at • 
taccavafi  la  nera  cenere  j ed  effo  poi  gran- 
de grandemente  diflcfo  giace  a fi  nella  pol- 
vere y e colle  care  mani  bruttava  la  chio- 
ma flracciandola . he  fi chiave  poi  che  A- 
chille  e Patroclo  aveano  predate  in  guerra , 

ad- 


Fugit  Ifirael  coram  Phìlifìiim,  & ruina  magna  fa  eia 
efl  in  popolo  : infuper  & duo  filli  tui  mortai  funt 
Ophni  & Phineety  & arca  Dei  capta  efi . 

Mad.  Dacier. 

( d ) Non  v’  è pittore  che  porta  prefentarei  un 
quadro  pii»  efprertìvo  e patetico.  Pope. 

Aggiungo  che  tutta  la  verfificaiione  di  queflo 
luogo  è piena  e grandeggiante.  Achille  ftefo  a terra 
lafcia  nel  verfo  1*  impronta  del  fuo  gran  corpo 
Autos  d'  en  conieft  mtgas  mcgalojìi  tanyjìis 
Il  de  la  Motte  ebbe  gran  torto  a ftorpiar  tutto 
quello  luogo  raccontando  piutroflo  che  dipingendo , e 
prestando  freddamente  alcuni  cenni  in  luogo  della 
piena  e grandi  icnnagine  del  pittor  Greco . La  tra- 
duzione del  Sig.  Rochefort  è una  copia  meravigliofa 
che  per  poco  non  lafcia  defìderar  l’ originale . 


Il 
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addolorate  nell ‘ animo  gridavan  forte  , e 
corfero  fuor  delle  foglie  intorno  al  bellico- 
fo  Achille  : tutte  colle  mani  battenti  il 
petto  ì e J otto  fi  fciolfero  a ciafcuna  le 
membra  . Antiloco  dall ’ altra  parte  piagne- 
va j fpargendo  lagrime , e tenendo  le  ma- 
ni di  Achille  : gemeva  egli  nel  genero - 
fo  fuo  suore  ( e ) .*  imperocché  temeva  che 

Y 3 col 

Il  dit:  de  la  douleur  un  fontbre  & froid  nuage 
Defcend  au  cocur  d'Achille  & voile  fon  vifage, 

Il  palit  , & fon  irai  par  la  rage  tgarè 
Cotture  d'un  fobie  ardent  fon  front  decolori  { 

Il  fouillt  fes  habits  de  cendre  & de  pouffiere  , 
Arrache  fes  cheveux  , ft  roule  fur  la  terre , 

Bat  fa  tete  fuperbe  & demeure  piaci 
Dans  le  vajle  ftllon  que  fon  rorps  a traci  . 

Cesarotti. 

( e ) Le  parole  del  Terto  egli  fofpirava  prefen- 
tano  qualche  ambiguità . La  coftruzione  naturale 
fembra  veramente  efigere  che  le  voci  (od’  ertene  ) 
egli  fofpirava  fi  riferifeano  ad  Achille , ( poiché  del 
pianto  d’  Antiloco  s’  era  già  parlato  di  fopra  ) ma 
1’  altro  verfo  all’  opporto  efige  ancor  pià  chiaramen- 
te che  tutta  la  frafe  appartenga  ad  Antiloco . II 
Rochefort  ama  piuttorto  di  credere  che  quella  frafe 
rifguardi  Achille,  e che  il  verfo  feguente  fia  intrufo 

e fpu- 
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eoi  ferro  non  fi  tagli  afre  la  gola  , così  or - 

ri. 

e fpurio , e ciò  perchè  il  timore  d’  un  fuicidio  non 
potea  cadere  in  mente  d’Antiloco,  eflendo  quella 
fecondo  lui  una  depravazione  di  fpirito  che  non 
avea  luogo  tra  i Greci  nei  tempi  Eroici . Senza 
fupporre  l’ interpolazione  del  Tello  panni  che  fiavi 
una  fpiegazione  naturale  che  lega  tutto  il  fentimen- 
to . Ortervali  che  qui  non  fi  dice  generalmente  egli 
fofpirava  , ma  fofpirava  nel  cuore . Porto  ciò  , ecco 
come  parmi  che  debbafi  intendere  il  luogo.  Antiloco 
(lava  intorno  ad  Achille  querelandoli  e piagnendo 
apertamente  , ma  egli  ( o de  ) fofpirava  di  pii» 
dentro  il  fuo  cuore  per  timor  che  Achille  non  fi  uc- 
ciderti?, e perciò  gli  teneva  le  mani.  Così  la  cortru- 
zione  è regolare,  nè  c’è  verun  intoppo.  Quanto 
poi  al  fuicidio  il  Sig.  Rochefort  fi  è fcordato  che 
Ajace  morì  appunto  di  quella  morte.  Ma  quando 
forte  vero  che  in  que’  tempi  non  ve  ne  forte  alcun 
efempio  ciò  fervirebbe  maggiormente  a moftrar  1’ 
eflrema  difperazione  d’  Achille  ; poiché  eccedendo 
quella  di  gran  lunga  le  mifure  comuni  e naturali 
del  cordoglio  facea  temere  eh’  egli  poterti?  lafciarfi 
trafportare  anche  ad  un  attentato  inaudito . Ohimè  t 
diceva  Antiloco  dentro  di  fe  , farebbe  mai  cortui 
capace  d’  ucciderli } Cesarotti. 
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ribilmcnte  mandava  urli  ( f ),  Udì  Ilo  la 
venerabile  madre  che  flava  'ed 'tra  n-l  fon* 
do  del  mare  accanto  del  vecchio  padre  ^ e 
toflo  fi  mife  a firii!  are  . I nomo  ad  e fi- 
fa fi  radunavano  tutt  ! /)  v quante  era- 

no le  Nereidi  nel  • i > J •/  ma  re  . c^ui 
v era  e Glaucc , e l r’ta^  e Cimodoce  { g ), 
e Nefiea  , e Spio  ì e Foa  , e f occhi  bovi- 
na Alia  , e Ctmotoe  , e Attea  , e Limno - 
ria  , e M lice  , e J era  , e Anfitoa  , e 
Egare  , e Doto  , e Proto  , e Ferufia  , e 

Y 4 Dun - 


( / ) La  difperazion  d’  Achille  è terribile , ella 
corrifponde  all’  amicizia  che  avea  per  Patroclo , e 
alla  violenza  del  tuo  carattere . Le  paflìoni  feoppia- 
no  con  più  di  forza  predo  un  popolo  mezzo  feivag- 
gio  . Egli  fente  con  tanto  più  di  vivacità  quanto 
meno  efercita  la  fua  ragione  ; egli  conofce  poco  il 
coftringimento  e le  leggi  del  vero  o fuppofto  decoro: 
bifogna  portarli  predo  un  tal  popolo  per  fentir  il 
vero  linguaggio  della  natura.  Bitaube’ . 

( g ) Efaminando  quedi  nomi  li  troverà  che 
tutti  lignificano  qualche  cofa  , e che  tutta  la  lunga 
ferie  di  quelle  ninfe  marine  non  è che  una  filza  di 
fmonimi . Quedi  fono  i.  Diverfi  nomi  del  mare  o 
dell’  acqua  in  generale  . 2.  Epiteti  del  mare  che 
cfprimono  le  fu?  proprietà , o alcuna  delle  tue  par- 
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Dunamene  , e De ff amene , e Anfinome  , e 
Callianira  , e Doride  , ^ Pampe  ì e la  fa- 
mo/a  Galatea  , e Nemerte  , e Apfcude  , tf 
Callianajfa  : qui  v era  e Olimene  , e fa» 
ttira  , e Jan  a fra  , e Mera  , e Oriti  a , e la 
ben  ricciuta  Amr.tia  ; £ le  altre  Nereidi  , 
le  quali  erano  nel  fondo  del  mare . Di 
quelle  pertanto  fi  riempiè  la  biancheggian- 
te grotta  : e quefle  tutte  inftemc  batteanfi 
il  petto . Teride  allora  incominciò  il  jy* t*± 
gnifieo . 

J-—:  Udì . 


ti.  Nomi  d’ ifole.  4.  Epiteti  di  quell’ ifole,  o cofle 
maiittime.  5.  Nomi  particolari  di  qualche  nave. 

Bergier. 

Tatto  ciò  è provato  dal  Bergier  co’ Tuoi  arzigo- 
goli Etimologici  , i quali  ricercano  nel  Lettore  una 
buona  provvifione  di  fede . Quello  'farebbe  veramen- 
te il  luogo  di  verificar  il  progetto  tempo  fa  grazio- 
famente  immaginato  dal  Co:  Algarotti  di  dar  il 
compiuto  Trattato  della  Nereidologia  in  tre  Tomi 
in  4.  per  amor  della  brevità  a confolazione  e illa- 
zione degli  amatori  delle  importantilfime  ricerche 
antiquarie.  Io  lafciando  quella  cura  a qualche  più 
profondo  ingegno  mi  contenterò  di  oflervare  che  do- 
po il  fublime  quadro  precedente  della  palfione  d’ 
Achille  fa  propriamente  difpetto  il  veder  che  Ome- 


ro 
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Udite  , forelle  Nereidi , affinché  tutte 
po  flint  e intendere  quanti  dolori  opprimono 
il  mio  animo.  Ohimè  mifera  , ohimè  fciau - 
rata  - partoritrice  - di  - egregia  - prole.  Laf- 
fal  che  dopo  aver  partorito  un  figlio  e fen - 
tea  menda  e forte  , e tra  gli  Eroi  eccel- 
lente , che  crefceva  fimile  a pianta  , poi- 
ché l'ebbi  allevato  ficcome  pianta  ( h ) in 
campo  fecondo  lo  mandai  fui  le  rojlrate  na- 
vi in  Ilio  a combattere  contro  i Trojani  ; 
ora  queflo  non  lo  accòglierò  pili  di  nuovo 
tornato  a cafa  alla  magion  di  Peleo  ; e 
( per  colmo  di  guai  ) fintantoché  egli  mi 


ro  abbia  potuto  agghiacciar  1’  anima  dei  lettori  con 
quello  lungo  , infipido , uniforme , tediofiflimo  Ca- 
talogo, introdotto  fenza  veruna  neceffità.  Virgilio, 
come  oflervò  il  la  Cerda  nel  4.  della  Georgica  vi  usò 
affai  piò  di  parfimonia , ed  ebbe  almeno  1*  attenzione 
di  caratterizzar  tratto  tratto  alcuna  di  quelle  Ninfe 
accennando  qualche  loro  particolarità . Senza  di  ciò 
che  importa  a chi  legge  di  fentire  una  filza  di  no- 
mi di  perfone  incognite  ed  inconofcibiii? 

Cesarotti  . 

( h ) L’  immagine  è bella  e buona.  Ma  er* 
poi  neceffario  di  replicarla  in  due  verfi  confecutivi  ? 

Il 
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vive  , ? vede  la  luce  del  Sole  non  rifina 
di  tribolar/i  ; nè  io  andando  a lui  pojfo 
ejfergli  d' alcun  riparo  : pure  io  vado  onde 
vegga  il  caro  figlio  , ed  ajcolti  qual  tri - 
flezza  gli  fia  fopraggiunta  mentr  ei  fta 
lungi  dalla  pugna. 

Coti  avendo  parlato  lafciò  la  grot- 
ta: quelle  poi  affieme  con  ejfa  fe  ne  anda- 
vano' lagrimando , e intorno  a loro  fquar- 
eiavafi  l'  onda  del  mare  : come  poi  giun- 
fero  a Troja  molto  - ferace  montarono  fui 
lido  V una  dopo  l'  altra  in  fila  ; laddove 
cuflodianfi  le  folte  navi  de  Mirmidoni  in- 
torno al  veloce  Achille.  AccofloJJi  la  vene- 
rabile madre  a lui  che  fofpirava  profonda • * 
mente  , e traendo  acuti  guai  prefe  il  capo 
del  fuo  figliuolo  , e diffegli  alate  parole  . 

Figlio  mio , di  che  piagni  ? qual  tri- 
flezza  t'invade  l*  animo?  parla  , non  mel 
celare . Ha  pur  Giove  mandato  a compimen- 
to il  prego  di  cui  tu  pria  lo  pregafli  al- 
zando le  mani  , che  tutti  i figli  degli 
Achei  foffero  cacciati  alle  navi  bifognofi  di 
te.  e foffrijfero  olt  raggio  fi  fiat  ti. 

A lei 

Il  Bitaubè  afferma  che  quella  è una  bellezza.  Lo 
creda  chi  vuole  : ma  è certo  che  in  un  moderno  fi 
chiamerebbe  una  vera  Battologia.  Cesarotti. 

■v 
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A lei  profondamente  fofpirando  rifpo- 
fe  Achille  dal -piè  - veloce  . Madre  mia  , 
è vero  , di  queflc  cofe  mi  compiacque  /’  O- 
limpio  . Ma  qual  dolcezza  per  me  , poiché 
é morto  il  caro  compagno  Patroclo?  quello 
eh1  io  amava  J opra  tutti  i compagni  al  par 
della  mia  vita  (ìejfa  ’ quello  ho  perduto  . 
Ettore  poiché  l ’ ebbe  uccifo  lo  Jpogiiò  dell * 
armi  fmifurate , così  belle  eh'  erano  un  pro- 
digio a vederfi  ( i ) ; quelle  che  gli  Dei 
diedero  a Pelea  , illuflri  doni  , in  quel 
giorno  che  ti  collocarono  nel  letto  d’  uomo 
mortale , Oh  volejfe  pur  ( il  deflino  ) che 
tu  colà  ave  {fi  abitato  tra  gli  Dei  mari- 
ni , e Pelea  avejfe  menata  moglie  morta- 
le. Or  ( così  non  fu  ) ( k ) perché  avef- 

fi 

( i ) Secondo  gli  Omerici  quella  circoflanza  i 
beni/fimo  introdotta  come  fopraccarico  del  dolor  d’ 
Achille.  Secondo  me  ella  è un  incidente  freddiamo 
e fconvenientillìmo  al  momento.  E*  morto  Patro- 
clo , il  fuo  tutto  , un  altro  lui  ; Achille  è in  pro- 
cinto d’ ucciderli  per  1’  angofeia  : è quello  il  punto 
di  deferiver  la  bellezza  dell’  arme  , e di  raccontarne 
la  lloria  ? E’  bensì  vero  che  quella  lloria  prefenta  un 
appicco  felice  a quel  che  fegue.  Cesarotti. 

* ( k ) La  frale  è ellittica , mancando  le  parole 

fpofafti  un  mortale.  Ciò  non  disdice  tanto  nel  lin- 

guag- 


Digitized  by  Googte 


34§  Canto 

fi  a patir  infinito  dolore  nell * animo  per 
l'  uccifo  figliuolo  : che  quefto  non  fi  a no 
che  tu  lo  accolga  tornato  a cafa  : poiché  l * 
animo  noti  mi  j offre  di  •vivere  né  di  con - 
verfar  cogli  uomini , fe  prima  ( 1 ) Ettore 
trafitto  dalla  mia  lancia  non  perde  la  vi- 
ta , e non  mi  paga  la  pena  di  Patroclo 
Meneziade . 

A quefto  dì  nuovo  dìffe  Tetide  ver - 
/ante  -^lagrime.  Di-cor ta-vit a tu  vuoi  dun- 
que ejfer  v mio  figlio,  per  quanto  dici.  Poi- 
ché indi  fuétto  dopo  Ettore  ti  foprafta  il 
fato. 

A quefta  altamente  gemendo  rijpofe 
Achille  dal  pié  veloce . E bette  , eh'  io 
muoja  tofto  giacché  non  doveva  recar  f oc- 
cor  fo  all'  uccifo  compagno . Ahi  ! eh'  egli 

! mo- 


guaggio  d'  un  appaflionato  , pure  qui  1’  elliffì  è piut- 
tofto  un  difetto  gramaticale  che  una  bellezza  Retto- 
rica.  Cesarotti. 

( / ) Converrà  dire  che  la  pafTione  travolgelle 
Io  fpirito  d’Achille,  e gli  facefle  parlare  a controf- 
enfo.  Egli  no»  vuole  pih  tornar  vivo  a cafa:  e per- 
chè? perchè  non  vuol  pià  vivere  fe  prima  non  uc- 
cide Ettore . Dunque  morto  che  1’  abbia  , viveri  ^ 
dunque  tornerà  beniflimo  a cafa*  E‘  chiaro  che  do- 

vea 
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morì  affai  lungi  dalla  patria  , defiderofo 
di  me  , poiché  gli  fojfi  {occorri toro  nella 
fciagura.  Ora  poi  giacché  non  fono  ritorna- 
to alla  cara  patria  terra  ( m ) , né  fui  di 

al - 


cv4s/j  cv4^»cv|!/»  c*  *fvj  ev#* . •' .< evt-* 


vea  dirli  ; perchè  1*  animo  non  mi  (offre  di  vivere 
fe  non  fino  a tanto  ch’io  abbia  uccifo  Ettore.  V. 
ver f.  Poet.  v.  104.  Cesarotti. 

( m ) La  lezione  comune  porta  Poiché  non  tor- 
nerà , ma  in  tal  cafo  tutto  il  fenfo  del  periodo 
dipendente  da  quel  poiché  refta  interrotto  anzi  tron- 
co , e fi  paffa  brufeamente  al  voto  contro  dell’  ira. 
Quella  al  Pope  fembra  una  bellezza  , un  tratto  im- 
provvida eftorto  dalla  circoftanza  e dal  carattere. 
Achille  alterato  lo  fpirito  non  fi  ricorda  ciò  che 
dovea  dire  , o trafeura  di  compire  il  fenfo , e pieno 
di  rimordo  d’  efferfi  abbandonato  all’  ira  prorompe  ia 
un’  efecrazione  contro  di  effa , che  nella  bocca  d’ 
Achille  acquifla  una  forza  autorevole  ed  inrereffan- 
te;  ed  ha  tutta  la  naturalezza  e la  finezza  poffìbile. 
L’  interpretazione  ha  di  che  fedurre , ed  io  lleffo  a 
prima  villa  ne  fui  fedotto  : ma  efaminando  meglio 
1’  intero  luogo  d’  Omero  non  feppi  pervadermi  di 
doverla  adottare . Il  fenfo  può  effer  interrotto , ma 
il  Lettore  deve  fottintcnderlo  tale  qual  fi  conviene 
alle  premeffe,  e alla  coerenza  del  Tello.  Ora  if 

fen- 
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alcuna  luce  a Patroclo , nè  agli  altri  com- 
pagni y i quali  già  molti  furono  domi  dal 
divino  Ettore , ma  fedo  qui  prejfo  alle 
navi  pefo  inutile  della  terra  , quando  pur 

fon 


fenfo  per  confezione  del  Pope  non  può  elTer  che 
quello  Poiché  ec.  io  non  mi  curo  di  morire  o non  ho 
più  ragione  di  vivere.  Dunque  il  Poiché  che  regola 
1*  intero  periodo  dee  contener  le  ragioni  d’  una  tal 
rifoluzione  . Or  qual  è la  prima  ragione  eh’  egli  al- 
lega ? quella  , eh’  egli  non  dee  piò  tornar  alla  pa- 
tria. Egli  vuol  dunque  morire  perchè  dee  morire. 
Oltreché  il  Pentimento  riufeirebbe  ridicolo , egli  è 
anche  falfo  ; poiché  il  deliino  gli  permetteva  di  vi- 
vere purché  appunto  tornaflè  alla  patria , e abbando- 
nale 1’  imprefa  di  Troja.  Piò  ragionevole  perciò 
mi  fembra  1*  opinion  dell*  Entelli , il  quale  fofpetta 
che  debba  leggerli  Eti  u in  luogo  di  epe)  «,  cioè 
■non  tornerò  più  in  vece  di  poiché  non  debbo  tornare 
lezione  che  comunica  al  luogo  un  fenfo  piò  coeren- 
te. Potrebbefi  però  anche  confervar  V epe)  «,  e trar- 
ne un  fenfo  diverfo  , e ugualmente  buono  , o forfè 
migliore , ma  converrebbe  fare  un  altro  leggeriflimo 
cangiamento  leggendo  neomin  in  luogo  di  neomx  va- 
le a dire  non  fono  tornato  in  vece  di  non  tornerò . 
Achille  verrebbe  allora  a dir  così  : No  , io  non  rae- 

ri- 
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fon  tale  qual  non  h alcun  altro  degli  Achei 
corazzati  di  rame  ( nella  battaglia  : che 
nel  parlamento  vi  Jon  altri  migliori  di 

me 


rito  più  di  vivere  poiché  non  feppi  prendere  veruna 
rifoluzionc  degna  d’  un  uomo.  Io  non  fono  tornato 
torto  alla  patria  , con  che  e mi  farei  vendicato  e 
avrei  prevenuto  la  morte  di  Patroclo  e de’  miei 
compagni:  non  ho  voluto  placarmi  , nè  ufcire  in 
campo , con  che  avrei  falvato  i Greci , ed  acquilhto 
maffima  gloria  , ed  onori  rtraordinarj  , ma  come  de- 
bole e irrefoluto  prefi  un  partito  di  mezzo  , e rertai 
qui  fulle  navi  ove  tuttavia  mi  trovo  pefo  inutile 
della  terra , come  forti  un  codardo  , un  dappoco , 
quando  pur  fono  il  più  grande  de’  Greci , p perciò 
avea  maggior  dovere  di  mortrarmi  anche  il  più 
grande  coll’ opere.  Or  bene  , poiché  con  quella  con- 
dotta non  mi  fono  procacciato  che  difonore  e cor- 
doglio , non  mi  rerta  che  vendicar  Patroclo  e mori- 
re. Nella  Verfione  letterale  io  mi  fono  attenuto  a 
quell’ ultima  interpretazione.  Ma  nella  Poetica  non 
ho  penfato  che  a confervar  lo  fpirito  della  parlata 
d’Achille.  Spero  anche  che  il  legame  che  ho  porto 
tra  i rimproveri  che  fi  fa  Achille  e la  fua  fcappata 
contro  1’  ira  faccia  miglior  effetto  che  il  palTaggio 
brufeo  del  Tello  V.  v.  115.  fegg.  Cesarotti. 
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me  ( n ) . . . ) Oh  fin  fterminata  tra  gli 
Dei , e tra  gli  uomini  la  di/cordia  e l'ira, 
, che  aizza  ad  inferocire  anco  il  piv.  pru- 

dente y e la  quale  piu  dolce  del  mele  li- 
quefatto ( o ) fi  rigonfia  qual  fumo  nei 

pct- 

\ 

i 

( » ) Quell’  aggiunta  è oziofa,  inopportuna  , e 
chiude  affai  freddamente  un  fentimento  il  più  inte- 
reffante . Avrei  pur  voglia  di  poter  credere  che  tut- 
to il  verfo  foffe  intrufo  da  un  qualche  Scoliafte. 
Effo  in  fatti  ha  tutta  1’  aria  d’  una  nota  di  cemen- 
tatore. Cesarotti. 

( o ) Anzi  all’  ira  va  Tempre  congiunto  un  cer- 
to piacere  che  nafee  dalla  fperanza  della  vendetta  ; 
perciocché  è piacevole  il  penfare  di  poter  confeguir 
ciò  che  vivamente  fi  brama . Perciò  ben  fu  detto  del- 
1’  ira  che 

Di  liquefatte  mel  pià  dolce  Jlilla 
NelP  uman  petto. 

Il  piacere  adunque  fegue  1’  ira  sì  per  ciò  , e si 
anche  perchè  l’ irato  è già  col  penfiero  nell’  atto  di 
vendicarfi  , e quella  immaginazione  gagliarda  parto- 
rire diletto  non  altrimenti  di  quel  che  accade  nei 
fogni . Aristotele  . 

• Oltre  alla  ragione  d’  Arillotele  parmi  che  porta- 
no allegacene  tre  altre  forfè  piò  intrinfeche.  i.  Il 

tu- 


lle 
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petti  degli  uomini  : ficcome  ora  mojfe  me 
a f degno  il  Re  degli  uomini  Agamennone. 
Ma  lafciamo  andar  quejìe  cofe  come  accad- 
dero , ancorché  dolenti  , domando  il  caro 
animo  nel  petto  per  necejjitd . Intanto  va. 
do  a rintracciar  /’  uccijorc  del  caro  capo  , 

Z Et- 

tumulto  interno  e l’ agitazione , che  fino  ad  un  certo 
fegno  rendono  piacevoli  le  paffioni  d’  ogni  fpezie 
perchè  fono  lo  fpecifico  efficace  contro  F inazione  eh’ 
è la  vera  morte  dell’  anima , e che  nafee  dalla  va- 
cuità , dall’  inerzia , o dal  foverchio  equilibrio  dei 
fentimenti.  La  voce  indolenza  ufata  in  fenfo  di  fred- 
dezza , ed  attribuita  a vizio , moftra  ad  evidenza  che 
per  confenfo  univerfale  il  dolore  (ledo  non  è difearo 
a fronte  della  flupidezza  e del  letargo.  2.  La  Feb- 
bre fecondo  i Medici  è un  conato  della  natura  per 
difcacciare  F umor  morbifìco.  Cosi  nelle  paffioni  che 
hanno  per  foggetto  il  male  , ia  paffione  fteffa  è un 
conato  dell’  anima  per  propulfare  il  mal  fifico  o mo- 
rale che  ne  affalifce  o minaccia.  Ora  quello  conato 
mettendo  in  efercizio  e in  tendone  le  noftre  facoltà 
interne  è fempre  unito  al  piacere  quando  da  accom- 
pagnato da  un  fenfo  efpreflo  o confufo  di  fuperiorità 
reale  o poffibile , e finché  la  prefenza  del  male  eccef- 
iivo  ed  inevitabile  non  opprime  e foverchia  le  for/e 
e l’attività  delio  (pirico . Quello  e il  cafo  dell'  ira. 

Et- 
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littore  : io  poi  riceverò  il  mio  de/lino  quan* 
do  Giove  e gli  altri  Dei  immortali  vor- 
ranno compierlo  . Imperciocché  no  neppure 
la  forza  di  Ercole  non  fuggì  la  Parca , 
quantunque  egli  fojfe  carijfimo  al  Re  Gio- 
ve Saturnio  : ma  lui  domò  il  fato  , e V 

ira 

Ella  é uno  slancio  del  cuore  irritato  contro  chi  ci 
oltraggiò  e armato  della  fiducia  di  farlo  pentire  o 
ricredere . Perciò  1’  irato  ha  il  piacere  d’  un  Capita- 
no o d’  un  Atleta  che  sfida  un  avverfario  infoiente 
creduto  a ragione  o a torto  inferiore  a fe . Quindi  è 
che  T ira  è franca , aperta  , coraggiofa , minaccievo- 
le,  perchè  confortata  dalla  fperanza  del  fucceflo:  ma 
qualora  1*  irato  non  può  far  ufo  delle  fue  forze  o di- 
fpera  di  ricattarli , 1’  ira  fi  cangia  in  odio  eh’  è un 
affetto  crucciofo  e trillo  perchè  prodotto  dalla  com- 
binazione del  fenfo  dell’  oltraggio  e dell’  impotenza 
di  rifarcirfene.  3.  Effendo  I’  ira  prodotta  dall’  idea 
d’  un  oltraggio  non  meritato  è chiaro  che  quella 
palfione  deve  irritarfi  in  proporzione  dell’  idea  che 
ha  T oltraggiato  della  propria  dignità  , de’  fuoi  pregi 
alloluti , o delle  fue  benemerenze  rifpetto  all’  oltrag- 
giatore. Egli  è dunque  collretto  dalla  natura  della 
fua  palfione  medelima  a far  un  perpetuo  parallelo 
fra  i fuoi  meriti  e 1’  oltraggio  fofferto , e quindi  ad 
occuparli  collantemente  di  fe,  a fviluppare  ed  ingran- 

di- 
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ira  dell ’ afpra  Giunone  . Cosi  aneli  io  , fe 
ugual  fato  mi  fi  prepara  , giacerò  poiché 
farò  morto . Ma  ora  riporterò  chiara  gloria , 
e taluna  delle  Trojane  e delle  Dardanie 
dai  profondi  - feni  dovrà  per  me  ajciugarfi 
il  pianto  dalle  molli  guancie  con  ambe  le 

Z 2 wa* 


dire  a fe  deflò  le  proprie  fue  qualità , e a metterle 
preflo  gii  altri  nel  miglior  lume  poffibile.  Or  quello 
efercizio  dell'  amor  proprio  che  fi  alimenta  di  fe , da 
qualunque  caufa  venga  prodotto  , è lufinghiero  e pia- 
cevole , tanto  piò  che  queda  è la  fola  circodanza 
nella  quale  fembra  pennellò  alla  nodra  vanità  gene- 
ralmente compreffa  dai  riguardi  fociali  di  sfogarli  li- 
beramente , e far  un  elogio  anche  caricato  dei  nodri 
meriti  a cui  fi  fa  il  torto  di  non  conofcerli  , o di 
corrifpondervi  indegnamente  . Di  fatto  qualunque 
volta  Achille  fpiega  il  fuo  fdegno  contro  Agamen- 
none non  fi  feorda  giammai  d’ aggiungerci:  Ip  che 
fono  il  pià  grande  de'  Greci , io  che  ho  prefo  dodeci 
città , io  che  gli  ho  protetti  e falvati . Se  il  nome 
d’  Agamennone  era  acerbo  ad  Achille , quell’  io  in 
ricompenfa  eragli  ben  deliziofo.  Da  tutto  ciò  rifulta 
che  1’  ira  non  é realmente  fenza  piacere , ma  non 
parmi  che  polfa  dirli  con  proprietà  eh’  ella  fia  per  fe 
della  piacevole.  Prova  ne  fia  che  niuno  è che  brami 
d’aver  motivo  d’elfer  adirato,  poiché  ciò  farebbe  lo 

def- 
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mani  e mandar  frequenti  fo/piri  ( p ) : s’ 

ac- 

fleffo  che  bramare  d’  effer  offefo  , laddove  all*  incon- 
tro ognuno  brama  d’  aver  ragioni  d’  amare  , vale  a 
dire  d’efler  prevenuto  da  carezze  e da  benefizi . Mol- 
to meno  poi  dee  fembrare  efprefiìone  conveniente  c 
adeguata  il  caratterizzar  1*  ira  colla  dolcezza  del  me- 
le , anzi  preferirgliela . In  vero  fe  in  una  immen- 
fa  moltitudine  lì  proponete  d’  indovinare  qual  fia 
quell’  affetto  dell’  animo  che  s’  infinua  nel  cuore  con 
una  dolcezza  fuperiore  a quella  del  mele  liquefatto , 
io  fono  ben  certo  che  non  vi  farebbe  un  fol  uomo 
che  rifpondefTe  effer  quella  1*  ira , e fe  alcuno  la  in- 
tendeffe  così  verrebbe  riputato  per  pazzo . Checché 
ne  fia  , fe  Omero  parlava  cosi  per  proprio  fentimen- 
to  niuno  dee  pih  ftupirfi  della  dilettazion  morofa  eh’ 
ei  prende  nella  deferizione  perpetua  di  tante  carnifì- 
cine . Cesarotti. 

( p ) Se  Pope  non  ha  confervato  i tratti  parti- 
colari a queflo  quadro  almeno  lo  efprefTe  con  molta 
forza . 

Shall ' i not  force  fame  widow'd  dame  to  ttar 
tVtth  frantic  hands  ber  long  difhevell'd  hair  ■* 
Shall'  i not  forca  ber  hreafl  to  heave  IVith  fighi , 
And  thè  foft  tears  to  trikle  from  ber  tyes  ? 

Ma  non  era  poi  neceffario  di  aggiunger  quell’ 
altro  verfio  che  non  ha  nulla  del  tuono  antico 

Tee, 
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Accorgano  ormai  eh'  è molto  tempo  eh'  io 
manco  dalla  pugna  ( q ).  Nè  tu  non  rite- 
nermi  dalla  pugna  quantunque  fii  di  me 
tenera  , che  non  giungerai  a pervaderme- 
ne { r ). 

Ad  ejfo  replico  la  Dea  Tetide  dal 
piè  - d'-  argento  . Certo  ciò  è ben  giufto  , o 
figlio  y nè  può  condannar/i  che  fi  allontani 

Z 3 da- 


Tts , i j hall  give  thè  fair  thofe  mouruful  charmi. 

Bitaube’  4 

Egli  dovea  dire  che  i due  primi  verfi  del  Pope 
fono  belli  e forti , gli  altri  due  deboli  e toccanti  a 
contrattempo  in  luogo  di  terribili  , 1’  ultimo  alfine 
intolerabile  e affatto  indegno  d’  Achille  e del  buon 
gufto.  Cesarotti* 

( q ) Non  erano  che  diciafette  giorni , ma  que- 
llo era  uno  fpazio  lunghiflimo  per  un  uomo  del  ca- 
rattere d’  Achille  , che  non  fofpirava  che  battaglie. 
Chi  defidera  dice  un  proverbio  Greco  invecchia  in 
un  giorno.  Mad.  Dacier. 

( r ) Nella  Verf.  Poet.  io  chiudo  con  quelle 
parole.  Qua  qua  l'  armi  , a vendetta.  Quello  feor- 
darfi  d’  efier  fenz’  arme  nel  punto  eh’  è immerfo  nel 
penderò  di  vendicarli  mi  parve  un  tratto  di  caratte- 
re. Le  parole  feguenti  di  Tetide  fembrano  appunto 
rifpondere  al  mio  fentimento . Cesarotti. 
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dagli  afflitti  compagni  V acerbo  ftermi- 
nio  ( f );  ma  le  tue  armi  di  rame  belle 
rifplendenti  ftanno  prejfo  i T tofani  ; ed 
Ettore  fcotitore  dell'- elmo  portandole  fu  le 
fpalle  fi  ùngali  uzza  : nè  già  cred ' io  che 
per  lungo  tempo  farà  per  eful farne , poiché 
gli  fta  preffo  ucciflone . Ma  tu  non  entrar 
per  anco  nel  tumulto  di  Marte  , fe  prima 
cogli  occhi  non  vedi  me  qua  venuta.  Con - 
cioffiachè  dimani  ritornerò  infteme  col  Sol 
nafcenteì  belle  armi  portando  dal  Re  Vul- 
cano , 

Così  avendo  parlato  fi  volfe  indietro 
dal  fuo  figlio  y e rivolt afi  dijfe  alle  fuore 
marine  . 

Or  voi  entrate  nel  largo  feno  del  ma- 
re a vedere  il  Vecchio  marino  , e le  cafe 
del  padre , e a lui  tutte  quefle  cofe  nar- 
rate : io  poi  vado  full ' eccelfo  Olimpo  da 
Vulcano  illuftre  fabro  , ( per  veder  ) fe 

voglia  appreftar  al  mio  figliuolo  forbite 
armi  tutte  - raggianti . 

Co. 


( / ) Quello  fentimento  non  fembra  il  pii  ac- 
concio , poiché  Achille  non  potea  più  falvare  né  foc- 
correr  T amico  già  morto . Mad.  Dacier  che  ne  fcor- 
ge  P incongruenza  crede  che  ciò  ila  fatto  da  Tetide 
con  delicato  artifizio  per  indicar  ad  Achilie  che  un 

Eroe 
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Così  dijfe  : e quelle  toflo  entrarono 
Jotto  /’  onda  del  mare  , ed  ej fa  poi  la  Dea 
Ectide  dal -piè -d' - argento  andò  full' Olim- 
po , onde  recare  le  illuflri  armi  al  caro  fi- 
glio : quella  adunque  full'  Olimpo  i piedi 
la  fi  portarono.  Ma  gli  Achei  con  immen- 
Jo  ululo  fuggendo  da  Ettore  omicida  giun- 
fero  alle  navi  ed  all ’ Ellefponto . Nè  già 
gli  Achei  dai  -vaghi  - fchinieri  aveano  riti- 
rato fuor  della  portata  dei  dardi  il  morto 
Patroclo  dimeflico  di  Achille . Poiché  dì 
nuovo  lo  aveano  raggiunto  c'I  popolo  ed  i 
cavalli  , ed  il  figliuolo  di  Ettore  Priami- 
de  , fimile  alla  forza  della  fiamma  . Ere 
volte  V ìlluftre  Ettore  lo  afferro  di  dietro 
per  i piedi  bramofo  di  flrafcinarlo  , ed  al- 
tamente gridando  animava  i Trojani  ; tre 
volte  i due  A faci  rivefiiti  d' impetuofa 
fortezza  lo  rifpinfero  dal  morto  : ma  egli 
cofiantemente  confidato  nella  Jua  forza  ta- 
lora fcagliavafi  frammezzo  alla  turba  t e 
talora  altamente  gridando  s arrefiava:  non 

Z 4 pe- 
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Eroe  non  deve  efler  moflo  dallo  fpirito  di  vendetta  , 
ma  dall’  oggetto  più  nobile  di  falvar  i fuoi  naziona- 
li. L’idea  farebbe  felicilfima  , ma  nè  gli  uomini, 
nè  gli  Dei  preilo  Omero  non  hanno  verun  fentore 
di  quella  fublime  morale  , e noi  aòbiam  già  veduto  e 


%6o  Canto 
però  rinculava  pur  d'  un  paffo . E ficcome 
i p a fiori  vegli  unti  in  campagna  non  poffo - 
no  cacciare  un  leone  ardente  affai  affama- 
to ; così  i due  Ajaci  armati  non  poteano 
metter  in  funa  dal  morto  Ettore  Priami- 
de  . E già  /’  avrebbe  tratto  , e ne  avrebbe 
riportata  gloria  immenfa,  fe  la  veloce  Iri- 
de dai  piè- di -vento  correndo  dall'  Olimpo 
di  nafcoflo  a Giove  ed  agli  altri  Dei  non 
/offe  venuta  nunzia  a Pelìde  perciò  fi  ar- 
maffe . Fattafi  a lui  preffo  gli  difje  alate 
parole . 

Sorgi , o Pelide  , fra  tutti  gli  uomi- 
ni terribilijfimo  : reca  foccorfo  a Patroclo  ; 
per  cui  cagione  grave  mifebia  fta  dinanzi 
alle  navi  : colà  gli  uni  gli  altri  fi  ucci- 
dono ; quefii  recando  ajuto  intorno  al  ca- 
davere uccifo  , e quelli , i Trojani,fi  J ca- 
gliano per  trarlo  in  Ilio  ventofa.  MaJJima- 
mente  poi  l' illufire  Ettore  agogna  di  trar- 
lo • e il  cuore  lo  ifiiga  di  conficcar  ne'  pa- 
li il  capo  recifo  dal  tenero  collo . Su,  for- 

' giy 

vedremo  ancora  che  la  Dama  madre  dai  piè  cT  ar- 
gento aveva  un’  efirema  indulgenza  per  le  amabili 
debolezze  del  caro  Infante . Perchè  dunque  Omero 
fcambia  qui  un  fentimento  per  un  altro  ? Mad.  Da- 
cier  farebbe  fiata  più  coerente  a fe  fiefla  dicendo  che 

quel- 
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gi  , non  giacer  p'tìi:  rojfore  ti  tocchi  V ani- 
ma che  Patroclo  divenga  ludibrio  de ' cani 
Trojani.  Ah  fe  il  morto  fard  pur  un  poco 
vituperato  farà  ignominia  per  te  . 

A quefla  rifpofc  il  piè  - veloce  divino 
Achille . Iride  Dea  , qual  dei  Numi  a me 
t inviò  mejfaggiera  ? 

A quefto  di  nuovo  dijfe  la  piè  - di- 
vento veloce  Iride,  lnviommi  Giunone  , la 
gloriofa  moglie  di  Giove  : nè  lo  fa  il  Sa- 
turnie full’  alto  - giogo  - fedente  , nè  alcun 
altro  degl ’ immortali  che  abitano  intorno 
al  molto  nevofo  Olimpo . 

A quefla  rifpondendo  dijfe  il  piè. velo- 
ce Achille . Come  andrò  io  alla  pugna?  Co- 
loro hanno  le  mie  arme  ( t ) , e la  cara 

ma- 


quella  legge  fevera  di  non  dir  mai  fe  non  ciò  che 
meglio  convienlì  alla  circoftanza  individuale  non  é 
che  una  ricercatezza  fcrupolofa  dei  moderni , dalla 
quale  Omero  credè  bene  di  difpenfarli  piò  d’  una 
volta . Cesarotti  . 

( t ) Tutto  quefto  Dialogo  fra  Iride  e Achille 
parmi  che  corrifponda  affai  poco  al  carattere  di  quell’ 
Eroe  , e alla  fua  violenta  paffìone  per  Patroclo . 
Mad.  Dacier  s’  accorfe  ella  fteffa  delia  freddezza  di 
quefto  luogo . „ Un  Eroe , die’  ella , cosi  impetuo- 

j>.  > 
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madre  poc  anxi  mi  vieto  /’  armarmi  fe  pri- 
ma cogli  occhi  non  la  veggo  tornare  a me. 
Imperocché  mi  promife  di  recar  da  Vulcano 
una  bella  armadura.  Né  io  conosco  alcuno 
di  cui  poteffi  rivenire  V inclite  armi  , fe 
non  lo  feudo  di  s. Ijace  Telamonio  : ma  que- 

fti 

,,  fo  , e che  ha  perduto  allora  allora  ciò  che  avea  di 
„ piò  caro  al  mondo  non  dee  raffrenarli  in  una  tal 
,,  circoftanza  per  la  fola  ragione  ‘di  non  aver  arme  . 
„ II  dolore  e la  difperazione  in  un  cuore  Eroico  non 
„ fono  così  rifervati  „ . Dopo  quella  confelfione  così 
giufìa  e dettata  dalla  natura  e da!  gufto  , ella  giurti- 
fica  anzi  loda  Omero,  foggiungendo  che  Achille  non 
dovea  difubbidire  alla  madre  , nè  gittarfi  così  all* 
impazzata  difarmato  in  mezzo  ai  nemici , e perciò 
avea  bifogno  d’  effer  a ciò  incoraggiato  e rafficura- 
to  da  una  Dea  . Io  credo  tutto  all’  oppofto  che 
Omero  abbia  perduto  tutto  il  merito  del  quadro  fu- 
blime  che  ci  prefenta  ben  torto  con  quefto  fred- 
do Dialogifmo . Iride  al  piò  non  dovea  mandar  che 
una  voce  , Achille  corri  , i Troiani  ti  rapifeono 
Patroclo.  A querto  grido  Achille  non  cerca  di  piò, 
non  s’  informa  fe  1’  avvifo  venga  da  un  Dio  o da 
un  uomo  , non  fi  ricorda  della  madre , non  penfa  , 
non  s’  avvede  d’  effer  fenz’  arme  , balza  precipitofo 
alla  folla,  e grida  terribilmente;  alla  vifta,  all’ur- 
lo, 
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fì\  crei ’ io , fi  trova  tra  i primi  facendo  firn- 
ge  coll'afta  pel  morto  Patroclo. 

A quefto  di  nuovo  dijfe  la  piè  di-ven- 
to veloce  Iride . Ben  anco  noi  lo  fappiamo 
che  coloro  hanno  le  tue  inclite  armi  ( u ) . 
Pure  andando  così  al  fojfo  moflrati  ai  Tro- 
jani  per  veder  fe  impauriti  s'  aftenejfero 
dalla  pugna  , e prendejfer  fiato  gli  afflit- 
ti marziali  figli  degli  Achei . Anco  un 
breve  refpiro  è utile  in  guerra  . 

Avendo  così  parlato  andojfenc  Iride 

ve- 

lo,  al  furor  dell’Eroe  , al  foco  che  gli  fcintilla  dal 
volto  i Trojani  non  hanno  tempo  di  penfare  s’  egli 
fa  armato  o inarme  , e fuggono  fpaventati , come 
fe  follerò  incalzati  dalle  folgori  di  Giove.  Quella 
fubita  accenfion  di  palfione  , quello  fpenfierato  tra- 
fporto  non  farebbe  elio  più  caratterillico  , piu  terri- 
bile , più  degno  in  ogni  fenfo  d Achille  ? e la  rapi- 
dità della  narrazione  non  farebbe  fopra  i lettori  un 
effetto  affai  più  vivo  ed  energico  ; e non  gli  trasfor- 
merebbe in  altrettanti  Trojani?  V.  Verf.  Poet.  v. 
18 6.  fegg.  Cesarotti. 

( u ) Quella  replica  è freddirtima , e fa  torto 
ai  mirabile  che  dee  feguire  ben  torto.  Perchè  tutto 
forte  corrifpondente  , non  temere  , dovea  dirgli , gli 
Dei  t’ affillono  , Minerva  è teco , fei  Achille . Que- 
lle 
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•veloce  il  piede . Ma  Achille  caro  a Giove 
s’  alzò  . Minerva  poi  pofe  intorno  alle  ro - 
bufle  J palle  f egida  velluta  • E tutto  all * 
intorno  la  divina  fra  le  Dee  gl'  incorona 
il  capo  d' una  nube  d' oro  , e fuor  di  quel- 
la accefe  una  fiamma  tutto  - raggiante . Sic- 
come quando  il  fumo  afcendendo  da  una 
città  s alza  all ' etere  lungi  da  un  ifola  a 
cui  combattano  intorno  i nemici  , i quali 
per.  tutto  il  giorno  diffinijcono  le  loro  con - 
tefie  colf  odiofo  Marte  ufcendo  dalla  pro- 
pria città  ; come  poi  fe  ne  andò  J otto  il 
Sole  ardono  fpejfe  fiaccole  nelle  vedet- 
te ( v ) , e balza  in  alto  un  chiarore  che 
fi  fa  Jcorgere  ai  circonvicini  , fe  mai  per 

J or - 


He  erano  le  parole  degne  della  fituazione.  In  luogo 
di  ciò  ella  gli  parla  con  un  tuono  di  tranquillo  con- 
iglio. Non  è il  configlio,  è 1’  infpirazione  del  fuo 
cuore  o d’  una  Divinità  che  dee  mover  Achille  iner- 
me ; rollo  eh’  ei  confulta , egli  ha  torto . 

Cesarotti , 

( v ) Tutte  quelle  particolarità  fono  oziofe  , 
poco  appropriate , e non  fervono  che  a raffreddar  il 
calore.  La  fiamma  deve  effer  una  e terribile.  Che 
ha  a far  qui  una  moltitudine  di  faci  , il  fumo  che 
*’  alza  di  giorno , e il  fegnale  per  aver  foccorfo  ? 

Un 


Digiiized  by  Google 


Decimottavo.  3<?5 
forte  venifsero  colle  navi  a camparli  da- 
gli affai  ti  di  Marte  ; così  dalla  te  (la  d' 
Achille  lo  fplendore  fe  ne  andava  all'  ete- 
re . Ito  egli  fui  muro  arreflojft  alla  fojfa  , 
nè  fi  mefcolò  fra  gli  Achei  ; poiché  faggio 
rifpettava  l'ordine  della  madre . J Quivi  / lan- 
dò fermo  diè  un  grido , e in  difparte  Pal- 
lade  Minerva  mando  gran  voce  ; e fra  i 
Trojani  inforfe  un  immenfo  tumulto.  Sicco- 
me odefi  una  fonora  voce  allora  che  fuona 
la  tromba  ( X ) a cagione  dei  nemici  firug - 

gi- 
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Un  Vulcano  che  arde  fulla  cima  d’  un  monte  non 
avrebbe  prefentato  un’  immagine  piti  corrifpondente  ? 
V.  v.  199.  Cesarotti. 

( x ) Quando  il  Poeta  parla  in  perfona  propria 
gli  è permeflo  di  cavar  le  fue  comparazioni  anche 
dalle  cofe  che  non  erano  cognite  inanzi  il  fuo  tem- 
po . Così  qui  egli  prende  la  fimilitudine  della  trom- 
ba , come  altrove  prefe  quella  dei  cavalli  da  fella  , 
benché  nè  quelli  nè  quelle  non  follerò  ancora  in  ufo 
della  Grecia  al  tempo  della  guerra  Trojana.  Virgi- 
lio non  la  guardò  tanto  fottilmente , poiché  parlando 
del  facco  di  Troja  non  fi  fé  fcrupolo  di  dire 

Exorìtur  clamorque  virum  , clangorquc  tubarum. 
Siccome  Virgilio  fcriveva  in  un’  età  remotiffima 
dai  tempi  Eroici  , quella  lontananza  può  forfè  balla- 
re 
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gitoti  - di  - vite  , i quali  cingono  intorno 
la  città  ; così  allora  fi  f 'e  J onora  e dipin- 
ta la  voce  dell'  Eactde.  Or  quando  i Tro- 
jani  udirono  la  voce  di  bronzo  dell ' Eaci- 
de  y a tutti  JcomptglioJJi  1'  anima  , e i ca- 
valli dalle  belle  chiome  rivolfero  addietro 
ì carri  , perchè  nell'  animo  prevedevano 
doglie . I cocchieri  poi  fi  sbigottirono  in 
veder  l' infilane  abile  orrendo  fuoco  che  ar- 
deva fui  capo  del  magnanimo  Pelide  acce- 
fio  dalla  Dea  occhi-verdaflra  Minerva.  Tre 
volte  Julia  fojfa  gridò  altamente  il  divino 
Achille  , c tre  volte  fi  f compigliarono  i 
Trojani , e gl'  incliti  alleati  ( y ).  Situi- 
vi 

rvfcA  . cvfe*. . cvfc/icv^- 


re  a feufar  lina  tal  libertà.  Ad  ogni  modo  il  Poeta 
fa  Tempre  meglio  ad  aflòggettarfi  al  collume,  come 
il  Pittore , e 1’  un  e 1’  altro  manca  alla  buona  rego- 
la  quando  attribuire  alle  nazioni  ed  ai  fecoli  le 
ufanze  che  non  conofcevano.  Mad.  Dacier. 

Può  aggiungerli  che  appunto  il  non  efler  la 
tromba  in  ufo  al  tempo  d’  Acchille  rende  la  compa- 
razione piò  opportuna.  Il  terrore  infpirato  dalla  vo- 
ce di  quell’  Eroe  è rapprefentato  piò  vivamente  da  ' 
un  fuono  inufitato  e capace  di  colpir  con  piò  forza 
a cagione  della  fua  novità.  Pope. 

( y ) Quello  è un  efempio  luminofo  che  moftra 
quanto  Omero  avefle  prefente  allo  fpirito  1*  intero 

di- 
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vi  anco  perirono  allora  dodeci  uomini  pii* 
gagliardi  impacciati  e confitti  dai  loro  eoe-, 
chi  e dall ’ afte . Ma  gli  Achei  prontamen- 
te fot  traendo  agli  ftrali  Patroclo  lo  r ipofe- 
ro nei  letti  . Sfavatigli  intorno  piagnendo 
i cari  compagni  ; e con  loro  andava  il  piè- 
ve- 
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difegno  della  fua  opera , e con  qual  mirabile  artifi- 
zio egli  fappia  inalzar  una  grand’  idea  fopra  1’  altra 
e portarla  per  gradi  alla  più  Albiime  altezza.  Nel 
Lib.  13.  quando  i Trojani  hanno  la  vittoria  s’ arre- 
nano dal  perfeguitare  i Greci  per  il  penfiero  che 
Achille  gli  vegga  , nel  1 6.  fono  nella  più  gran  co- 
Aernazione  veggendo  le  fue  arme  e il  fuo  carro  , 
nel  17.  Menelao  e Ajace  fono  difanimati  perchè  di- 
fperano  che  Achille  venga  a foccorregli  per  effer 
privo  dell’  armadura  , or  ecco  che  contro  ogni  afpet- 
tazione  comparifce  inerme , e quella  fola  villa  ap- 
porta la  vittoria  ai  Greci.  Quanto  è mai  Angolar- 
mente nobile  una  gradazione  così  ben  intefa?  Pope. 

Quello  è un  dei  luoghi  più  epici  di  tutta  l’ Ilia- 
de: Achille  fenz’  arme  fi  prefenta  ai  Trojani,  degno 
della  protezione  degli  Dei  , e coperto  della  loro  ar- 
madura , la  fua  fola  prefenza  gitta  la  collernazione 
tra  le  file  dei  nemici  , e rifeatta  il  corpo  di  Patro- 
clo. La  Poefia  non 'ha  nulla  di  più  elevato.  Omero 

dà 
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veloce  ^Achille  ver  fondo  calde  lagrime  dap* 
poiché  vide  il  fido  compagno  giacente  nel 
cataletto  , / guardato  dall'  acuto  ferro  , quel - 
lo  che  avea  egli  mandato  coi  cavalli  e coi 
carri  in  battaglia  , né  di  nuovo  ritornato 
lo  accolfe . Intanto  la  venerabil  Giunone 

dal 


dà  qui  una  grandezza  firaordinaria  al  fuo  Eroe  , e 
contuttociò  ella  non  offre  nulla  di  gigantefco  : 1*  in- 
tervento degli  Dei  rende  verifimile  il  fatto.  La  fua 
fola  prefenza  fe  folle  flato  fenz’  arme  non  avrebbe 
potuto  produrre  naturalmente  un  effetto  così  terribi- 
le. Quelli  fono  i luoghi  in  cui  fi  fcorge  tutta  1’  in- 
fluenza del  mirabile  nell’  Epopea . La  nuvola  d’  oro 
rapprefenta  1’  elmo  , la  fiamma  il  cimiero.  Il  corag- 
gio d’  Achille  e la  fua  amicizia  per  Patroclo , com- 
parifcono  nel  lume  il  più  vivo , poiché  credendoli 
fenz’  arme  non  lalcia  di  prefentarfi  al  nemico . 

Bitaube’. 

Ad  ogni  modo  quella  fuga  dei  Troiani  alla  fo- 
la villa  d’  un  uomo  inerme  tiene  per  fe  flefla  del 
Romanzefco  , e non  appaga  i Critici  più  feveri  . 
Parmi  che  il  Sig.  Bitaubè  ami  di  farli  qui  un  pò  d’ 
illufione.  La  nuvola,  il  foco,  e 1’  Egida  lìdia  fem- 
brano  nel  Tello  piuttoflo  una  decorazione  imponente 
che  un’  armadura  reale  , e ciò  tanto  è vero  che 

Achil- 
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£al  bovino  -/guardo  mandò  fuo  malgrado  l 
infaticabile  Sole  a ripor  fi  nelle  correnti  iel- 
l' Oceano,  Il  Sole  tramontò  , s i nobili  A- 
chei  cejf avana  dall' afra  co  r 7 c /alla  pa- 
reggiata battaglia.  Dall'  eh  1 parte  i Tro- 
jani ufccndo  dalla  f>  ;e  rnijchia  fciolfero 
dai  carri  i veloci  cavalli  . Indi  fi  raguna- 
rono  a parlamento  prima  di  attendere  alla 
cena.  Parlamentarono  ejfi  (landò  ritti  , ni 

A A al- 
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Achille  deffo  fi  arreda  fulla  fofia  fapendo  d’  eder 
fenz’  arme . Convieti  però  accordare  che  dal  modo 
con  cui  fu  finora  annunziato  Achille  , lo  fpavento 
difperato  dei  Trojani  riefee  un  pò  meno  drano,  fpe- 
zialmente  eflendo  egli  comparfo  con  queda  pompa 
terribile  che  modrava  ad  oeni  modo  la  protezion  de* 
gli  Dei . Oderverò  foltanto  che  Omero  avrebbe  po- 
tuto e dovuto  adontar,  .r  maggiormente  1*  idea  del- 
1*  inverilìmile  che  nafee  dalla  mancanza  dell’  arme 
troncando  appunto  il  Dialogo  d’  Achille  con  Iride , 
nel  quale  infide  fu  queda  mancanza , e fi  modra  re- 
nitente ad  ufeire  , come  modrando  di  credere  che  la 
fua  ufeita  non  farebbe  di  verun  effetto.  Con  ciò 
egli  dà  a divedere  eder  inverifinrle  che  i Trojani 
fìano  così  pecore  per  fuggire  da  un  uomo  inerme , e 
viene  in  certo  modo  ad  avvertire  i lettori  di  notar 
quella  inverifimiglianza  e di  accufar  il  Poeta  che  fi 
pur  accadere  ciò  chs  Achille  dedb  benché  incoraggi- 


to 


37o  Canto 
Alcuno  osò  di  federe.  Concioni  aché  tutti  cut - 
no  comprefi  da  j pavento  ( z ) perché  era 
comparfo  Achille  , che  per  lungo  tempo 
avca  ceffata  dalla  tnolefta  battaglia . Tra 
quelli  il  prudente  Polidamante  figlimi  di 
Panto  cominciò  ad  ar ingare  ; poiché  quefto 
falò  vedeva  finanzi  e f indietro.  Era  poi 
compagno  di  Ettore  , ed  erano  nati  nella 

M- 

ro  da  una  Dea  non  fapeva  creder  polfibile.  Ali’  in- 
contro fe  Achille  non  avelie  afcoltato  che  la  fua 
paflione  ed  il  Tuo  coraggio  , nè  avelie  badato  all’  ar- 
me , i lettori  trafportati  dal  di  lui  impeto  non  ci 
avrebbero  pollo  mente  punto  di  più , ed  avrebbero 
compatito  i Trojani  fe  a quel  fenomeno  improvvilo 
e abbagliante  , e al  Tuono  di  quella  voce  terribile 
non  intefa  da  tanti  giorni  non  ebbero  nè  tempo  di 
riflettere , nè  coraggio  di  fidar  gli  occhi  nella  figura 
d’  Achille  per  dillinguer  fe  folle  armato  o fenz’  ar- 
me. Io  era  difpollo  a credere  che  Achille  folo  va- 
lefle  un’  armadura  : ma  fe  noi  crede  egli  lleflo  , per- 
chè vorrò  io  fargli  piò  d’  onore  di  quel  che  li  faccia 
egli  medefimo  ? e perchè  non  riderò  dei  Trojani  che 
hanno  di  lui  quella  paura  eh’  ei  non  $’  immagina  di 
poter  loro  infpirare  ? Cesarotti. 

( z ) La  circoflanza  è bella  e ben  oflfervata.  II 
federe  mal  s’ accorda  col  tumulto  dell’  animo  che  co- 
munica la  fua  agitazione  al  corpo.  Cesarotti. 
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fieffa  notte  ; ma  /’  uno  vinceva  in  parla* 
re  , e l' altro  nell'  afta  . Or  quefti  ben  con - 
figliando  a loro  parlamento  ^ e diffe  . 

Confi  derat  eia  affai  0 amici  da  tutte 
parti  . Imperocché  io  vi  conforto  di  andar- 
vene incontanente  in  città  , e di  non  af- 
pettar , qui  la  divina  aurora  nel  campo  pref- 
Jo  le  navi  : perciocché  noi  fiamo  lontani 
dalle  mura  . Fino  a tanto  che  queft'  uomo 
fu  crucciato  col  divino  Agamennone  , gli 
Achei  erano  piu  facili  da  effcr  combattu- 
ti • ed  io  pure  godeva  di  pernottare  alle 
itavi  fperando  che  aveQìmo  a prendere  le 
navi  muffe  - quinci  • e - quindi  - dai  - remi . Ora 
temo  fortemente  del  pie  - veloce  Pedi  de . 
Perciocché  violento  d ’ indole  com  egli  è , 
non  vorrà  egli  rcftar  nel  campo  , ove  i 
Trojani  e gli  Achei  nel  mezzo  gli  uni  e 
gli  altri  fi  dividono  la  forza  di  Marte  ; ma 
egli  ci  coftringcrà  a combattere  per  la  cit- 
tade  e per  le  mogli.  Perloché  andiamo  alla 
città  , obbeditemi  : poiché  fin  così  . Ora 
r ambrofia  flotte  fa  ripo/ar  il  pié  - veloce 
Pelide . Che  fe  domani  affaltandoci  colle 
armi  fia  che  qui  ci  forprenda  , ben  allora 
taluno  conofcerallo  come  va  ( a 2 ) ; e 

A A 2 cui 

cvfe^-: . rvftA  rv-£>~, . . cvk»:  cv}v>  <*  cvfe  [ V •?•>*» 

( a 2 ) Qucfto  cenno  occulto  cade  fopra  di  Etto- 
re. II  lettore  ama  di  riveder  alzarli  il  velo  che  na- 
fcondea  1’  avvenire.  Bitaube’. 
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cui  riufcirà  di  fuggire  fi  terrà  ben  lieto  di 
giugnere  alla  facra  Ilio  : ma  pria  molti 
Trojani  faranno  divorati  da  cani  e dagli 
avoltoi  . Così  volcjfe  il  cielo  che  ciò  Me 
lungi  dalle  mie  orecchie . Se  obbediremo 
alle  mie  parole  ancorché1  a malincuore  ; la 
notte  ragunati  infieme  ci  rinforzeremo  , le 
torri  , e le  alte  porte  e le*  tavole  affettate 
a quelle  , lunghe  , lifeie  & ben  commeffe  ci 
cu  fi  adir  anno  la  città.  La  mattina  poi  allo 
J puntar  dell ’ aurora  armati  di  tutte  arme 
flarem  fulle  torri  ; ed  egli  troverà  duro 
intoppo  Je  fia  che  venendo  dalle  navi  vo- 
glia  combattere  contro  di  noi  intorno  alle 
mura  ; e gli  converrà  tornar  indietro  alle 
navi  pofciaehé  errando  fiotto  alla  città  avrà 
f arollati  i fuoi  cavalli  d' ampie -cenivi  con 
ogni  maniera  di  corfo  ; né  gli  darà  f ani- 
mo di  fcagliarfi  f opra  la  città  , né  mai 
giungerà  a f pianarla  , bensì  egli  prima  fa- 
rà divorato  dai  nofiri  cani  ( b2  ). 

A lui  bieco  guatandolo  rifpofe  Ettore 

feo- 


'V'fc'ì  rvfe/1  cvM . rvfcy» . . tvfe* 


( b i ) Nella  Verf.  Poet.  Polidamante  appoggia 
nel  fine  il  fuo  configlio  a una  ragione  intereflante,  e 
rifpor.de  anticipatamente  alla  taccia  che  gli  verrà  da- 
ta da  Ettore.  V.  v,  281.  Cesarotti. 
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fcotitor- dell' -elmo . Poli  damante , le  cofe  che 
tu  dì,  non  mi  fono  punto  aggradevolì;  tu 
ci  configli  che  torniamo  a rammajfarfi  nel - 
la  città  . E che  ? non  fi  e te  ancora  fazj  di 
farvi  chiufi  dentro  alle  torri  ? Tutti  in 
addietro  gli  uomini  dividenti  - la-  voce  an- 
davano predicando  effer  la  città  di  Priamo 
ricca  di  moli  oro  , e di  molto  rame  . Ora 
fvanirono  dalle  cafe  le  prezioje  fuppellet- 
tili  ; che  molti  de  nofri  averi  andarono 
venduti  in  Frigia  , o nella  amabile  Meo. 
nia  ( c 2 ) dappoiché  il  gran  Giove  f» 
f degnato  contro  di  noi  ( d 2 ) . Ora  poi- 
ché il  figlio  di  Saturno  di  - ricurva -mente 
mi  diede  di  riportar  gloria  prejfo  alle  na- 
vi , e di  cacciar  al  mare  gli  Achei  , fol- 
to, non  voler  mettere  in  vifa  al  popolo  co- 

A A 3 sì 


cv*>i  . cvf.-;  tv*--.  cvfo*» 


C c 2 ) Tanto  a cagion  dei  convogli  che  bilo- 
gnava  far  venire  a forza  di  denaro  , quanto  delle 
grolle  penfioni  che  conveniva  pagare  alle  truppe  au- 
filiarie.  Poiché  dunque,  dice  Ettore,  i noflri  tefori 
fono  efaufli  non  v’  è pili  ragione  di  racchiuderli  den  - 
tro le  mura  per  timor  di  perderle.  Mad.  Dacier  . 

( d 2 ) Sembra  che  a quello  difeorfo  manchi  la 
conclufione  , che  non  è nemmeno  ben  chiara  per  le 
premette.  V.  v.  ago.  fegg.  Cesarotti. 
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sì  fatti  penf amenti.  Imperocché  neffuno  de 
Trojani  non  ti  obbedirà  ; che  noi  permet- 
terò già  io.  Orsi f via  efeguifcafi  da  tutti 
ciò  cfy  io  dirò  . Ora  prendete  cena  nel 
campo  [partiti  ne'  voflri  drappelli  , e ricor- 
datevi della  guardia , e vegli  alcuno.  Chi 
poi  de'  Trojani  fi  travaglia  foverchiamente 
per  le  fue  ricchexz.e  (e  2 ) ne  faccia  m af- 
fa e le  dia  al  popolo  da  fpartirlefi  e con- 
Jumarle  ; é meglio  che  ne  goda  alcuno  di 
noi  che  gli  Achei  ( f 2 ).  Dimani  full ' al- 
ba 


( e 2 ) Ettore  fembra  pungere  con  quelle  parole 
Polida  mante  accufandolo  d’  aver  dato  il  configlio  di 
ritirarli  in  città  per  confervare  le  fue  ricchezze  , 
perchè  quelle  ordinariamente  rendono  gli  uomini  pol- 
troni , e gl’  inducono  fpefiò  a dar  configli  contrari  al 
ben  degli  affari.  Mad.  Dacier. 

( / 2 ) Anche  quello  fentimento  è a controfen- 
fo.  I Greci  non  potevano  goder  delle  ricchezze  di 
Polidamante  o di  altri  , fe  non  Taccheggiando  Troja  ; 
ora  tutto  il  difcorfo  di  Ettore  tendeva  a fgombrar 
quella  idea  e inspirar  fperanze  di  vittoria . Oltreché 
fe  quei  tefori  erano  inutili  ai  Trojani  nella  prefente 
circollanza  , e fe  i Greci  erano  vincitori  , le  ricchez- 
ze dei  particolari  o ammaliate  o difperfev  tra  ’l  po- 
pò- 
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ba  firmati  delle  noftre  armi  eccitiamo  pref- 
fo  le  concave  navi  f acuto  Marte  . E fe  h 
vero  che  il  divino  Achille  fi  levò  prejfo 
alle  navi , farà  peggio  per  lui  s'  egli  vor- 
rà cimcntarfit  . lo  certo  noi  fuggirò  nella 
guerra  tri  (lo-  fonante  ( g 2 ) ma  fermamen- 
te gli  fiatò  incontro  , fia  eh'  egli  abbia  a 
riportare  grande  vittoria , fia  che  debba  ri- 
portarla io:  e anche  l' ucci  (ore  è talora  uc- 
ci/o ( h 2 ) . 

A A 4 Co- 

\+!S)  cvjfv»  . rX&S] , . cvfv» . cvfeM . rv$-»> . 

polo  farebbero  ugualmente  divenute  loro  bottino  . 
Polidamante  perciò  potea  rifpondere  con  ragione  ; e 
bene,  fe  tu  vuoi  che  il  popolo  partecipi  de’ miei  be- 
ni torniamo  a Troja  ; ivi  potremo  goderceli  con  fi- 
curezza  , altrimenti  non  faranno  nò  miei  nò  del  po- 
polo , ma  dei  nemici . Ettore  può  braveggiare  con 
più  ragione  nella  Verf.  Poet.  perchò  nel  Cauto  pre- 
cedente non  fi  fece  propriamente  fuggire.  Vedi  il 
tornio  dato  qui  al  fuo  fentiinento.  v.  311. 

Cesarotti. 

( g 2 Quello  farebbe  un  bel  tratto , ma  elfo  di- 
venta ridicolo  quando  fi  penfa  eh’  Ettore  1’  avea  da- 
ta a gambe  per  paura  , come  tutti  gli  altri  alla  vi- 
lla d’  Achille . Credeva  egli  dunque  d’  efier  fuggito 
da  un  fantafma  ? Cesarotti. 

( /;  2 ) Nella  Verf.  Poet.  Ettore  chiude  il  fuo 
difcorfo  con  un  tratto  nobile  e amaro  rifpetto  a Po’* 


3 76  Canto 
Così  Ettore  aringo  , ed  applaudirono 
i Trojani.  Stolti  , poiché  Pali  aie  Miner- 
va avea  tolto  loro  le  menti  : conciojjiaehé 
tutti  approvarono  Ettore  che  conjigliava  il 
male , ninno  Polidamante  che  avea  dato  il 
/ ano  configlio  ( i 1 ) . Indi  pre/ero  cena 
pel  campo . 

Ma  gli  Achei  tutta  la  notte  gemen- 
do piangevano  fu  Patroclo . Tra  quefli 
Pelile  diede  le  mojfe  al  finghiozteofo  pian- 
to ponendo  le  mani  micidiali  fui  petto 
del  compagno  e traendo  fpe(fi  fofpiri . Sic- 
come leone  di  - folta  - barba  cui  /’  uomo 
cacciator  - di  - cervi  abbia  tolto  nella  folta 
felva  i lioncini  ; egli  fi  cruccia  d'  ejfer 
giunto  tardi  e f corre  per  molte  valli  ricer- 

can- 


Adamante  che  può  compenfare  il  farcafmo  tulle  ric- 
chezze da  me  ometto.  V.  v. 316. fegg.  Cesarotti. 

( /’  2 ) Con  quello  Epifonema  Omero  condanna 
Ettore  e i Trojani  che  gli  aderirono  , c Mad.  Da-» 
cier  appoggia  con  forza  quella  opinione  , e ne  trae 
argomento  per  aggravar  il  carattere  d’  Ettore.  Pur 
egli  avea  fatto  il  difeorfo  più  fenfato  e coraggiofo 
che  fotte  ancora  ufeito  dalla  fua  bocca . Le  fue  ra- 
gioni per  non  itlar  più  a lungo  rinchiufi  in  Troja 
fono  convincenti  e perentorie  ; poiché  finalmente 

qual 
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cando  le  traccia  dell ' uomo  fe  da  , qualche 
parte  il  rinvenga  , poiché  é prefo  da  rab- 
biofa  ira.  Così  egli  profondamente  fofpi - 
rando  dijfe  ai  Mirmidoni  . 

Oh  Dei  I troppo  vane  parole  gittai  in 
quel  giorno  quando  nella  cafa  dell ’ Eroe 
Menezio  intejo  a confortarlo  diceva  che  il 
gloriofo  figlio  ritornerebbe  a lui  in  Opunte 
pofciaché  avejfe  dato  il  gua/lo  ad  Ilio  , e 
gli  fojfe  toccata  la  fua  porzion  della  pre- 
da. Ma  Giove  non  manda  a compimento 
tutti  i penfìeri  degli  uomini  . Imperocché 
egli  é de/lino  che  ambedue  noi  facciamo 
rojfa  la  medefima  terra  qui  in  Troja.  Poi- 
ché neppur  me  non  accoglierà  ritornante 
nelle  mie  cafe  il  vecchio  cavalier  Pelea , né 

la 


qual  guadagno  s’  avea  fatto  con  quello  metodo  fuor- 
ché quello  di  confumar  la  città  ed  efporla  ad  una 
fame  crudele  quanto  il  ferro  ed  il  fuoco  ì Conveni- 
va terminar  in  un  modo  o nell’  altro  una  guerra 
che  la  fua  fola  lunghezza  rendea  funefla.  Ciò  che 
v*  era  di  buono  nel  configlio  di  Polidamante , Etto- 
re 1’  avea  già  fatto  efeguire  precedentemente  nel 
L.  8.  ordinando  che  fi  faceflfe  la  guardia  alla  città  , 
che  le  fentinelle  vegliaffero  per  tutti  i polli , e che 
fu  le  torri  fi  accendelfero  fuochi . Quand’  anche  1’ 


ar- 
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la  madre  T e ti  de  ^ ma  qui  riterrammi  la  ter- 
ra. Ora  poiché  dunque  o Patroclo  debbo  andar 
/otterrà  dopo  di  te  , non  ti  farò  già  io  V 
ejequie  , fe  pria  qua  non  t arreco  le  armi 
e la  tefla  di  Ettore  tuo  oltrecotante  ucci/o - 
re.  Inoltre  dodeci  de' piu  illuflri  figli  de * 
Trojani  gli  decollerò  dinanzi  al  tuo  rogo  , 
a sfogo  del  mio  f degno  per  la  tua  ucci/io- 
ne . Tu  intanto  giacerai  così  alle  rofirate 
mie  navi  ; e intorno  a te  piangeranno  le 
Trojane  e le  Dardanidi  dai  profondi-feni  , 
/porgendo  giorno  e notte  pianto  ; quelle  che 
noi  due  travagliando  acquifiammo  colla  for- 
za e colla  lunga  picca  dando  il  guaflo  a 
pingui  città  (T  uomini  dividenti  - la  - voce . 

Così  avendo  parlato  , il  divino  Achil- 
le 


awifo  d’  Ettore  potette  dirfi  perniciofo  rifpetto  all’ 
evento  , Ettore  avea  fatto  il  fuo  dovere  ; il  recante 
non  dipendeva  da  lui  ; o s’  egli  commette  un  fallo  , 
quello  non  è che  un  fallo  d’  Eroe.  Ma  finalmente 
accordili  eh’  egli  abbia  aliolutamente  torto  , i Troja- 
ni debbono  perciò  fotto  pena  d’  etter  infenfati , pre- 
ferir la  voce  d’  un  indovino  ai  comandi  del  loro 
Capitano  ? E’  quella  la  difciplina  militare  che  Ome- 
ro propone  ai  Greci  e Mad,  Dacier  ai  Franzefi? 

Terrasson  . 


L’Epi- 
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le  ordinò  ai  compagni  di  piantar  intorno 
al  fuoco  un  gran  tripode  , affinchè  imman- 
tinente Patroclo  fojfe  lavato  dalla  f angui • 
rtofa  marcia.  Quelli  tofto  piantarono  un 
tripode  atto  al  lavacro  fui  fuoco  ardente  y 
e dentro  vi  verfarono  dell’  acqua , ed  aven- 
do po/le  fotta  delle  legna  le  accefero.  Il 
fuoco  girava  intorno  al  ventre  del  tripode  y 
e l'acqua  fi  rifcaldava . Ma  poiché  l acqua 
bolliva  nel  fonoro  rame  , allora  e lo,,  lava- 
rono e lo  unfero  con  pingue  olio  , e riem- 
pierono le  piaghe  di  unguento  di  nove  an- 
ni , e mettendolo  fui  letto  lo  coprirono  da 
capo  a piedi  con  un  fiottile  lenzuolo  , e di 
Jopra  poi  con  una  candida  vefle  . Tutta  la 
notte  poi  dintorno  al  piè  - veloce  Achille  i 
Mirmidoni  gemevano  piangendo  Patroclo . 
Allora  Giove  diffie  alla  moglie  e forella 
Giunone  ( k 2 ) . Al  fin  ti  Gufici  , occhi  - 

ho - 

"4^1  ■ «v** . cvfv? . . cvfe^t . 

L’  Epifonema  Omerico  fembra  piutrorto  di  coni- 
palfione  che  di  rimprovero  , e i titoli  di  buono  o 
trillo  dati  ai  configli  di  Polidamante  e di  Ettore 
debbono  intenderli  relativamente  all  effetto. 

Cesarotti  . 

( k a ) Vi  furono  dei  Critici  che  hanno  riget- 
tato i dodeci  feguenti  verfi  . Apparentemente  elfi 

fu- 
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bovina  venerabile  Giunone  di  eccitar  A- 
chille  dal  piè  veloce  ; per  certo  i capo  - 
chiomati  Achei  Jon  tutti  nati  da  te . 
A qucfio  rifpofe  /’  occhi  - bovina  vene- 
rabile Giunone . DuriJJimo  Saturnio  qual 
parola  dicefii  ? Cib  anco  un  uomo  coll’  al- 
tro potrebbe  mandar  a fine  quantunque  fia 
mortale  , nè  abbondi  di  tanti  configli.  Or 
come  mai  io  che  mi  vanto  d' eflere  la  mag- 
gior delle  Dee  sì  per  la  nafcita  , e sì  pu- 
re perchè  mi  chiamo  moglie  di  te  che  im- 
peri a tutti  gl'  immortali  ( 1 2 ) io,  dicoy 

fide- 


furono  fcandalezzati  che  il  Sovrano  degli  Dei  anche 
quando  i fuoi  difegni  fi  trovavano  conformi  a quei 
di  Giunone  fi  compiaccia  di  querelarla,  ma  quella 
in  fondo  non  è che  una  querela  di  più.  BrTAUBE*. 

Ad  ogni  modo  quello  colloquio  è cosi  gratuito  , 
inopportuno  , fiaccato  da  ciò  che  precede  e da  ciò 
che  fegue , che  potrebbe  non  fenza  apparenza  fem- 
brar  intrufo . Almeno  è certo  che  chi  Io  crede  fup- 
pofio  ferve  meglio  al  decoro  d’  Omero  di  chi  Io 
giuftifica.  Ninno  , fpero , fi  afpetterà  di  trovarlo  nella 
Verfione  Poetica.  Cesarotti. 


C / 2 )A(l  ego  qua  Divttin  incedo  Regina  Jovifque 
Et  far  or  & conjux  • 


Veg- 


i 
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/degnata  coi  Trojani  non  dovevo  ordir  con- 
tro loro  fciagure  ? 

Così  quefli  la  di  [correvano  tra  loro  » 
Intanto  Tetide  dal  piè-d’  argento  era  giun- 
ta alla  cafa  di  Vulcano  , ca/a  di  bronzo  , 
incorruttibile  , / Iellata  , che  /picca  tra  gl' 
immortali  (mi)  la  quale  s ' era  fabbrica- 
ta lo  fiejfo  zoppo.  T rovello  /udante  che  gi- 
ra- 


tvfcy*  r\+/3  r . rVfc/j . tvfc-»  . cv£/3 . rv£/j . ;VT/J . 


Vegga!]  come  Virgilio  fappia  abbellire  e miglio- 
rare tutto  ciò  che  prende  da  Omero  . Tutta  la  frafe 
Omerica  è prolifla  e triviale;  quella  di  Virgilio  è 
concifa  , rapida,  dignitofa  in  fommo  grado.  Qual 
pittura  maelìofa  non  forma  quell’  incedo  Regina  f 
quanto  non  è imponente  il  Jovi/que  in  fine  del  ver- 
fo , il  /oror  & conjux  unite  e annicchiate  nella  po- 
fa  d’  un  verfo  per  meglio  arredarvi  1’  orecchio  , e 
quanto  non  dioe  di  piti  il  moglie  e /creila  di  Giove 
della  fredda  e dilagata  efpreflìone  del  Tefto  ? 

Cesarotti  . 

( m 2 ) Inoltre  egli  mette  nel  cielo  la  bottega 
di  Vulcano,  di  che  nulla  di  piò  flolto  ; ma  il  pru- 
dentifiimo  Virgilio 

In/ula  Sicanium  juxta  laute  , TEol  'tamque 
Erigitur  Liparen  , funi  antibus  ardua  /axis  , 

Quam  /ubter  fpecus  Ù“  Cyclopum  exe/a  caminis 

An- 
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rama  intorno  t mantici  , e ne  ave  a gran 
cura.  Poiché  flava  egli  lavorando  ben  ven- 
ti tripodi  da  riporfi  intorno  al  muro  di 
ben -falda  cafa.  Sotto  a ciafcun  fondo  di 
efji  ave  a pofte  rotelle  d ’ oro  acciocché  mo- 
vendo/i da  fe  andaffero  alla  ragunanza  de- 
gli Dei  , e di  nuovo  poi  ritornaffero  a ca- 
fa , prodigio  a veder/i  ( n 2 ) . E quelli 

già 
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Antra  Alinea  tonant , validique  incudibur  ittur 
Anditi  referunt  pymitum  flriduntque  caverna 
Stricturx  chalybum , & fornacibus  ignir  anhelat , 
Vulcani  domup , & Vulcania  nomine  tellur . 

Del  reflo  la  bottega  di  Virgilio  è piuttofto  cele- 
fte  perchè  deferitta  con  frali  veramente  divine  , quel- 
la d’  Omero  con  efprelfioni  plebee. 

Per  rum  exercebant  vajìo  Cycloper  in  antro 
Brontefque  Steropefque  & nudar  membra  Pyracmon  . 
Hit  informatum  manibur  jam  parte  polita 
Fulmen  erat  ( tato  geni  t or  qux  plurima  ex  lo 
Deficit  in  ferrar  ) porr  imperfetta  manebat . 

T rer  imbrir  torti  radiar  , trer  nubir  aquofx . 
Scaligero  « 

( n 2 ) I prodigi  operati  dagli  Dei  fembrano 
fuperiori  ai  precetti  e al  coperto  della  Critica  ; ma 
niente  non  può  fottrarfi  all'  impero  della  ragione,. 
Arinotele  in  villa  di  giullifkar  Omero  avanza  un 

prin- 
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già  erano  compiti , ma  non  per  anco  ci  ave- 
va aggiunte  le  ben  travagliate  orecchie  : 
quejle  flava  egli  attaccando  , e ne  taglia- 
va 


principio  lìrano  , che  il  mcravigliofo  dell’  Epo- 
pea può  andare  lino  all’irragionevole.  Ben  è vero 
che  poi  ridicolamente  ne  cita  per  efempio  un  fatto 
che  non  folo  non  è irragionevole  , ma  nemmeno 
mcravigliofo  , vale  a dire  quello  d’  Achille  che  per- 
feguitando  Ettore  fa  fegno  ai  Greci  di  non  ferirlo. 
Ma  il  Sig.  Dacier  più  fenfato  in  ciò  dell’  autor  fuo 
prende  per  efempio  del  mirabile  irragionevole  i tri- 
podi di  Vulcano  che  marciano  da  fe  flefii.  Io  con- 
vengo col  Dacier  che  quello  è il  vero  cafo  del  mi- 
rabile accordato  da  Arinotele  all’  Epopea,  ma  nego 
ad  Arillotele  la  fua  .dottrina  , e foltengo  che  al  Poe- 
ta è permeilo  di  fpinger  la  finzione  fino  al  mirabile , 
ma  non  mai  fino  all’  irragionevole.  Per  dar  un’  idea 
precifa  del  mio  intendimento  , io  pianterò  quella  re- 
gola generale  : il  mirabile  dee  prendere  e feguire  il 
filo  della  natura , egli  può  talora  oltrepaflarla  , ma 
non  deve  mai  urtarla  nè  contraddirla . In  fatti  il  fi- 
ne della  Poefia  è d’  incantare  e fublimar  1’  immagi- 
nazione con  invenzioni  pellegrine  e llraordinarie , 
ma  non  di  ributtarla  con  fantafie  ftravaganti  ed  in- 
concepibili . La  finzione  dei  tripodi  pecca  viiibilmen- 
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va  le  legature.  Mentre  egli  lavorava  que- 
lle cofe  con  faggio  accorgimento  fejjt  a lui 
dapprejfo  la  Dea  Tetide  dal  piè  - d'-  argen- 
to. 
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te  contro  il  principio  flabilito  . Ma , dicefi , quella  è 
opera  d’  un  Dio  : 1*  accordo  , e perciò  dovea  vederli 
in  quell’  opera  una  perfezione  che  gli  uomini  non 
avellerò  mai  potuto  donarci  ; e quella  perfezione  do- 
veva elfer  prefa  dalla  natura  dell’  opera  (Iella , a cui 
T arte  umana  non  giunge  mai  a comunicar  un  moto 
fpontaneo . Se  Omero  avelie  detto , per  efempio  , 
che  cotelli  tripodi  erano  montati  cosi  perfettamente 
che  con  un  folo  colpo  di  mano  li  faceva  andar  dal- 
la fua  fucina  all’  alTemblea  dell’  Olimpo  : la  finzione 
farebbe  buona  e famiglierebbe  a quella  dei  cavalli 
degli  Dei  che  varcavano  d’  un  falto  la  metà  del  cie- 
lo. Ma  dei  tripodi  che  camminano  da  loro  (ledi  fo- 
no un  prodigio  anzi  un  mollro  da  far  paura . 

Terrasson  . 

La  Teoria  di  quello  Critico  è incontrallabile.  Si 
può  fcufar  Omero  di  non  averla  Tempre  olfervata  , 
ma  é inefcufabile  chi  pretende  di  poterlo  lodare  per 
ciò , e proporlo  anche  per  modello . Il  Dacier  e al- 
tri credono  d’  aver  detto  tutto  quando  dicono  che  un 
Dio  può  far  le  cofe  piò  forprendenti  ; ma  un  Dio 
non  può  far.  ciò  che  repugna  ali’  ellenza  del  fuo  fog- 
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To  . Vide  andando  in  anzi  la  Grazia  dalla 
elegante  - benda  , avvenente  che  l'  inclito 
Zoppo  - da  - due  - piedi  uvea  prefa  in  mo- 
glie (02).  Attaccoji  ella  alla  di  lei 
mano  , e chiamolla  a nome  e parlò  . 

Ónd'  è mai  , 0 Tetide  dall'-  ampio-ve- 
lo  che  vieni  alla  noflra  cafay  0 Dea  vene- 
rabile e cara  ? Per  lo  inanzi  non  folevi 

B B fre- 

* 

getto  , e un  tripode  rertando  tripode  non  può  aver 
in  fe  principio  di  moto  nè  impulfo  e direzione  di 
volontà , come  era  necelfario  perchè  andafte  c tornafTe 
a fuo  grado . Lo  ftefiò  erudito  dice  che  1*  immagina- 
zione di  quelli  tripodi  non  farebbe  irragionevole 
nemmeno  fe  fofle  opera  d’  un  uomo . Egli  attefia 
efTerfi  vedute  delle  figure  che  marciavano  fole  , Sca- 
devano una  fcala  , e andavano  in  carozza.  Conver- 
rebbe efl'ere  fiato  teftimonio  oculare  di  quelle  mac- 
chine per  faper  fe  foflero  gemelle  dei  tripodi  Ome- 
rici . Dovea  dirli  piuttofto  che  le  mifure  del  poflibi- 
le  fono  relative  ai  lumi  del  Scolo , e alle  difpofizio- 
ni  degli  afcoltanti  , e che  gli  uomini  dei  tempi  Ome- 
rici dovevano  trovar  fenza  difficoltà  meravigliofo  e 
credibile  ciò  che  a’  tempi  noftri  farebbe  allindo . , 

Cesarotti . 

( «2  ) Omero  dà  per  moglie  una  delle  Grazie 
a Vulcano,  Mai  non  s1  immaginò  alcun  I?aradoflfuta 
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frequentarla  : via  fatti  'manzi  , acciocchì 
io  ti  porga  i prefenti  of pitali. 

Così  avendo  ella  parlato  , conduceva 
inanzi  la  nobiliffima  Dea  , e la  fece  fede- 
re /opra  un  feggio  con  borchie  d’  argento  , 
bello  , d'  ìnduftre  lavoro  : ed  eravi  fotro 
uno  J gabello  per  i piedi  . Chiamò  indi  l' 
inclito  fabbro  Vulcano  , e sì  gli  dijfe  : 
Qua  qua  Vulcano  , Tetide  vuol  qualche 
cofa  da  te . A quefla  rijpoje  f illuflre  am. 

hi. 
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un’  antipatìa  più  riJicolofa  nè  più  fgraziata  di  que- 
lla ; ia  quale  tien  parentela  ftrettiffirna  con  le  pre- 
ghiere fue  zoppe  , grinze , e guercie , allegorie  afine- 
fche  di  tal  maniera  che  fi  potrebbe  finger  Giove  un 
grand’  afino  con  tutte  le  appartenenze  afinine  , e col 
vantaggio  d’  alcune  altre  regifirate  da  Apuleo  nelle 
fue  favole  Milefie  , e pofcia  per  violenza  d’  allego- 
ria collocarlo  dovutamente  fopra  tutti  gli  Dei.  Nel 
predetto  vacillamento  allegorico  fu  il  Poeta  Greco 
feguito  da  Nonno  nelle  Dionifiache . Luciano  affai 
più  fapientemente  d’  Omero  e di  Nonno  fchernifce 
Catiricamente  in  un  Dialogo  fra  Mercurio  ed  Apollo 
fimili  incompatibilità  : ltan  autem  Vulcanum , cum  & 
claudus  tpfe  fit  & artem  adeo  fabnltm  & cón- 
temptam  exerceat  , puLLerrimas  duas  nxores  duxijfe 
Venerem  & Cratiam  ? Molto  acconciamente  dille 
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bi •zoppo.  Augujla  c rifpettabile  Dea  ha 
io  certo  nella  mia  cafa  * Ella  fu  che- 'mi 
falvò  allorché  fui  colto  da  grkve  doglia 
per  ejfer  caduto  di  lontano  per -voler  di 
mia  madre  faccia  - di  - cagna , la  quale  vo • 
leva  occultarmi  perch'  ero  zoppò  : allora 
avrei  fojferto  afpri  dolori  nell'  animo  , fe 
non  mi  ricoglieano  in  Jeno  Eurinome  e Te- 
fide  ; Eurinome  figlia  del  rifluente  Ocea- 
no ( p 2 ) . Io  prejfo  quejìe  fabbricai  per 
B B 2 no- 


Pindaro  preffo  Plutarco  nell1  Opufcolo  Erotico  Vul- 
canum  e Junone  fiat  Gratiir  natum . Se  non  ebbe  in 
nafcita  non  dovea  aver  nè  anche  in  matrimonio  le 
Grazie1.  Ma  quelle  fon  delle  filofofiche  antiperillafi 
d’  Omero . Nisiely  j 

Anche  Efiodo  dà  per  ifpofa  a Vulcano  Aglaja 
la  più  giovine  delle  Grazie  : ciò  moflra  che  Omero 
Hon  inventò  quella  favole  , ma  non  fece  che  feguire 
la  tradizione.  Gli  Scolialli  e Cementatori  antichi  e 
moderni  fi  dicervellano  a fantaflicar  gli  arcani  che  fi 
racchiudono  in  quello  Urano  matrimonio  : ma  il  rin- 
tracciar il  perchè  di  tutte  le  favole  è affai  fpeffo  un 
cercar  la  ragione  nella  pazzia.  V.  però  l’Off.  (ja). 

Cesarotti  . 

(pi  ) Quella  Dea  era  adorata  in  Arcadia  : ella 
«veva  un  tempio  preffo  la  città  di  Figaia  fui  con* 

fiuen- 
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nove  anni  molti  ben  lavorati  arnefi  , e 
fibbie  , e girevoli  f maniglie  , e foderi  e 
collane  nella  concava  fpelonca\  e d'intorno 
fcorrevami  l'  immenja  corrente  dell'  Oceano 
mormorante  di  / puma  : nb  alcun  altro  il  fapea 
nb  degli  Dei , nb  uomini  mortali  , ma  foto 
Tetide  ed  Eurinome  che  mi  falvarono  ( q 2). 
Quefla  or  viene  alla  mia  cafa  ; perciò  b 

d' uo- 


fluente  dei  due  fiumi  Neda  e Limaco.  Quello  tem- 
pio non  fi  apriva  che  una  volta  all’  anno  } e le  fi 
facevano  allora  dei  facrifizj  privati  e pubblici . Si 
vedeva  in  effo  tempio  la  ftàtua  d’  Eurinome  attac- 
cata con  catene  d'  oro-  Dalla  cintura  in  alto  ella 
era  fotto  la  forma  d’  una  bella  donna,  c dalla  cintu- 
ra in  giù  avea  la  figura  di  pefce.  Pausanta. 

( q z ) Tutte  le  arti  fono  formate  per  mezzo 
di  progredì  lenti  e infenfjbili  ,•  e non  lafciarono  do- 
po di  fe  veruna  traccia  ficura  della  loro  nafcita . X 
Greci  erano  troppo  fen  libili  alla  bellezza  dell*  arti 
per  efl'er  indifferenti  fulla  loro  origine.  Quelli  popoli 
in  tempi  pofleriori  in  cui  la  religione  avea  meno  dj 
potere  fopra  i loro  fpiriti  inventarono  la  Boria  di 
quella  giovine  di  Sicione  che  per  confervare  i linea- 
menti del  fuo  amante  vicino  a partire  difegnò  fui 
muro  i contorni  della  fua  ombra  , e a quella  indù- 
tir  i a dell’  amore  attribuirono  1’  invenzion  del  dife- 

1 gno. 
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d'  uopo  eh ' io  renda  ampio  compenfo  deità 
fialvata  vita  a Tetide  .<  di  - bel  la '-trecci  a . 
Ma  appresale  i bei  doni  ofipitali  * finché 
io  pongo  giu  i mantici  e tutti  i miei  ar- 
nefi  . - . ...» 

Così  dicendo  quel  portento  abbronzato 
fi  alzò  zoppicando  dal  ceppo  - fu  - cui  - é- 
pofia  l'  incudine  ^ e fiotto  gli  vacillavano 

B B 3 ( dal 


cvsJia. C*4v : . cV$!A> <sé(Sì 

gno  . Ma  nei  fecoli  pii»  antichi  ove  la  religione  era 
intimamente  legata  col  fiftema  morale  e politico  dei 
Greci , la  favola  dell’  invenzione  dell’  arti  avea  qual- 
che cofa  di  piti  irtruttivo  e rifpettabile.  L’  allegoria  dt 
Vulcano  precipitato  dal  cielo  e divenuto  zoppo  che  li 
efercita  per  gratitudine  in  qualche  opera  aggradevole , e 
ch’ebbe  per  ifpofa  una  Grazia , può  mai  elfere  altra  cofa 
fe  non  fe  1*  ammirazione  clie  gli  Antichi  aveano  per 
l’arte  fabrile,  la  lentezza  de’  fuoi  progreflì , i motivi 
che  1’  animarono,  finalmente  la  grazia  fparfa  fopra  i la- 
vori da  ella  prodotti  ? Quando  1’  allegoria  è cosi  pal- 
pabile fi  può  arrifehiar  di  fpiegarla  fenza  timore  di 
sforzarne  il  fenfo . Molti  popoli  al  paro  de’  Greci  at- 
tribuirono all’  arti  un’  origine  celefte  » Gli  Sciti  crede- 
vano che  anticamente  folfero  caduti  dal  cielo  in  Scizia 
un  aratro  , una  mannaja,  e un  vafo  : quell’era  tutto 
ciò  che  le  arti  potevano  offrir  di  piò  mirabile  per  uno 
Scita  ( Erod.  1.  4.  ) Le  tradizioni  di  quella  fpezie 
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( dal  pejo  ) i fonili  flinchi  : pofc  in  dìf- 
parte  dal  fuoco  i mantici  , e tutti  gli  at- 
trezzi con  cui  lavorava  ammucchiò  in  una 
caffa  d'  argento  . Indi  con  una  f pugna  fi 
lavò  tutto  all'  intorno  il  vifo , ed  ambe  le 
mani , il  roffo  collo  e il  lanuto  petto,  Po- 
fcia  fi  mije  la  camicia  , e prefe  il  groffo 
bnfionc  , e andò  fuori  zoppicando  (ri). 

Pron- 


erano  invariabili  per  il  fondo  ; ma  ficcome  paffavano 
pofcia  per  le  mani  d’  infiniti  uomini , fi  rivenivano 
di  circofianze  bizzarre  e fpeflo  contraddittorie  che  bi- 
fogna  abbandonare  alla  fottigliezza  dei  Mitologici . 
Eflì  ci  fpiegheranno  forfè  perchè  Omero  nel  L.  i. 
dice  che  fu  Giove  che  precipitò  Vulcano , e che  poi 
qui  attribuifca  quello  cattivo  trattamento  a Giunone. 

Rochefort. 

Finché  i Mitologici  non  ci  mettono  al  chiaro 
di  queCo  punto  intereflante , noi  faremo  tentati  di 
crederla  una  contraddizione  e fmemoratezza  un  pò 
firana  : quando  non  voleffe  dirfi  che  Vulcano  nato 
zoppo  da  un  piede  fu  precipitato  prima  dalla  ma- 
dre , e che  poi  Giove  per  compir  1*  opera  precipi- 
tandolo un’  altra  volta  lo  azzoppò  anche  dall’  altro . 

Cesarotti, 

( r 2 ) Vulcano  udita  la  venuta  di  Tetide  eice 
della  fucina  , fi  ranetta  , fi  lava  , fi  mette  il  fajo  , 

• e pren- 
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Pronte  a foflenere  il  Re  poi  gli  / lavano  à 
fianchi  due  Damigelle  d ’ oro  fimili  a vive 
giovinette , le  quali  aveano  e intendimen- 
to nelle  vifcere  , e voce  e forza  ; ed  era- 
no iflrutte  nei  lavori  degli  Dei  immorta - 

B b 4 li 

e prende  lo  fcettro  in  mano . Parmi  vedere  il  Re 
della  Sabina  pazzo  andar  per  Roma  con  lo  fcettro 
di  legno  in  mano  e ’I  veftito  rotto  o fattalbujo  colla 
gamba  di  legno  . Gentil  concerro  ! un  fabbro  zoppo 
ufcir  della  fucina  facendo  il  Ganimede  con  una  ma- 
no di  Damigelle  in  cambio  di  paggi  , le  quali  eran 
d'oro  , e fe  le  aveva  fatte  egli,  che  camminavano  e 
favellavano , e fapeano  far  delle  man  loro  le  beile 
pugna.  Vorrei  fapere  che  bel  mirtero  cavavano  i 
Greci  di  fotto  una  favola  cosi  fatta  da  narrare  ai 
fanciulli  quando  poppano  per  trattenerli.  Tassovi. 

La  figura  di  Vulcano  è veramente  grottefea  * 
Ma  Omero  non  ci  ha  colpa  -y  egli  non  potea  rifor- 
marlo , potea  bensì  farne  un  quadro  di  caricatura , 
pieno  di  verità  e d’ un  gufto  piccante.  Lo  Audio  di 
ripulirli  in  un  fabro  o in  un  villanzone  all'  arrivo  d’ 
una  gran  Dama  è naturalismo  e forma  un  tratto  d' 
evidenza  piacevole.  E*  certo  che  il  contrappoflo  del- 
la bella  Dea  del  mare  , e dell’  affumicato  Vulcano 
che  vorrebbe  raffazzonarli  rapprefentato  in  una  tela 
farebbe  un  ottimo  effetto  : quello  è il  cafo  dell’  ut 
Pittura  Poefis  erit . Cesarotti. 
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ti  ( f 2 ) • Qucfte  pertanto  era n follecite 
dinanzi  al  Re . Egli  poi  avanzandofi  a 
(lento  apprejfatoft  ov  era  Tetide  s afftje 
fui  lo  fplendido  feggio  ; la  prefe  per  la  ma- 
tto , e chiamolla  a nome  } e le  diffe. 

Ond ’ è mai  eie  tu  vieni  alla  no/ira 
cafa  o Dea  dall'  ampio  - velo  diletta  e ve- 
tte- 

( fi  ) Quelle  donzelle  fono  dello  fle/To  genere 
di  quei  cani  d’oro  che  Vulcano  fteffo  ( OdifT.  1.  7.) 
avea  donati  ad  Alcinoo  onde  ne  cuftodiffero  la  cafa. 
Non  dee  però  crederfi  che  Omero  con  quelle  imma- 
ginazioni aveffe  in  villa  alcuna  cofa  reale  , non  che 
pari  o fomigliante , nemmeno  paragonabile  in  verun 
modo  alle  opere  da  eflTo  immaginate  o deferitte . 
Sembra  che  le  donzelle  di  quello  luogo  poflano  efier 
tratte  da  ciò  che  fpacciavafì  nella  Grecia  intorno  le 
ftatue  di  Dedalo.  Ma  quella  era  per  quanto  appari- 
fee  una  di  quelle  opinioni  popolari  alle  quali  i mag- 
giori ingegni  mollrano  di  preflar  omaggio.  Non  può 
perciò  inferirli  da  quelli  luoghi  d'  Omero  che  la  mec- 
canica e gli  ordigni  di  ruote  e di  molle  ne’  tempi 
Eroici  foffero,  non  che  perfezionati , nemtren  coltiva- 
ti. L’  arte  ftefTa  di  fondere  i metalli  per  farne  llatue 
non  dovette  efler  nota  e praticata  che  molto  tardi . 
Se  però  fi  crede  a Paufania  i Greci  aveano  fin  d’  al- 
lora llatue  di  bronzo  non  però  fatte  tutto  ad  un 
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iter  abile  Tetidel  per  lo  inanzi  non  Jolevì. 
Spiegami  ciò  che  brami  ; che  il  cuore  mi 
fpinge  a compierlo  , Je  compier  lo  pojfo 
e fé  è cofa  che  pojfa  compierfi . 

A quefto  rifpofe  Tetide  ver f andò  - la - 
grime . Ah  Vulcano  , qual  altra  di  quante 
Dee  Jono  in  Olimpo  Joffrc  nel  fuo  cuore 

tan - 


tratto  , ma  in  più  volte  e in  più  pezzi  fonduti  fepa- 
ratamente , indi  commetti  inlieme  , attaccati  con 
chiodi  e ripuliti  collo  fcalpello . Ma  quetta  aflerzione 
non  è nè  verifimile  , nè  fondata  fopra  battevoii  au- 
torità. Offervo  che  Omero  non  mette  alcuna  ttatua 
ne’  palagi  de’  principi  Greci  di  cui  parla , nè  in  al- 
tri luoghi.  Anzi  non  è pure  nelle  fue  opere  verun 
termine  particolare  lignificante  una  ttatua.  La  fola 
voce  e g alma  di  cui  fa  ufo  dinota  in  generale  ogni 
forta  d’  ornamenti  ; e folo  nei  tempi  potteriori  han- 
no i Greci  rifiretto  il  lignificato  di  quetta  voce  , e 
confecrato  a dinotare  una  ttatua.  Feith.  Antiq.  Hom. 

Goguet. 

Niente  non  è più  imbrogliato  di  quello  luogo  : 
imperciocché  chi  può  concepir  delle  ftatue  che  fem- 
brano  vive  ( e non  lo  fono  ) e che  conturtociò  fo- 
no dotate  d’ intendimento , e parlano  , ed  hanno  fòr- 
za e pieghevolezza  ? E Vulcano  che  avea  loro  co- 
municato tutti  quelli  doni,  non  Teppe  pofeia  amraae- 

ttrar- 
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tante  acerbe  angofcìe  quante  a me  fopra 
tutte  ne  fa  patire  il  Saturnio  Giove  ? Me 
fola  tra  le  Dee  del  mare  refe  Joggetta  ad 
un  uomo , dico  a Peleo  V Eacide , e dover- 
ti adattarmi  a fai  di  mal  animo  al  letto 
d'  un  uomo  ; ed  egli  ora  fi  giace  logorato 
dalla  trifta.  vecchiezza  . Ora  mi  fopr ag- 
gi un - 


Ararle  nelle  arti  ( forteto  fabrili  o domefliche  ) ma 
convenne  che  le  apprendeffero  dagli  Dei . Fino  ad 
ora  fi  era  creduto  che  Vulcano  forte  un  gran  fabro  , 
o fe  fi  vuole  orologiaio  o macchinifta  , ma  chi  fape- 
va  eh’  ei  forte  anche  emulo  di  Giove  , e potette  in- 
fonder 1’  intendimento  anche  in  una  fiatua  ? 

Terrassov. 

Omero  dopo  averci  rapprefentato  dei  tripodi  che 
lì  moveano  da  fe,  fatto  coraggiofo  permette  alla 
fina  immaginazione  uno  slancio  più  libero . E’  da  ftu- 
pirfi  che  Luciano  non  fiali  avvifato  di  motteggiar 
Vulcano  che  potendo  formare  ttatue  così  prodigiofe 
non  fapette  poi  trovar  ordigni  che  lo  impedittero  di 
zoppicare.  Il  Terratton  ha  molto  cenfurato  quelli 
tripodi  e quelle  rtatue  , fenza  confiderare  abballanza 
che  in  un  fecolo  tanto  amico  delle  favole  quanto  era 
quello  d’  Omero  , quello  linguaggio  mirabile  era  per- 
metto parlando  dell’  opere  d’  un  Dio . Se  fi  permette 
la  favola  di  Prometeo  che  forma  I’  uomo  colla  cre- 
ta , 
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giungono  nuovi  guai . Aveami  Giove  con - 
ceduto  di  partorire  ed  allevare  un  figlio  il 
piìt  eccelfo  tra  gli  Eroi  , ed  egli  fintile 
ad  un  pollone  era  cre/ciuto  : io  dopo  aver- 
lo educato  ficcome  pianta  in  fertile  terre - 
no  ( t 2 ) lo  mandai  ad  Ilio  fulle  ronca- 
te navi  a combattere  coi  Trojani  . fihte/ìo 
non  debbo  accoglierlo  di  nuovo  tornato 
dentro  alla  magion  di  Peleo . E per  col- 
mo d ’ affanno  finch ’ et  pur  vive  e vede  la 
luce  del  Sole  , fi  tapina  , nè  io  andando 
a lu  i poffo  e ff erg  li  di  verun  foccorfo  , La 
donzella  che  i figli  degli  Achei  gli  avea- 
no  affegnata  in  premio  , quefia  gli  fu  ri- 

tol- 

rv-fcr:.  rvife^ . cv^-  • cv-fv.  cvfv . 

ta  , e ruba  il  fuoco  dal  cielo  per  animarlo  non  fi 
dovrebbe  ributtarli  tanto  per  l’immaginazione  di  que- 
lle ftatue  che  fembrano  coniate  fui  modello  della  pri- 
ma. Del  rello  quelle  efprelfioni  prodigiofe  nafeono 
dalla  forprefa  naturale  che  cagionano  fu  gli  fpiriti 
fpecialmente  rozzi  le  prime  produzioni  dell’  arte . 
Non  diciamo  noi  tutto  giorno  d’  un  ritratto  eh’  è 
pien  di  vita  e che  parla?  Bitaube* 

( t z ) Convien  dire  che  Tetide  trovaffe  quella 
comparazione  llraordinariamente  bella  poiché  fi  com- 
piace di  ripeterla  due  volte  anzi  quattro  nello  fleflò 
libro.  V.  Olfery.  ( b)  Cesarotti. 
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tolta  dalle  mani  dal  Re  Agamennone . 
Egli  per  quefta  doglio/o  fi  firuggeva  nelC 
anima  : ma  i Trojani  avevano  rtnchtufi 
tra  le  navi  gli  Achei  , nò  gli  lafciavan » 
ufeir  fuori  . Allora  i pili  attempati  degli 
Argivi  lo  fupplic arano , e gli  off er fero  mol- 
ti fontuofi  doni  . Ricusò  egli  di  allontanar 
lo  flerminio  ; ma  rivefil  delle  fue  arme 
Patroclo  , e mandollo  alla  pugna  ( u 2 ) , 
e infieme  gli  affidò  molta  gente . Tutto  un 
giorno  combatterono  intorno  alla  porta  Scea\ 
ed  in  quello  fieffo  giorno  avrebbero  dato  il 
guafio  alla  città  fe  Apollo  non  aveffie  uc- 
ci/o tra'  primi  combattenti  il  forte  figliuo- 
lo di  Menexio  che  ave  a fatti  molti  mali  , 
e non  aveffie  dato  gloria  ad  Ettore . Per 

que - 


( « 2 ) Tetide  accortamente  racconta  la  ftoria 
in  lin  modo  vantaggiofo  a fuo  figlio  ; ella  fopprime 
1’  epifodio  degli  Ambafciatori , le  preghiere  ufate  per 
moverlo  , la  fua  donazione  , e tutto  ciò  che  i Gre- 
ci fofferfero  fino  a quello  giorno  , e con  fino  artifi- 
zio unifee  due  cofe  molte  dillanti  , come  fe  fi  fof- 
fero  feguite  immediatamente . Egli  ricufa  , die’  ella , 
di  foccorrere  i Greci  , ma  vi  manda  Patroclo  . Ora 
tra  il  fuo  rifiuto  e il  mandar  Patroclo  accaddero  co-j 
fe  terribili , ma  ella  le  dilfimula  per  non  offender 

Vul- 
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queflo  ora  vengo  alle  tue  ginocchi  a fe  mai 
tu  voleffi  dar  a mio  figlio  di -prefla -morte 
uno  Jcudo  , un  elmo  , begli  Jchinieri  ben 
affettati  con  fibbie  , ed  una  corazza  : im- 
perocché quella  armadura  eh'  egli  avea  la 
perdé  il  fuo  fido  compagno  domo  dai  Tro- 
jani . Egli  poi  fi  giace  in  terra  coll'  animo 
doglio/ o . 

A quefia  rifpofe  V inclito  ambi-zoppo  . 
Confortati  , di  quefie  cofc  non  ti  affannar 
nel  tuo  cuore.  Imperciocché  oh  così  porefji 
io  celarlo  in  difparte  dalla  morte  tri/lo * 
fonante  , quando  gli  foprafierà  il  grave 
fato  ; ficcome  a lui  apprefierò  una  bella 
armadura  , e tale  che  n avrà  meraviglia 
ogn  uomo  che  la  vedrà  . 

Così  detto  , la/ci  oli  a lì  } e andoffene 
ai  mantici  : e quelli  volfe  al  fuoco  e co- 
mandò di  lavorare  ( v 2 ) . / mantici  /of- 
fa- 


rv  ■&> . tv  . cVifc-'»  '■  ■ tV+A  c 

Vulcano  col  racconto  dell’  infleflìbiie  durezza  d’  Ar 
chille  , e non  renderlo  men  difpoflo  ad  intereflarfi 
per  lui.  Eustazio. 

( v z ) La  frafe  d1  Omero  e tutto  il  confetto 
mottra  che  quelli  mantici  fono  dello  fletto  ordine  dei 
tripodi  che  camminano.  Egli  è a quella  occafione 
che  Mad.  Dacier  loda  Omero  di  dar  della  vita  e 

dei 


V 
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fi  avari  tutti  in  venti  cor  regi  noli  , e caccia - 
van  fuori  fiato  pronto  a variamente  gon- 
fi arfi,  ora  piì*  rapida  ed  ora  pii*  lento , fe- 
condo che  Vulcano  voleva , e che  meglio 
conveniva  fi  al  compimento  dell'opera.  Poje 
nel  fuoco  rame  indomito  , e ftagno  , ed  oro 
prezio fo , ed  argento  i indi  pofe  fui  ceppo 
una  grande  incudine;  e con  una  mano  pre- 
fe  Un  forte  martello  , e coll ' altra  una  te- 
naglia. Prefe  a fare  prima  di  rutto  lo  feu- 
do grande  e folido  , lavorandolo  con  arte 
dapertutto , e vi  girò  intorno  un  cerchio  la- 
minato , triplicato , sfavillante  , e appicco  t-, 
lo  ad  una  correggia  d'  argento.  Cinque  poi 
erano  le  pieghe  del  mede  fimo  feudo ; ed  in 
ejfo  vi  fece  molti  ingegno  fi  lavori  con  fag- 
gio provvedimento  ( x 2 ) * Fecevi  den- 
tro la  terra  , il  cielo  , e 7 mare  , il  So- 
le 

dei  coftumi  a tutti  gli  oggetti.  In  verità  fe  quello  è 
ciò  che  la  incanta  lì  può  contentarla  con  poca  fpe- 
fa,  e Omero  Hello  non  le  ha  dato  tutto  il  piacere 
eh’  ella  poteva  afpettarfene , poiché  non  illava  che 
in  lui  di  far  ballar  tutti  i mobili  della  fua  fucina. 

Terrassov. 

( x 2 ) Il  difegno  e il  merito  generai  dello  feti- 
do farà  ampiamente  efaminato  nella  diHerrazione  do* 

po 
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le  'infittite abile  , e la  "Luna  piena  , tutte  le 
ftellc  dì  cui  il  cielo  s’ incorona,  e le  Pleja- 
di  , e te  Jadi  ( y 2 ) e la  forza  d'  Orio . 

ne 


po  la  fine  del  Canto . Qui  non  fi  porranno  che  le 
Offervazioni  dei  Critici  fopra  alcuni  luoghi  parti- 
colari . 

( y 2 ) Fra  le  cofiellazioni  del  Zodiaco  ve  ne 
fono  alcune  che  colla  loro  difpofizione  fingolare 
avranno  Affata  affai  per  tempo  1*  attenzione  degli 
Offervatori . Quella  del  Tauro  può  per  quello  capo 
gareggiar  con  tutte  quelle  per  cui  pare  che  feorra  ii 
Sole  ; ed  è verilìmile  che  quello  foffe  il  primo  fegno 
del  Zodiaco . Le  Jadi  che  formano  una  fpezie  di  Y 
ridotto  a collellazione  fopra  la  tella  dei  Tauro,  e fo» 
pratutto  le  Plejadi  ammaffate  lino  al  numero  di  fei 
fopra  la  fua  fpalla  fono  oggetti  fasiliffimi  a ricono- 
fcerlì . I popoli  della  Groelandia  avevano  offervate 
le  Plejadi,  e le  chiamavano  nella  loro  lingua  Kil- 
lukturfet  che  vuol  dire  legate  infieme . Di  fatto  que- 
lle (Ielle  fi  toccano  così  da  vicino  fecondochè  appa- 
rile agli  occhi  che  fembrano  attaccate  una  all’altra, 
Goguet . 

E’  curiofo  che  gl’  Irochefi  danno  ad  alcune  co- 
ftellazioni  ed  alcuni  Pianeti  gli  ileifi  nomi  che  furo- 
no trafmelfi  a noi  dall’  antichità.  Venere  o la  fieli» 

del 
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del  mattino  è da  loro  detta  Teonentenha  onitha  va- 
le a dire  ella  porta  il  giorno.  Il  che  è precifamente 
il  Phofphoro , o Lucifer  degli  antichi . Eflì  chiamano 
le  Plejadi  le  Danzatrici  , il  che  5’  accorda  egregia- 
mente con  ciò  che  dice  Igino  che  le  Plejadi  erano 
anche  così  nominate  perchè  la  difpofizione  delle  loro 
(Ielle  fembrano  menare  un  ballo  tondo. 

Lafitteau  . 

La  lettura  dei  Poeti  Greci  fa  nafcere  una  riflef- 
iìone:  quell’  è che  parlando  di  coftellazioni  eflì  lo 
fanno  preflòchè  Tempre  fecondo  le  figure  animate  che 
le  rapprefentano . Eflì  danno  a quelle  figure  dell’ 
azion  , della  vita,  una  marcia,  una  meta.  I loro 
effetti  , i loro  rapporti  fono  da  loro  rapprefentati 
come  altrettanti  avvenimenti . Quello  è un  avairzo 
del  linguaggio  primitivo  e figurato  che  foieva  impie- 
garli dai  popoli  nella  loro  geografia  e nella  tìfica 
terrellre . Coloro  che  davano  una  vita  alle  fontane  , 
ai  fiumi , alle  montagne  poterono  far  lo  fteffo  per 
gli  aftri , e ciò  con  molto  maggior  ragione  perchè 
gli  aliti  piò  imponenti , piò  attivi , e piò  animati  fi 
levano  con  maeltà  , fanno  viaggi  luminofi , hanno 
fra  loro  rapporti  magnifici , e dopo  aver  percorlo  le 
regioni  fublimi  del  cielo  vanno  a immergerfi  in  una 

lunga  notte Siccome  le  collellazioni  nafcendo  e 

tramontando  fembravano  entrar  nel  mare  ed  ufcirne , 
così  fecondo  lo  dii  figurato  eh’  era  il  naturai  di  que’ 

tetn- 
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tempi  fi  amava  di  parlar  del  lor»  fparire  come  d’  un 
viaggio  o d’un  accidente  che  le  averte  precipitate  nell’ 
onde.  Quindi  ve  ne  fono  poche  di  cui  non  fiali  detto 
l’una  o l’altra  di  quelle  due  cofe  ...  Sotto  un’altra 
figura  fi  diceva  delle  coflellazioni  , che  fi  nafeondono 

0 partano  a un  altro  emisfero  , che  difendevano  nel 
Tartaro...  Per  una  confeguenza  di  quello  llile  ap- 
plicato generalmente  a tutto  , 1*  iftante  nel  quale 
una  figura  ufeiva  del  mare  per  comparir  full’  Oriz- 
zonte s’  indicava  come  la  nafeita  , e quello  in  cui 
fpariva  fi  denominava  una  morte . . . La  figura  che 
fpariva  alla  nafeita  d’un’ altra  dicevafi  uccifa  da  quel 
la..  ..  Pii»  fpeffo  la  vicinanza  delle  cofiellazioni  , 
e i rapporti  che  aveano  infieme  davano  materia  a 
una  fioria  fifica  in  cui  1’  immaginazione  abbelliva  la 
verità  fenza  alterarla.  I gruppi  di  coileilazioni  che 
nafeono  una  dopo  1’  altra  vivono  inGeme , hanno  tra 
loro  diverfi  afpetti , e perifeono  fucceflìvamente  , fo- 
no (frette  da  legami  di  parentela , ed  hanno  delle 
avventure  comuni.  Finalmente  ficcome  quelle  cn  let- 
laz.ioni  fotto  il  loro  afpetto  naturale  non  erano  die 
animarti  di  delle , e fotto  I*  afpetto  figurato  erano 
perfonaggi  viventi  , il  genio  antico  die  conofceva 
perfettamente  quelli  rapporti  parlava  di  loro  più  vo- 
lentieri come  di  perlone  che  come  di  afiri . Quindi 

1 fenomeni  d’  una  coftellazione  diventano  nello  (file 
antico  una  (loria  completa , e nulla  manca  di  ciò  die 

C c fjx- 
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ne  ( z 2 ) e l'  Or- 


fa 


forma  un’  intera  biografia ...  La  fioria  dell’  Iadi  e 
delie  Pleiadi  ne  prefenta  una  prova  fenfibiiifiìma . 

Rubau  di  S.  Etienve. 

(22)  Qiiando  il  Sole  pafla  dal  fegno  dell’ 
Acquario  in  quello  de’ Pefci,  efce  dall’ onde  una  co- 
fiellazione  gigantefca  che  gli  antichi  temevano  infi- 
nitamente a cagione  delle  funefie  influenze  che  le  at- 
tribuirono . Ella  fi  chiamava  nimbofus  Orion , e il 
fuo  levarli  annunziava  tempefta . Quella  cofiellazione 
occupava  molto  di  fpazio  nel  cielo  : quindi  fi  chia- 
mava il  Gigante . Secondo  ciò  che  s’  è detto  che  i 
rapporti  delle  coilellazioni  fi  raccontavano  come  av- 
venture , tutte  le  lìelle  che  hanno  rapporto  con 
Orione  debbono  entrar  nella  di  lui  fioria.  Dipingia- 
mo prima  il  nortro  Eroe . Il  circolo  Equinoziale , 
dice  Igino  , taglia  Orione  alla  cintura  ; egli  è collo- 
cato in  maniera  che  combatte  col  toro  , la  fua  ma- 
no è armata  d’  una  mazza,  egli  è cinto  d’  una  fpa- 
da  , e il  fuo  vifo  è rivolto  all’  Occidente  , quand’ 
ei  tramonta  la  coda  dello  Scorpione,  indi  il  Sagitta- 
rio fi  levano . I Mitologifii  ci  prefentano  degli  altri 
tratti . Orione  ha  nella  mano  finiftra  un  velo , nella 
delira  una  fpada  , una  lepre  è a’  fuoi  piedi  dietro 
lui  vi  fon  due  cani  che  lo  feguono  , il  piede  finiflro 
ignudo  fi  tuffa  Del  fiume  celelle  , il  dritto  fi  ripofa 

pref- 
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fa  ( a 3 ) ) che  anco  per  foprannome  ch'ta - 

C G 2 >na- 


predò  la  lepre  , rimpetto  a lui  fono  le  Jadi.  Udia- 
mo ora  le  fue  avventure.  Quello  Gigante  enorme» 
dicono  i Mitologhi,è  un  cacciatore  terribile  che  per- 
feguita  gli  animali  , egli  nudrifee  dei  cani  per  ac* 
compagnarlo.  Egli  ha  il  potere  di  marciar  fulla  ter- 
ra e full*  acqua  . Quando  egli  attraverfa  il  feno  di 
Nereo , le  fue  acque  non  gli  arrivano  fino  alla  cin- 
tura . Egli  dà  la  caccia  alle  Jadi  , e attacca  il  toro 
medefimo.  Il  velo  che  tiene  alla  mano  osò  rapirlo 
a Diana  effendo  con  lei  alla  caccia , minacciandola 
di  qualche  cofa  di  piò  ; ma  la  Dea  sdegnata  fece 
ufeir  di  fotterra  uno  feorpione  che  l’ uccife . Ecco 
una  fioria  eh’  è affai  naturale  nella  poefia  del  firma- 
mento. L’acqua  ch’ei  paffa,  gli  animali  che  lo  fe- 
guono , il  toro  eh’  ei  combatte , le  Ninfe  eh’  ei  per- 
feguita  fpno  tutti  efferi  celelìi.  S’ei  muore  dal  mor- 
fo  d’  uno  feorpione  eh’  efee  di  fotterra  , o fecondo 
altri  per  una  freccia , quell’  è che  la  coda  di  quell' 
infetto , e la  freccia  del  Sagittario  fpuntano  in  cielo 
mentre  Orione  tramonta  : così  ad  ogni  modo  ei  mo- 
re d’  una  morte  Allronomica.  Se  dopo  quello  alcu- 
no perfilleffe  a credere  che  Orione  foffe  mai  fiato  un 
uomo  reale , io  non  avrei  certamente  che  dirgli . 

Rubau  di  S.  E tiene. 

( a 5 ) E’  (ingoiare  a vederli  come  popoli  i più 

di- 
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mafi  il  Carro  ( b 3 ) , la  quale  ivi  y’ 

ag- 


difparati  fi  accordaflèro  nel  dare  alle  coftellazioni  no- 
mi uniformi  od  analoghi  e tratti  comunemente  dagli 
animali.  Sembra  che  fi  rapprefentaflero  anch’  elfi  la 
cofiellazione  dell*  Orfa  maggiore  fotto  la  figura  d’  un 
animale.  Giobbe  la  chiama  Haifcht  e introduce  Dio 
che  così  gli  parla  ? Sei  tu  che  farai  pafctrc  Haifch 
eo'fuoi  figliuoli  ni  ? Ciò  moflra  che  quello  Autore  fi- 
gurava le  flelle  che  compongono  F Orfa  maggiore 
come  un  gregge  che  pafce  in  un  prato . Anche  gli 
abitatori  della  Groelandia  danno  all’  Orfa  maggiore 
il  nome  d’  un  quadrupede  chiamato  Tufla  che  vuol 
dir  ciò  che  i Francefi  chiamano  Renne.  GF  Irochefi 
e la  piò  parte  de’  Selvaggi  d’  America  conofcono  la 
grand’  Orfa  fotto  lo  fteflo  nome  che  noi  , chiaman- 
dola Okovari . Nè  deefi  credere  che  le  abbiano  dato 
quello  nome  dopo  che  gli  Europei  approdarono  alle 
loro  terre.  Quello  è certamente  fra  loro  un  nome 
antichifiìmo.  Elfi  anzi  deridono  i nolìri  perchè  ab- 
biano dato  una  gran  coda  alla  figura  d’  un  animale 
che  n’  è quafi  fenza  , e dicono  che  le  tre  {Ielle  che 
compongono  la  coda  della  grand’  Orfa  , fono  tre 
cacciatori  che  la  perfeguono.  Goouet,  Lafiteau. 

( b 3 ) Vi  fono  delle  colìellazioni  evidentemen- 
te difegnate  dalla  natuta , a cui  perciò  fu  dato  il  no- 
me dalla  loro  forma , o dagli  oggetti  con  cui  han- 
no 
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no  più  di  raflomiglianza  : indi  1’  analogia  con- 
dufle  gli  uomini  ad  aggruppar  infieme  un  certo 
numero  di  (ielle  vicine  , e a dar  loro  delle  figure 
reali  o immaginarie  corrifpondenti  a quelle  eh’  eranfi 
già  prima  denominate  col  detto  metodo . La  grand’ 
Orfa  non  raflòmiglia  più  a quello  animale  che  a un 
altrd , ma  per  dei  popoli  che  cercavano  qualche  ana- 
logia , ella  rapprefenta  aliai  bene  un  animale  colla 
fua  coda:  e convien  dire  che  quella  raflTomigllanza 
fembrafle  fenfibile  ai  primi  nomenclatori  , poiché  la 
chiamarono  parimenti  Cinofura  , odia  la  Coda  del 
Cane  . La  picciola  Orfa  ha  la  rnedefima  forma  , 
quindi  ebbe  gli  (lelfi  nomi . Contuttociù  quelle  due 
colleilazioni  non  raflomigliano  male  ad  un  carro  col- 
le fue  quattro  ruote  , il  fuo  timone  col  fuo  attelag- 
gio . Quindi  tutte  due  portarono  il  nome  di  carro  , 
e 1'  attelaggio  furono  i buoi . Ma  un  carro  domanda 
un  carrettiere,  s’ immaginò  dunque  di  collocar  predo 
quell*  codellazióne  un  perfonaggio  dellinato  a con- 
durre edfo  carro . Il  carro  era  tirato  da  buoi  ; lì  crei» 
dunque  il  fuo  bifolco  con  una  zappa  , o un  pungi- 
glione in  mano  che  va  inanzi  loro  , mentre  il  eoe» 
chiere  pollo  di  dietro  è armato  d’  una  sferza  per  far- 
li avanzare . Frattanto  un  folco  tortuofo  di  llelle 
circonda  le  due  Orfe  , e le  divide  1*  una  dall’altra. 
Si  chiamò  quello  gruppo  tortuofo  il  Serpente  o*l 
Dragone , a cui  fomiglia  colla  fua  fpirale . Edfo  cir- 
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conda  il  polo , ed  è collocato  all’  ertremità  del  mon- 
do. Rubau  di  S.  Etienne. 

Quello  doppio  nome  mollra  che  furono  impolli 
da  nazioni  diverfe  , e che  1’  Orfa  era  il  più  antico  . 
La  cofa  non  doveva  elfer  altrimenti . I popoli  furo- 
no dapprima  cacciatori  , indi  agricoli.  Quindi  i pri- 
mi videro  torto  un’ Orfa  ove  gli  altri  non  ravviaro- 
no che  un  carro  . Così  mentre  il  Sacerdote  e la  Dama 
contemplavano  la  Luna  quello  fcorfe  nelle  di  lei  mac- 
chie il  campanile  d’ una  Parrocchia  , e l’ altra  due 
amanti  che  fi  parlavano  affai  dappreffo . Cesarotti  . 

( c 3 ) I Greci  per  molti  fecoli  non  conobbe- 
ro fe  non  le  quelle  poche  colìellazioni  la  di  cui  of- 
fervazione  era  la  pii!  neceffaria  all’ agricoltura.  Ome- 
ro che  parla  fpeffìffìmo  di  delle  non  nomina  mai  fe 
non  fe  1’  Orfa  maggiore  , Orione  , Boote  , le  Jadi  , 
le  Pie  jadi , e il  Cane.  Al  tempo  d’  Efiodo  il  nume- 
ro non  era  crelciuto  punto  di  più  : poiché  i nomi  di 
Sirio  e d’  Arturo  che  fi  trovano  preffo  di  lui  fono 
due  delle  che  appartengono  1’  una  al  Cane,  e l’altra 
a Boote  , e appunto  querti  due  nomi  fanno  fofpetta- 
re  eh’  Efiodo  fi  a meno  antico  d’  Omero . Anacreonte 
che  vide  tanto  dopo  di  loro  non  conofceva  più  di 
erti  che  l’Orfa  minore.  Quanto  al  Zodiaco  non  fe 
ne  trova  fatta  menzione  da  verun  Autore  antico , e 
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il  primo  che  ne  parli  è Afato  che  virtie  270  anni 
innanzi  Crillo . In  Comma  è certo  che  inanzi  Talete 
i Greci  non  avevano  alcuna  idea  dell’  Agronomia 
confiderata  come  fcienza.  Goguet. 

Che  mai  s’  intendeva  Omero  per  1’  Orfa  che  of- 
ferva  Tempre  Orione,  paragonando  in  tal  guifa  una 
collellazione  dell’  equinoziale  come  Orione  con  una  co- 
llellazione vicina  al  polo  come  l’ Orfa  ? Ciò  non  dove» 
va  dirli  Ce  non  J’una  collellazione  che  fi  trovarti?  nel 
medefimo  circolo  di  declinazione  coll’  altra.  Laddove 
la  teda  illeffa  della  grand’  Orfa , la  fola  che  folle  no- 
ta ad  Omero  , è lontana  di  40  gradi  dal  circolo  di 
decìinazion  dell’Orione.  Terrassov. 

Con  troppo  difprezzo  han  trattato  quella  giuda 
ortervazione  del  TerrafTon  i dotti  Critici  Samuele 
Clarke  ed  Ernello  , penfando  che  lia  cofa  ridicola  1’ 
andar  crivellando  l’  efprertioni  e la  frali  poetiche  coli’ 
efatte  regole  deli’  Allronomia , e che  balli  a fcufar 
Omero  l'  ortervazione  dello  Scolialle  d’  Arato  , che 
tirandoli  una  retta  linea  dall’  Orfa  viene  a cadere  in 
Orione;  ond’  è che  può  dirfi  che  girano  nel  medefi- 
mo  luogo.  Ma  chi  non  fa  che  il  tirare  una  retta 
linea  da  un  punto  all’  altro  è uno  dei  ' Geometrici 
pollulati  che  può  efeguirfi  in  ogni  tempo  e luogo 
ove  dienfi  due  punti  ? Se  fi  ammetterte  quella  debole 
fcufa  , non  vi  farebbe  forfè  piò  errore  alcuno  nella 
fituazione  degli  allri  , e l’Orfa  cosi  girerebbe  nello 
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ftelfo  luogo  che  le  altre  coftellazioni  ancor  pili  lon- 
tane d’  Orione  volendo  produrre  1*  immaginata  linea 
dello  Scoliate,  e potendoli  tirarne  altre  per  altri  luo- 
ghi fpezialmente  in  quelle  coftellazioni  numerofe  di 
ftelle  , da  ciafcheduna  delie  quali  o nel  piede  o 
nella  tefta  fi  può  tirar  una  retta  linea  in  luoghi  mol- 
to diverfi . Ma  primieramente  chi  crederà  così  impe- 
rito Omero  che  aveire  così  infelicemente  confufa  la 
Umazione  di  quelli  aftri  sì  noti  in  que’  tempi  ? Il 
veder  ripetuto  da  Omero  Hello  quelli  feguenti  veri!  nel 
L.  5.  delFOdiflea  non  lafcia  luogo  di  fupporlo  intrufo 
o alterato.  Reità  dunque  che  le  parole  del  Poeta  deb- 
bano altrimenti  intenderli  da  quel  che  furono  inter- 
pretate falfamente  finora.  E primieramente  1’  avver- 
bio autà  non  ha  a parer  mio  da  tradurli  ibidem  o per 
meglio  dire  non  ha  da  intenderli  che  l’ Orfa  giri  nel- 
lo Hello  luogo  d’  Orione  , che  farebbe  una  ridicola 
propofizione  che  non  può  fcufarla  nè  la  libertà  poe- 
tica, nè  la  linea  di  Teone  eh’ è una  cofa  ideale,  nè 
qualunque  altro  pretefto . Penfo  dunque  che  l' autà 
ftrephett  ( ibidem  vertitur  ) voglia  dire  che  1’  Orfa 
gira  Tempre  nel  medefimo  luogo  , che  non  tramonta 
mai  , che  non  feende  fotto  1’  Orizzonte , che  quali 
gira  intorno  fe  HelTa  ( autù  ) come  par  che  li  voglia 
fpiegare  nel  verfo  feguente.  Ciò  può  dar  lume  al 
luogo  fopraccitato  dell’  OdilTea  eh’  è il  feguente  Ple- 
jadas  contemplante)  & fero  occidentcm  Bootem , & 
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XJrfam  quan  & plauflrum  vulgo  vocant  , qua  ibidem 
vertitur  ; & Orionem  obfervat . Ora  fecondo  1 inter» 
prefazione  comune  l’ ibidem  non  dovrebbe  più  riferir- 
li all’  Orione,  ma  bensì  a Boote.  Chi  dunque  non 
fi  riderebbe  d’  Omero  che  nell’  Iliade  parlando  dell’ 
Orione  e dell’  Orfa  così  lontani  tra  loro  ufattc  la 
voce  medefima  con  cui  nell’  Odittea  efprime  la  vici- 
nanza dell*  Orfa  e di  Boote  ? Dee  dunque  nell’  uno 
e nell'  altro  patto  fpiegarfi  come  da  noi  fi  è fatto . 
Reda  da  efaminare  1*  altra  efpreffione  & Orionem  ob- 
fervat , e quella  ancora  s’  ha  da  intendere  molto  di- 
verfamente  dall’  interpretazione  comune . Omero  non 
fa  ufo  di  quella  frafe  per  efprimerci  la  vicinanza 
dell*  Orfa  e dell’  Orione  , ma  per  diftinguere  1’  Orfa 
maggiore  dalla  minore . Dice  che  rapprefentò  le  Ple- 
jadi , Orione  , e quell’  Orfa  che  fi  chiama  plauttro  , 
e guarda  Orione  , a dittinzione  dell’  altra  Orfa  che 
hon  fi  chiama  plauilro  , e guarda  verfo  il  polo . Ora 
per  defcrivere  la  Umazione  efatta  degli  altri  noi  ci 
ferviamo  dei  punti  più  celebri  ancorché  lontani , e 
così  diciamo  che  una  colìellazione  guarda  verfo  il 
polo,  quantunque  fia  da  quello  molto  dittante.  Non 
altrimenti  Virgilio  parlando  della  Umazione  di  CalM 
tagine  dice  ; 

Urbs  antiqua  fuit , T yrii  tenuere  coloni  , 

Carthago  , Italiani  contro . Quella  efpreffione  è la 
fletta  che  quella  d’Omero  Docevi  ( refpicit  Italiam  ) 

ma 
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ma  non  s’ inferifce  già  da  tal  frafe  che  Cartagine  fia 
vicina  all’  Italia , ma  folo  eh’  è città  marittima  dell’ 
Africa  in  maniera  che  guarda  verfo  1’  Italia.  Cosi 
diciamo  che  quella  città  guarda  l’ Oriente , e quella  il 
Settentrione  ; nè  da  tali  efprelfioni  fi  deduce  altro  che 
la  femplice  notizia  del  fito . Ben  pub  dirli  dunque  che 
T Orfa  guarda  Orione  fenza  che  fi  polla  quindi  racco- 
gliere che  Omero  abbia  unite  due  coftellazioni  così 
lontane,  e forfè  egli  non  poteva  efprimerfi  in  altra 
guifa;  perchè  gii  altri  che  fi  framezzano  tra  l’Orione 
e l’ Orfa  non  erano  ancora  noti  in  que’  tempi , o per 
dir  meglio  non  fi  era  loro  importo  alcun  nome  fic- 
chè  potelfe  rammentargli  il  Poeta.  Ma  quel  che  for- 
fè non  fapea  il  Terratton  fi  è che  il  dotto  Scaligero 
( C.  i.  de  Antic.  Equinoft.  ) c’  infogna  che  la  lon- 
gitudine delle  ftelle  fitte  fi  mifurava  dalle  rette  afeen- 
fioni  nell’  Equinoziale  , non  già  nel  Zodiaco  , come 
poi  s’  introdurti?  da  Tolommeo , o al  più  predo  da 
Ipparco.  Lo  rtefib  Petavio , benché  fi  opponga  in  que- 
fto  luogo  allo  Scaligero , confetta  che  prima  d’ Ippar- 
co  non  era  nota  la  mifura  de’  gradi  di  longitudine 
fili  Zodiaco  , e che  folo  avevafi  ragion  dell’  equino- 
ziale . Or  fe  quello  era  allora  il  circolo  da  cui  lì 
regolavano  le  fituazioni  degli  altri  quanto  faviamente 
ditte  Omero  che  1’  Orfa  maggiore  guarda  Orione , 
cioè  guarda  l’ equinoziale  , ettendo  Orione  la  più  ce- 
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lebre  , e forfè  la  fola  nota  in  que’  tempi  colìellazion 
di  quel  circolo  ! Mattei  . 

Non  giova  riferir  qui  gii  fcherni  difpettofi  del 
Terraffon  contro  a sì  bel  luogo  d’  Omero  tanto 
più  che  ha  tenuto  coraggio  di  fuggerire  a quello 
Principe  del  fapere  poetico  come  qui  doveva  fpiegar- 
fi . Ma  egli  affatto  non  comprefe  la  mente  d’  Ome- 
ro e la  vera  nozione  del  verbo  docevo  . . . Omero 
ch’era  il  Principe  de’  Poeti  da  poeta  dovea  penfare  e 
valerli  fol  delle  favole.  Quindi  fon  ite  male  affai 
ore  in  ifcriverfi  da  più  illullri  ingeni  per  dare  agro- 
nomico lume  a quella  efprelfione  d’  Omero  , quando 
ballava  fenza  più  che  fi  efaminalfe  il  valore  del  ver- 
bo docevo . Eulìazio  ajuta  in  buona  parte  ciò  eh’  io 
penfo  di  quello  luogo  col  dire  che  docevo  è verbmn 
venatorum  feras  expeclantium , e fi  debbe  perciò  in- 
tendere anche  delle  belve  che  mettonfi  caute  a fpiare 
le  trame  de’  cacciatori  , effendo  cofa  fcambievole. 
Di  fatto  Omero  valendoli  folo  fei  volte  di  quello 
verbo  tre  lo  ufa  in  argomento  di  caccia  , e tre  di 
Eroi  guerrieri  che  infidiano  Polle  nemica.  Ora  ve- 
nendo ad  Orione  egli  era  di  mellier  cacciatore  , e 
Omero  che  cc  lo  finfe  tale  anche  ne’  campi  Elisj  ce 
lo  fa  eziandio  ollervar  tale  fra  gli  alìri  , e fa  che  L’ 
Orfa  o molto  il  tema  , e voglia  guardarfene , ovvero 
ardita  dalfalirlo  Io  fpia  attenta.  Nè  il  divino  Poeta 
pensò  ad  allronomiche  dillanze , cerchi , e declina- 
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partecipa  dei  bagni  dell'  Oceano  ( d J ). 

Fece  pure  in  ejfo  due  belle  città  d?  uo- 
mini articolanti  - la  - voce  ; in  una  vi  era- 
no 
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zioni , ma  a follener  il  tenor  di  fua  favola  e il  me- 
fliere  antico  d’  Orione.  I Poeti  non  devono  parlar 
da  Filofofi  quantunque  già  il  fono  , nè  tanto  curar- 
li di  idee  precife  quanto  vive  : e qual  più  viva 
immagine  che  il  fingere  che  Orione  cacciatore  an- 
che in  cielo  metta  paura  all’  Orfa  che  fta  fpiandolo  ? 
Sembra  ora  che  Manilio  delle  nel  fegno  , e prevenif- 
fe  tale  mia  interpretazione  dicendo 

ArEloi  dT  Orion  adverfis  frontibui  ibant , 
cioè  fpiavanfi  con  occhio  ojìile  dandoci  in  più  voci 
la  natia  forza  dell’Omerico  doccvo . Maciucca  , 

( d } ) Ecco  una  obbiezione  più  femplice  che 
fu  fatta  dagli  antichi  medefimi , e che  convince  que- 
llo Poeta  d’  un  errore  cnunziato  in  propofizioni  for-  * 
mali.  Quell’  è d’aver  detto  che  l'Orfa  o il  Car- 
ro è la  fola  coflellazione  che  mai  non  fi  bagna 
nei  lavacri  dell’  Oceano  . Ariliotele  a ciò  rifpon- 
de  che  Omero  dicendo  fola  intende  la  più  cono- 
feiuta:  ma  Ariliotele  ignorava  egli  che  la  più  pic- 
ciola  confufione  di  termini  nelle  materie  allronomi- 
che  che  tengono  alla  Geometria  fórma  un  error 
groflolano  ed  inefeufabile  ? Di  più  quand’  anche 

Ome- 
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le flange  conduccvanji  per  la  città  al  chia- 
ro delle  faci  , e tratto  tratto  udiva/i 
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Omero  averte  detto  la  più  cognita , la  fua  propor- 
zione non  farebbe  punto  più  giuda  ; imperciocché 
non  bifogna  dar  1’  Orfa  nè  alcun’  altra  coftellazione 
per  un  efempio  artòluto  di  delle  che  non  tramonta- 
no , fendochè  vi  fono  dei  popoli  per  i quali  Caflìo- 
pea  , il  Cigno , e tutte  le  codellazioni  dell’  Emisfe- 
ro celede  non  tramontano  punto  più  dell’  Orfa  , ed 
altri  per  Io  contrario  per  i quali  l’ Orfa  e le  coftella- 
zioni  ancor  più  fetrenrrionali  tramontano  tanto  efatta- 
mente  quanto  1’  Orione.  Se  Omero  averte  detto  che 
1’  Orfa  la  qual  s’  avanza  molto  di  qua  dal  polo  è a 
contarli  dall*  Equatore  la  prima  delle  Codellazioni 
che  non  tramontano  , prote  in  cambio  di  oie  , il  che 
non  avrebbe  punto  alterato  il  fuo  verfo , egli  avreb- 
be detto  affai  vero  rapporto  al  parallelo  di  Troja 
eh’ è al  grado  42.  Strabone  che  in  qualità  di  Geo- 
grafo avrebbe  dovuto  difendere  i dritti  dell’  Artrono- 
inia  , foccombè  come  gli  altri  al  zelo  di  difender 
Omero , e pretefe  che  querto  Poeta  intenda  per  Or- 
fa  il  circolo  Artico.  Bifogna  fapere  inanzi  a tutto 
che  predo  gli  antichi  il  Circolo  Artico  non  era  Af- 
fato come  lo  è al  giorno  d’  oggi  a 23  gradi  e mez- 
zo 
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zo  meno  un  minuto  dal  nofiro  polo , e tracciato 
dalla  rivoluzione  del  polo  dell’  Ecclittica  intorno  al 
polo  del  mondo.  Il  circolo  Artico  /ì  avanzava  e 
ingrandiva  fecondo  la  più  grande  elevazione  del  po- 
lo , ed  era  Tempre  il  primo  parallelo  che  comparifce 
intero  full’ Orizzonte . Ciù  fi  conchiude  da  un  paf- 
faggio  di  Strabone  Aeflo  verfo  la  fine  del  z.  Libro 
ove  parla  dei  diverfi  popoli  che  hanno  il  circolo 
Artico  più  picciolo  o più  grande  del  Tropico  o 
uguale  ad  elfo.  In  quello  fenfo  gli  Antichi  termina- 
vano a ragione  al  loro  circolo  artico  in  qualunque 
parallelo  ci  fi  folle  le  codellazioni  che  non  tramon- 
tano : ma  la  propofizion  di  Strabone  allegata  da 
M.r  Dacier  , cioè  che  il  Circolo  Artico  è il  termine 
del  levare  e del  tramontare  degli  allri  non  è punto 
vera  fecondo  la  nozione  che  ora  abbiamo  noi  di 
quello  Circolo.  Checché  ne  fia,  egli  è aflolutamente 
imponìbile  che  per  Orfa  Omero  abbia  intefo  il  cir- 
colo Artico  antico  o moderno  , poiché  lafciando  Ila- 
re eh’  ei  mette  1’  Orfa  in  compagnia  dell'Orione, 
dell*  Indi  e delle  Plejadi  che  fono  cofiellazioni  o 
parti  di  coltellazioni  e non  già  circoli  , converrebbe 

inol- 
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tanto  jìandofi  fulle  antiporte  facevano  le 
meraviglie . D'  altra  parte  il  popolo  con- 
correva in  folla  alla  piazza . Ivi  erafi  de- 
fiata contefa  : due  uomini  contendeano  per 

la 

inoltre  che  avefle  perduto  Io  fpirito  per  dire  che  un 
circolo  oflierva  una  cottellazione  , o che  il  Circolo 
Artico  otterva  1*  Orione  piuttofto  che  alcun’  altra  co- 
ftellazione  Settentrionale.  Tutti  quelli  sbagli  fanno 
vedere  che  Omero  non  parlò  che  a cafo  o fopra 
idee  vaghe  e indicate  piuttofto  che  fu  principi  fcien- 
tifici . M.r  Defpreaux  il  quale  fi  era  religiofamente 
attenuto  da  qualunque  conofcenza  geometrica  è cadu- 
to nello  Hello  inconveniente  la  fola  volta  che  s’  è 
azzardato  di  parlar  d’  Attronomia  : imperciocché  cre- 
dendo di  propor  due  fittemi  diverfi  intorno  al  Sole  fi 
efprefie  cosi:  Si  le  Soleit  ejì  fi) te,  cu  teurne  fur  fon 
axt . Quando  nel  folo  e medefimo  fittema  moderno 
il  Sole  é fitto  e gira  fopra  il  fuo  atte  nel  tempo 
Hello . Terrassoj*  . 

A giuttificazicn  d’  Omero  può  dirli  etter  credibi- 
le che  le  altre  cottellazioni  che  fono  perpetuamente 
full’  Orizzonte  non  follerò  ancora  fcoperte  nè  dife- 
gnate.  Pope. 

Quella  è la  miglior  cofa  che  polla  dirli  ; ma  ciò 
che  aggiunge  il  Pope  che  quand’  anche  Omero  avef- 

fe 


4i6  Canto 

A*  pena  di  un  uomo  ucc'tfo . L uno  atte  fi  an - 
do  il  popolo  Jofteneva  di  aver  pagato  ap- 
puntino : V altro  nicgava  di  aver  ricevuto 
cofa  alcuna  (63).  Ambedue  domanda - 

va- 


fé  conofcinto  che  altre  {{elle  pur  tramontavano  al 
paro  dell’  Orfa  , quella  accuratezza  agronomica  era 
inopportuna  alla  Poefia  , è una  propofizione  erro- 
nea e di  mal  efempio.-  poiché  è bensì  permeilo  a 
un  Poeta  di  non  parlar  con  precifione  tìfica  ove  par- 
la per  incidenza  e da  Poeta,  ma  non  già  ove  la  fa 
efprelTamente  da  Fifico  : ed  è pure  a lui  permeilo  di 
omettere  alcune  notizie  efatte  che  appartengono  alla 
Filofofia , ma  non  già  di  aderir  pofitivamente  un 
errore,  qual  farebbe  quello  di  dir  che  l’Orfa  è la  lo- 
ia che  non  fi  tuffa  nel  mare , s’  egli  avelie  avuto 
conofcenza  dell’  altre.  Dicali  dunque  piutrofto  eh’  è 
una  fpezie  d’  indiferezione  pretendere  tanta  feienza 
Aiìronomica  da  un  Poeta  di  fecoli  femibarbari . Ma 
probabilmente  i Critici  farebbero  fiati  indulgenti  con 
Omero  fu  quelli  articoli  , fe  i fuoi  zelatori  non 
avellerò  voluto  canonizzarne  gli  errori  fteffì  piuttofio 
che  chiederne  feufa . Cesarotti  . 

( e 3 ) Ho  creduto  che  il  giudizio  per  un  uomo 
uccifo  potelle  far  un  quadro  più  interellante  che 
quello  per  la  multa.  V.  v.  578.  fegg.  Cesarotti  . 
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vano  di  terminar  il  piato  dinanzi  a un 
arbitro . Ambedue  avevano  tra  il  popolo  i 
loro  fautori  che  di  qua  e di  là  acclamava- 
no : ma  i banditori  reprimeano  con  parole 
il  popolo  , ed  i vecchioni  ( f 3 ) J lava- 
no Jeduti  fu  lifcie  pietre  nel  f acro  cer- 
chio ( g 3 ) / e * loro  fcettri  afidavano 
alle  mani  dei  banditori  empienti  - V - aria- 
di  - voce  y ripigliando  pofcia  i detti  fcettri 
s alzavano  , e a vicenda  davano  fenten- 

D D za 


( / 3 ) E’  bello  il  veder  qui  un  quadro  della 
maniera  con  cui  anticamente  fi  rendeva  la  giudizi» . 
Il  Lettore  oflerverà  fenza  dubbio  che  in  quella  fun- 
zione non  s’  impiegavano  che  vecchj . Il  Senato  an- 
ticamente era  Tempre  una  radunanza  di  vecchj . Que- 
ll’ omaggio  che  fi  rendeva  con  tanta  ragione  alla 
vecchiezza  doveva  contribuire  a renderla  venerabi- 
le. Era  ben  naturale  di  ricorrere  alla  prudenza  de’ 
vecchj  in  un  tempo  in  cui  non  vi  erano  leggi  fcritte  : 
ora  bilognerebbe  ricorrervi  precifamente  per  la  ra- 
gione contraria  , voglio  dire  perchè  nc  abbiamo 
troppe.  Bitaube'. 

( S 3 ) Il  ggio  ove  fi  rendea  la  giudizia  era 
un  circolo,  ed  è a ragion  detto  facro.  Sofocle  Io 
chia  na  il  circolar  trono  del  foro\ . Mad.  Dacier  . 
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%n  ( h 3 ):  /lavano  nel  mezzo  due  talen- 
ti a oro  da  darfi  a quello  che  tra  loro 
avejfe  meglio  dimoflrata  la  fua  ragione 

( i 3 )• 

L'  altra  città  ave  a d'  intorno  l ajfedió 
di  due  ef eretti  di  popoli  rifpl  end  enti  per 
le  armi . Divi/o  era  il  configlio  tra  gli 
ajfalirori.  Agli  uni  piaceva  di  dar  il  gua- 
Jlo  , ad  altri  di  dividere  in  due  parti  tut- 
te le  robe  che  racchiudevanfi  nelV  ameno 
ca/ìcllo . Ma  gli  ajfaliti  non  per  anco  era- 
no difpo/li  di  cedere , anzi  (i  armavano  di 
foppiatto  per  un  agguato  . Le  care  mogli  e 
i bambolettì  figli , J landò  / opra  il  muro  lo 
cu/lodivano  , e con  loro  gli  uomini  tratte- 
nuti dalla  vecchiezza.  Quelli  intanto  mar - 


( h 3 ) li  collume  mi  par  degno  d’  oflervazio- 
ne . I Giudici  non  tengono  lo  feettro  in  mano  finché 
fono  aflifi  ad  afcoltar  le  parti  , ma  lo  prendono  dal- 
le mani  degli  araldi  quando  s’  alzano  a dar  la  fen- 
tenza . Ciò  doveva  imprimer  in  erti  maggior  atten- 
zione e riverenza  del  loro  facro  miniUero  , eh’  era  i* 
atto  il  più  augnilo  della  fovranità . 

Mad.  Dacier  , Cesarotti. 

( i 3 ) Mad.  Dacier  crede  che  quelli  talenti  lìa- 
no  dellinati  alla  parte  che  guadagnava  la  lite  , e ap- 

pog- 
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davano  : precedevano  i loro  pafli  fi torte  et 
Pallade  Minerva  ambedue  vefiiti  d'oro , bel - 
li  e grandi  colle  loro  arme  , e agevoli  a 
ricono/ccrji  • ficcome  all'  incontro  i popoli 
erano  alquanto  minori  i Quelli  come  giun - 
fero  dove  a loro  conveniva  di  ftare  in  aggua- 
to prejfo  al  fiume  , dove  cravi  il  beveva - 
tojo  a tutti  gli  armenti  j quivi  fedette - 
ro  involti  nel  lucente  rame . A quejli  po- 
fcia  in  disparte  fede  ano  due  f pioni  de'  po- 
poli  ) ojfervando  quando  vede/sero  pecore 
e curvi r buoi  » Appunto  la  mandra  s'  a - 
vangava  ; e la  feguivano  due  pafiori  che 
fi  trafiull avano  colle  zampogne  non  aven- 
do prefcntita  veruna  infidia  . Ma  gli 
altri  che  ave  ano  ciò  prefentito  giunsero 

D D i lo - 

poggia  la  fua  interpretazione  coll’  antico  cofiume  d’ 
Atene,  ove  i litiganti  inanzi  di  piatire  doveano  de- 
pofitare  una  certa  Comma  eh’  era  per  il  vincitore . 
Il  Pope  penla  all’  oppofto  che  i talenti  fodero  per 
il  giudice  che  avea  giudicato  meglio  fecondo  il  drit- 
to ; poiché  , dice  , quello  collume  poteva  incorag- 
gire  alla  giuflizia  , laddove  1’  altro  non  faceva  che 
provocar  la  dilfenfione  colla  fperanza  del  premio . 
Quelto  penderò  parmi  raffinato . Se  i talenti  erano 
defiinati  per  chi  giudicava  meglio  dovea  dunque  fard 

un 
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loro  addoffo  correndo  , e fubito  tagliatori 
fuora  gli  armenti  de'  buoi , e le  belle  greg- 
gi delle  bianche  pecore  ; e inoltre  ne  uc • 
cifero  i paflori . Gli  afedianri  che  davano 
Jeduti  nella  f aera  adunanza  , come  intefe- 
ro  il  grande  flrepito  preffo  i buoi  , toflo 
montando  fu  i cavalli  il  - piede  - in  - aria- 
levanti  gl ’ infeguirono  , e ben  toflo  gli  eb- 
bero raggiunti  . Allora  arreflandofi  Impugna 
pugnarono  lungo  le  rive  del  fiume  , e gli 
uni  gli  altri  fi  ferivano  colle  lande  di  ra- 
me. Tra  loro  flavano  la  Riffa,  il  Tumul- 
to , e la  perniziofa  Parca  , che  teneva  vi- 
vo V uno  ferito  di  frefeo  , l'  altro  non  fe- 
rito , un  altro  già  morto  ftrajcinava  pei 

pie- 


rv*» . . rvf»  (VffA  r\  . . cvjfc/i . : 


un  fecondo  giudizio  fopra  i giudici  ; fe  quello  fi  fa- 
ceva tumultuariamente  dal  popolo  era  Io  fieflò  che 
non  incomodare  i primi  giudici , fe  poi  vi  fi  proce- 
deva colle  forme  giudiziarie  ci  volevano  due  altri 
talenti  per  i giudici  nuovi.  Parmi  piti  chiaro  I’  in- 
tendere che  i due  talenti  erano  la  multa  per  cui  fi 
difputava  ; e eh’  era  depofitata  dall'  omicida . Se  1* 
accufatore  provava  di  non  eflere  fiato  rifarciro  , fi 
guadagnava  efla  multa  , fe  il  reo  moftrava  d’  aver 
già  foddisfatto  ritirava  la  fomma  depofitata. 

Cesarotti  . 
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piedi  di  mezzo  alla  pugna , e inforno  al * 
le  Jpallc  avea  una  vefie  roffeggiante  di 
umano /angue  ( k 3 ) Atteggiati  /lavano 
ejjt  ftccome  mortali  viventi  , e combatteva - 
no  y e fira/cin avano  tra  loro  i cadaveri  de- 
gli ucci  fi . 

Ivi  ancora  pofe  un  morbido  magge/e  ? 
graffo  podere  , largo  , tre  volte  arato  0 e 
rnolti  aratori  in  effo  voltando  le  coppie  de ’ 
buoi  gli  cacciavano  di  qua  e di  là . E 
quando  gli  uomini  girando fi  errino  giunti 
al  fine  del  /olco  , un  uomo  che  andava  at- 
torno pone  a loro  nelle  mani  un  bicchier  di 

rir  - Vt,n°  : ( &eufoi°  ) fi  rivolgevano  pei 
/ole  hi  bramo  fi  di  giungere  al  termine  del 
profondo  magge/e . Quefto  poi  appariva  di 

D D 3 die- 


( *3  ) Quelli  quattro  verfi  formano  una  pittura 
rapida,  animata,  terribile,  fovranamente  poetica.  Il 
Pope,  come  olferva  il  Bitaubè  , fb  mal  avveduto 
fmaccandone  la  bellezza  coll’  ometter  la  Parca  eh’  è 
l’Eroina  di  quella  feena.  Del  reflo  il  fentimento  ag- 
giunto  a quella  deferizione  nella  Verf.  Poet.  fvilup- 
pa  I’  eccellenza  deli’  arte  , e concilia  il  mirabile  col 
verifimile,  levando  l’equivoco  fulla  mobilità  delle  fi- 
gure, di  che  fi  parlerà  a lungo  più  fotto.  V.  intan- 
to v.  6 27.  Cesarotti. 
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dietro  nericcio  fomiqliante  a una  terra  ara- 
ta ancorché  fojje  d'  oro  : prodigio  J ingoiare 
dell'arte  ( I3  ),  Ivi  pojc  ancora  una  te- 

nu- 

rv*^i  a , cvt^j  :V*V>  rV+^j , cvfc» , rVf'J . «V  (Vfb«) 

( / 3 ) Non  veggo  alcun  fatto  nella  fioria  anti- 
ca  che  poira  fervire  quanto  Io  feudo  d'  Achille  a far 
conofcere  lo  Aaro  e il  progreffo  dell’  arti  in  querti 
i’ecoli . Senza  parlar  del  pregio  o della  varietà  del 
difegno  che  regna  in  quell’  opera  , dee  ofTervarfi  in 
prima  l’  unione  de’  diverfi  metalli  che  Omero  fa  en- 
trar nella  compofizione  del  fuo  feudo , eflendo  in  effo 
impiegato  rame  , flagno  , oro  , ed  argento . Indi  of- 
ferviamo  che  fin  d’  allora  fapeafi  1’  arte  di  rapprefen- 
tare  coll’  impreffione  del  fuoco  fu  i metalli  e per 
mezzo  della  loro  mefcolanza  il  colore  di  diverfi  og- 
getti , Aggiungiamo  a quello  l’ incidere , e il  cefel- 
lare,  e fi  confedera  che  lo  feudo  d’  Achille  è un’ 
opera  fommamente  comporta  ed  intralciata , S’  egli  è 
faci I cofa  il  far  conofcere  la  bellezza  e il  merito  di 
quella  pregevole  opera  non  può  dirli  la  ftefla  cofa 
del  fuo  meccanifmo  ; poiché  non  è agevole  il  for- 
marfene  un’  idea  chiara  e precifa  , nè  troppo  bene  fi 
concepifce  in  qual  modo  Omero  abbia  voluto  dar  ad 
intendere  che  quello  forte  efeguito . Vediamo  contut- 
rociò  fe  nelle  opere  moderne  portiamo  trovarne  alcu- 
ne, la  di  cui  compofizione  porta  aiutarci  a compren- 
dere querto  genere  di  manifattura.  Richiamiamo  alla 

men- 
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nutn  d'  alta  mejfc  : e quivi  i mietitori  te- 
nendo nelle  mani  acute  falci.  I covoni  al- 

D D 4 tri 


mente  quei  lavori  di  orifìceria  che-  facevanC  alcuni 
anni  fa , ne’  quali  col  folo  ajuto  dell’  oro  e dell’  ar- 
gento in  diverfe  maniere  mefcolati  fopra  un  campo 
piano  ed  unito  fi  rapprefentavano  diverfr  foggettlv 
Conlilleva  l’ artifizio  di  quelli  lavori  in  un  infini- 
to numero  di  pezzetti  riportati  e faldati  nella  fuper- 
fizie  dell*  opera  principale , i quali  pezzetti  erano 
tutti  intagliati  o cefellati  . Il  colore  e le  reflef- 
fioni  della  luce  fatte  dai  metalli  infieme  col  dile- 
gno  fiaccavano  in  certa  maniera  i foggetti  dal  cam- 
po dell’  opera  e li  faceano  comparire  da  fe  e fpicca- 
ti.  Si  può  congetturare  che  fu  quello  gullo  a un  di- 
preffo  immaginafTe  Omero  di  far  lavorare  a Vulcano 
lo  feudo  d’  Achille . Il  campo  di  elfo  era  di  rame , 
ma  interrotto  e variato  con  molti  pezzi  di  diverfi 
metalli  cefellati  e fcolpiti . Diamone  alcuni  eicropj . 
Se  Vulcano  vuol  rapprefentare  bovi  fceglie  1’  oro  e 
lo  (lagno , vale  a dire  un  pezzo  di  metallo  giallo  e 
un  pezzo  di  metallo  bianco  per  diverlificare  il  fua 
armento.  Se  intende  di  rapprefentar  una  vigna  carica 
di  grappoli  d’  un’  uva  nera  e matura,  1’  oro  compo- 
ne i tronchi  delle  viti , c quefle  fono  l'odenute  da 
pali  d'  argento.  Probabilmente  alcuni  pezzi  d’acciajo 
polito  e brunito  formano  i granelli  dell’  uva  nera. 

L‘u 
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tri  amm  affati  cade  ano  per  terra  nel  Jol * 
co  ( m 3 ) , altri  dai  legatori  erano  / ìrett * 
con  vinchj  . T re  legatori  di  manipoli  in' 
calzavano  il  lavoro;  e di  dietro  i garzoni 
raccoglienti  i manipoli , e portandoli  tra  le 
braccia  non  ceff avano  di  porgerli  ai  lega- 
tori . Stava  tra  loro  in  filenzio  il  Sir  del 

po- 

. rVfc/1 . cvfc'l 

Un  follò  di  fomigliante  metallo  circonda  la  lidia  vi- 
gna , ed  una  palizzata  di  ftagno  le  ferve  di  fiepe . 
Del  rello  qualunque  idea  altri  li  formino  dello  feudo 
d’ Achille , è cerio  che  così  fatto  penderò  è grande 
e magnifico.  Una  fomigliante  compofizione  non  la- 
feia  dubitare  che  al  tempo  della  guerra  di  Troja  1* 
arte  dell’  orificeria  non  fofTe  giunta  ad  un  grado  fu- 
blime  di  perfezione  prelfo  i popoli  dell’  Alia  ; prefio 
i quali  mette  fempre  Omero  la  fede  delle  arti  e de- 
gli artefici  famofi.  Fra  gli  Afiatici  foltanto  poteva 
il  Poeta  aver  veduto  qualche  modello  che  gli  fugge- 
»ifce  P idea  di  quello  feudo;  perciocché  i Greci  era- 
no allora  cotanto  rozzi  che  non  pub  attribuirli  ad 
elfi  l’onor  d’ un  così  fatto  lavoro,  e rifpetto  a!P 
Egitto  dubito  che  Omero  abbia  mai  viaggiato  colà. 

Gocuet . 

( 3 ) Il  verfo  tutto  compollo  di  dattili  è 

fommamente  efprelfivo,  e rapprefenta  vivilfimamente 
le  falciate  di  fpighe  le  quali  cadono  fenza  pofa  1*  una 

fo- 
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podere  f e àuto  fui  folco  collo  fcettro  in  ma- 
no godendo  dentro  il  fuo  cuore  (03). 
Intanto  i banditori  in  disparte  apparecchia- 
vano il  pranzo  fotta  una  quercia , ed  aven- 
do fagrificato  un  grajfo  bue  vi  fi  affaccen- 
davano intorno . Le  donne  apprefiavano  la 
cena  agli  operaj  , e rime] col  avano  molta 
bianca  farina. 

Ivi  pofe  ancora  un  vigneto  affai  ca- 
rico di  uve  , belle , auree  ; eranvi  neri 
grappoli  , e dappertutto  era  appoggiato  a 
pali  d'  argento  ( O J,)  ; guardavalo  d' 

in- 

Copra  1’  altra  dalle  mani  dei  mietitori , che  fembrano 
incalzar  a gara  il  loro  lavoro. 

Dragmata  d' alla  rmt'ogmon  epetrima  pipton  era-ut 
Cesarotti  . 

( » 3 ) Pittura  toccante  che  prefenta  i coflumi 
degli  antichi  Patriarchi.  Bitaube’. 

(03)  Indarno  però  alcuni  Scrittori  vorrebbero 
trar  da  quello  feudo  argomenti  per  illabilir  1’  efillen- 
za  della  pittura  , che  non  bifogna  confondere  col 
femplice  difegno.  E’ patente  che  Omero  non  ebbe  in 
villa  Ce  non  fe  un’  opera  d’  orefice , e che  i colori 
da  lui  accennati  fono  effetti  o della  azione  del  foco 
Copra  i metalli  , o della  mefcolanza  ed  oppofizione 
dei  metalli  flelfi . Non  può  nemmeno  fofpettarfi  eh’ 
egli  abbia  voluto  dinotar  dei  marezzi , 0 delle  digra- 
da- 
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intorno  una  fo/fa  cerulea  circondata  da 
una  ficpe  di  /lagno  . Una  fola  ftrada  bat- 
tuta con  duce  a ad  ejjo  , per  cui  andavano  i 
vindenimiatori  quando  vindemmi  avano  la 
vigna,  he  verginelle  poi  ed  i giovina/lri 
tenerelli  di  cuore  portavano  in  tej/ji  il 
dolce  frutto  ( p 3 ) . A quefli  in  mezzo 

un 


dazioni , o qualche  unione  di  colori , nulla  in  fomma 
di  ciò  che  coftituifce  l’effenza  della  pittura.  Veggia- 
mo  per  efempio  che  l’uva  è nera,  odia  d’  ncciajo 
brunito  , il  tronco  è d’  oro  e i pali  d’  argento , ma 
il  Poeta  non  parla  punto  delle  foglie  di  detta  vigna. 
Se  folle  entrato  in  quelle  particolarità  avrebbe  dovu- 
to dire  eh’  erano  verdi , e quello  è ciò  che  Omero 
non  fece  in  veruna  guifa , ma  lafciò  intendere  che  le 
foglie  al  paro  dei  tronchi  follerò  d’  oro.  Similmente 
in  tutto  Io  feudo  non  v*  è un  fol  palio  da  cui  appa- 
rilo che  il  Poeta  volefl'e  indicar  colori  rolli , turchi- 
ni , verdi  ec.  Per  efprimere  quelle  tinte  non  balla  1’ 
azione  del  fuoco , e la  mefcolanza  dei  metalli  , ma 
conviene  adoperar  colori  metallici  , cioè  dipingere 
collo  fmalto,  fegreto  che  allora  dovea  certi  (Timamen- 
te  effere  ignoto.  Si  vede  pure  che  tutti  i personaggi 
di  quello  feudo  fon  d’  oro  , perfino  i pallori  che  con- 
ducono una  greggia.  Goguet. 

( p 3 ) Si  direbbe  che  il  Poeta  bordandoli  egli 

ftef- 


Decimottavo.  427 

un  garzone  foavemente  fuonava  con  canora 
cetra  : e la  corda  vagamente  rifondeva 
con  fottìi  voce  ( <]  3 ) . E quelli  infieme 
battendo  la  terra  e J aitando  coi  piedi  ac- 
compagnavano il  canto  ed  il  ftbih . 

Ivi  pofcia  fece  un  armento  di  vacche  dal- 
le -ritte  -corna  ; le  vasche  erano  di  oro  e di 

/la- 
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dello  di  far  una  definizione , è per  cosi  dire  illufo 
dal  fuo  proprio  pennello , e crede  che  quella  vigna 
efnla  realmente,  Bitaube' . 

( q 5 ) La  voce  Greca  che  fi  è tradotta  per  corda 
nel  tello  è Lìnon  : voce  che  diede  luogo  a due  inter- 
pretazioni affatto  diverfe.  La  prima  piò  naturale  è 
quella  che  ho  prefentata  nella  traduzione.  Altri  per<> 
fuppongono  che  Lino  fia  qui  il  nome  d’  una  canzone 
fatta  appunto  fopra  Lino  figlio  d’  Apollo.  Il  dotto 
Ernelli  , benché  riconofca  la  prima  fpiegazione  come 
piò  femplice , non  fa  rifolverfi  ad  accettarla,  perchè 
i termini  cantare  e voce  fattile  appartengono  pili 
propriamente  a un  fanciullo  che  ad  una  corda , e fem- 
bra  naturale  che  quello  fia  il  fanciullo  dello  che  ac- 
compagna colla  voce  il  fuon  della  cererà.  L’  oppofi- 
zione  non  mi  pt.r  fenza  replica  : poiché  quanto  alla 
voce  e al  cantare  Anacreonte  nella  i.  Ode  non  fi 
fa  lcrupolo  di  attribuirli  efprefiamente  alla  cetera . 
Niente  poi  ripugna  di  tradurre  le  voci  leptalee  pho - 
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/lagno,  le  quali  con  muggito  andavano  fret- 
tolofe  dal  bovile  al  pajcolo  lungo  il  fiume 
mormorante  , rapido , e cannofo . Quattro 
p a fiori  d'  oro  ivano  in  fila  infieme  colle 
vacche  c nove  cani  di  bianco  piede  le  fe- 
guiano . Due  fpaventevoli  leoni  tra  le  pri- 
me  vacche  tenevano  afferrato  un  toro  pro- 
fondo - mugghiente  : qucfio  alto  mugghian- 
do 


ne  non  colla  fottìi  voce , ma  bensì  alla  fottìi  voce , 
nel  qual  cafo  il  verbo  hypaide  oflìa  fuccinebat  li- 
gnificherebbe rispondeva  , con  che  verrebbe  ad  ac- 
cennarli con  una  fola  frafe  e ’l  canto  del  fanciul- 
lo e 1’  armonizzar  della  corda . Contuttociò  il  Po- 
pe , e il  Rochefort  adottarono  1'  altra  interpreta- 
zione piìt  erudita  rapporto  a Lino . Sappiamo  da  Ero- 
doto che  in  Egitto , in  Fenicia  , e in  Cipro  era  fa- 
mofilfima  una  canzone  funebre  detta  Lino . Collo 
fieflo  nome  ella  correva  da  tempi  remotiflìmi  nella 
Grecia  , ed  era  da’  Greci  creduta  originaria  e inlli- 
tuita  in  onor  di  Lino  primo  inventore  della  Poefia  e 
della  Mufica . Efiodo  in  un  frammento  così  ne  parla  : 
Urania  partorì  Lino  F amabile 
Cui  quanti  fono  i ceterifii  e i Mufici 
Nei  cori  e nei  conviti  a gara  piangono  , 

E Lino  al  fin  , Lino  al  principio  intuonano . 

Fino  ai  tempi  di  Paufania  fi  faceva  in  Beozia 
fui  monte  d’ Elicona  un  funerale  anniverfario  a co- 
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do  era  Jlrafcinato  ; ed  i cani  e i giovani 
gli  andavano  dietro . Quei  due  poi  avendo 
sbranata  la  pelle  del  graffo  bue  fe  ne  tran- 
gugiavano le  vifcere  e 7 nero  fanguc  . In- 
darno i pa/lori  gl’  infeguiano  aizzando  i 
veloci  cani.  Ma  effi  non  ardivano  di  mordere 
i leoni  , bensì  J landò  loro  affai  d avvicino 
abbajavano , e gli  fchivavano  ad  un  tempo. 

Fe- 

teilo  Lino  con  un  facrifizio  alle  Mule  ; nè  i Greci 
Capevano  dubitare  che  quello  non  folfe  il  medefimo 
Lino  che  fu  pianto  dalle  nazioni  più  barbare.  E’  ve- 
ri limile  che  tutta  la  lloria  nafceffe  da  un  equivoco  di 
termini . Liti  , come  oflerva  il  Clerico  , nella  lingua 
Fenicia  molto  affine  all’  Egiziana  fignifica  ululato  o 
gemito  ; e da  quello  appunto  deriva  il  vocabolo  Gre- 
co AMnos  offia  lugubre.  E’  perciò  naturale  che  un 
famofo  inno  funebre  Egiziano  in  onore  d’ un  loro 
principe  folle  detto  Lino , e diffufo  in  Cipro  e in 
Fenicia  paflalle  pofeia  tra  i Greci . Non  ci  volle  di 
piu  perchè  quella  nazione  creatrice  di  Semidei  tra- 
sformale il  nome  della  canzone  in  un  Eroe  padre 
della  Poelìa , la  di  cui  morte  perciò  meritalfe  d’  efTer 
compianta  univerfalmente . Ma  romando  al  nollro 
Tello  rella  a Caperli  fe  fia  verifimile  che  una  can- 
zone così  lugubre  folle  cantata  da  uno  lluolo  di  gio- 
vinoti allegri  in  tempo  delle  vindemmie.  E'  vero 
che  fecondo  Efiodo  ella  fi  cantava  nei  cori  e nei 
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Fecevi  cncora  /’  inclito  Ambi  * Zoppò 
un  ampio  pafcolo  di  bianche  pecore  in  una 
bella  valle  , e fiali  e } e capanne  , e coper- 
ti ovili  . 

Con  arte  pure  vi  effigiò  f inclito 
Ambi  - zoppo  una  danza  fimile  a quella 
che  nell 1 ampia  GnoJJo  Dedalo  lavorò  ad 
Arianna  di  - bella . treccia  ( f 3 ) .*  ivi 

i gio- 


Conviti , ma  fi  fa  che  i conviti  e i cori  aveano  pref-  4» 
fo  gli  antichi  un’  aria  di  folennità  , e partecipavano 
delle  cerimonie  religiofe  , il  che  non  par  che  qui  s’ 
accordi  coll’  efultanza  e ’l  tripudio  libero  de’  vindem- 
miatori . Perciò  io  convengo  piò  volontieri  col  Bitaubè 
a cui  quella  interpretazione  fembra  sforzata , nè  fo 
crederla  opportuna  al  luogo  d’  Omero . E’  permeilo 
di  trovarla  convenienriflima  al  folo  Sig.  Gebelin  , il 
quale  crede  che  la  morte  prematura  del  Principe 
Maneros  pianta  dagli  Egizj  colla  canzone  detta  Lino 
fia  la  morte  allegorica  dell’  uve  che  vengono  fiacca- 
te acerbamente  molto  manzi  che  fi  fiacchino  da  fe 
fiefle  dai  loro  tralci.  La  maggior  parte  dei  Lettori 
crederà  più  volontieri  che  quello  celebre  allegorifta 
vaneggi  affai  fpeffo  letteralmente.  Cesarotti. 

( r 3 ) Tal  è a un  di  preffo  IaCandiotta  danza 
celebre  nella  Grecia  anche  ai  tempi  nofiri  * L’  aria 
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ivi  i giovanetti  e le  avvenenti  pulcelle 
/aitavano  tenendo fi  l'uno  coll’ altra  le  ma- 
ni al  carpo . Quelle  avevano  fottili  vcfti 
di  lino  , quelli  erano  ve/liti  di  ben  - te/ 
futi  farfetri  foavemente  lucenti  d'  olio  : 
quelle  portavano  vaghe  ghirlande  , e quel- 
li avevano  coltella  d'  oro  pendenti  da  fa - 
fcie  d'  argento  . Correvano  ejji  talvolta  co- 
gli ammae {Irati  piedi  affai  leggermente  fic- 
co- 


n’ è tenera  , e comincia  lentamente  , pofeia  diviene 
più  viva  e più  animata.  Quella  che  mena  la  danza 
difegna  una  quantità  di  figure  e di  contorni  di  cui 
la  varietà  forma  uno  fpettacolo  il  più  aggradevole  e 
interertante.  Dalla  Candiotta  é venuta  la  danza  Gre- 
ca confervata  dagl’  Ifolani.  Veggafi  ora  com’  ella 
nafea  dalla  danza  di  Dedalo . Nella  danza  Greca  le 
giovinette  e i garzoni  facendo  i medefimi  palli  e le 
medefime  figure  danzano  feparatamente , indi  le  due 
truppe  fi  riunifeono  , e fi  mefcolano  per  far  un  bal- 
lo generale.  Allora  è una  donzella  che  mena  la  dan- 
za tenendo  un  uomo  per  la  mano  ; ella  prende  po- 
feia un  fazzoletto  o un  nafiro  di  cui  ambedue  tengo- 
no un  capo , gli  altri  ( e la  fila  è ordinariamente 
lunga  ) partano  e ripartano  1’  un  dopo  l’ altro , e co- 
me fuggendo  fotto  del  naftro.  Si  va  dapprima  Ienta- 
ttient*  e in  circolo  , poi  la  conduttrice  dopo  avef 

fat- 
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come  qualora  un  vafellajo  fedendo  prova 
colla  mano  una  ruota  per  Japere  Je  Jìa 
fcorrevole  . E talvolta  poi  facevano  in  gi- 
ro un  ballo  tondo  . Molto  popolo  era  all * 
intorno  fpettatore  dell ’ amabile  danza , e ne 
prendeva  diletto.  Due  J aitatoti  tra  loro  in 
mezzo  incominciando  una  canzone  caracol- 
lavano e roteavano  . 

Alfine  pofe  colà  la  gran  pojfa  del  fiu- 
me 


facto  molte  volte  e rivolte  gira  il  circolo  intorno  di 
fe.  L’  arte  della  danzatrice  confitte  nello  sbarazzarli 
dalla  fila  e ricomparir  tutto  in  un  tratto  alia  tetta 
della  truppa  eh1  è affai  numerofa  moftrando  alla  ma- 
no con  un’  aria  trionfante  il  fuo  naftro  di  feta  come 
quando  avea  cominciato.  Voi  ben  vedete  che  l*  og- 
getto di  quella  danza  era  di  rapprefentare  il  Labirin- 
to di  Creta.  Tefeo  dopo  la  fua  fpedizione  poffeffor 
d’ Arianna  s’  arrettb  in  Deio . Qui  egli  tteffo  guidò 
colle  giovani  Areniefi  una  danza  che  al  tempo  di 
Plutarco  era  ancor  in  ufo  fra  i Del;  , nella  quale  s’ 
imitavano  i giri  e rigiri  del  Labirinto . Quella  dan- 
za per  attettato  di  Dicearco  era  detta  la  Grà  e fa- 
condo Efichio  quel  che  guidava  la  danza  dei  Delj 
chiamavafi  Geranuco  offia  Capo -Grò.  E’  veriffìmile 
che  fiali  confufa  la  Grò  colla  danza  di  Tefeo  . Le 
Grò  partono  di  Grecia  fui  principio  di  Primavera.  I 

Gre- 
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me  Oceano  lungo  l'  e (iremo  orlo  dello  Jcudo 
con  maeflria  lavorato . .V  - 

Or  poiché  fece  lo  feudo  grande  e foli, 
do  , fabbricagli  pure  la  corazza  pii*  lucetti 
te  dello  fplendore  del  fuoco  ; ed  il  f 'aldo 
elmo  ben  adattato  alle  tempie , bello , e 
d' indufìre  lavorio  , formontato  d'  una  ere- 
fta  d ’ oro  , e gli  fchinieri  di  Jottile  fi  a - 
gno  . Poiché  pertanto  l'  inclito  Ambi-zoppo 

E E eh- 
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Greci  faranno  tollo  iti  a danzare  fu  i prati  come 
fanno  al  prefente  : l’allegrezza  infpirata  loro  alia 
villa  della  partenza  delle  Grù  , e i tanti  giri  che  raf- 
fomigliavano  quelli  di  quello  uccello  avranno  fatto 
dare  il  nuovo  nome  all’  antica  danza.  Vedefi  nei 
monumenti  antichi  del  Winkclmann  un  vafo  antico 
ove  Tefeo  è rapprefentato  dinanzi  ad  Arianna. 
Quell’  Eroe  tiene  il  famofo  gomitolo  di  filo  che  lo 
traile  dal  Labirinto  ; Arianna  è abbigliata  come  una 
danzatrice  col  caftan  o la  velia  Greca  che  le  flfirirre 

O 

il  corpo  e le  feende  fino  ai  talloni,  tiene  un  cordone 
con  ambe  le  mani  precifamente  come  la  danzatrice 
moderna  Ghe  incomincia  la  danza  Greca.  Si  vede 
dunque  anche  oggi  la  tenera  Arianna  che  mena  il 
fuo  Tefeo  per  infegnargti  gli  andirivieni  eh’  ei  deve 
percorrere  , e la  più  valente  danzatrice  è quella 
che  fa  complicar  meglio  e far  durar  più  a lungo  le 

cir- 


Digitized  by  Google 


4}4  Canto  Decimottavo  . 

ebbe  lavorate  tutte  le  armi  follevatele  là 
pofe  dinanzi  alla  madre  di  Achille  : e(fa 
allora  ficcarne  [parvi ere  ( f 3 ) fi  calò  gi'u 
dal  nevojo  Olimpo  portando  via  da  Vulca- 
no le  rilucenti  arme . 


circollanze  del  labirinto  danzante  * Dedalo  fu  dunque 
P inventore  della  danza  Greca  , Tefeo  ed  Arianna 
ne  furono  i primi  efecutori  : elfi  vollero  perpetuar 
la  (loria  della  loro  famofa  avventura  • Il  Labirinto 
non  dille  più  * ma  fi  confervb  efattamente  fino  ai  dì 
noflri  nella  danza  che  lo  rapprefenta.  Guys. 

( fi  ) Nella  Verf.  Poet.  fi  è cangiato  io  fpar- 
viero  in  aquila , ponendo  quella  in  una  fituazione  che 
mofiri  uri  rapporto  più  efpreflò  e più  intereffante 
con  quella  di  Tetide  V.  v.  760.  Cesarotti. 


ANA- 
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ANALISI  CRITICA 

DELLO  SCUDO  ^ACHILLE"1 

E delle  varie  imitazioni  del  mede/imo 

PELL’  AB.  CESAROTTI 

ARTICOLO  t 


3EiSRa  deliino  , dice  il  Dacier  , dell*  arme  d’ 
Achille  d*  cfler  Tempre  foggetto  di  querele  e di- 
feordie.  Il  Tuo  feudo  rapprefentato  da  Omero  , 
quello  feudo  eh’  era  il  prodigio  dell’  arte  , e 1’ 
incanto  dell’  antichità  , trovò  a’  tempi  moderni  dei 
mortali  audaci  che  fenza  lafciarfi  abbagliar  dal  fuo 
fplendore  ofarono  volger  contro  di  elio  l’ arme 
della  Critica  , e pretelero  di  fmagliarlo  in  piu  d’ 
un  luogo.  Scaligero  due  fecoli  fa  fu  il  primo  e 
1’  unico  che  venne  in  campo  , ma  al  tempo  no- 
ftro  ( così  con  grave  fcandalo  lo  fteflo  Dacier  ) 
Hunc  tota  armsnta  fequuntur  : efpreflicme  che  di- 
nota ad  un  tempo  e la  moltiplicità  degli  oppofi- 
tori  , e il  giudizio  che  portava  di  loro  quello 
appaflìonato  Omerilla.  Se  quella  opinione  lia  bene 
o mal  fondata  , fe  in  quefte  difpute  prevalga  la 

E e 2 pie- 
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prevenzione  o ’l  buon  guflo  , qual  fìa  in  fomma 
il  pregio  reale  di  quello  celebre  feudo  , potrà  me- 
glio rilevarfi  dall’  analifi  critica  che  imprendo  a 
farne  colla  mia  folita  imparzialità  , ragguagliando 
inlìeme  le  oppofizioni  e le  rifpofte  , lenza  badar 
che  alle  voci  della  ragione  , nè  curarmi  fe  gli 
armenti  belano  o muggono  . 

Quattro  fono  i capi  principali  a cui  polfono 
ridurfi  tutte  le  offervazioni  fopra  lo  feudo  d’  A- 
chille  , e fu  tutti  gli  altri  feudi  Poetici  ; 1*  In- 
venzione , il  Difegno , la  Convenienza  e 1'  Efe- 
cuzione  . 

I.  Quanto  all’  invenzione  non  può  negarfi 
lode  e pi  a ufo  ad  Omero  d’  aver  dato  il  primo  1* 
efempio  , ficcome  d’  ogni  bellezza  cffenziale  dell’ 
Epica  , così  di  quella  fpezie  d’  ornamento.  Ove 
quello  fia  non  intrufo  ma  opportunamente  intro- 
dotto fparge  nel  foggetto  vaghezza  e varietà  , 
rompe  il  tuono  uniforme  della  narrazione , pre- 
fenta  un  cumulo  di  pitture  interelfanti , e produce 
appunto  ciò  che  produce  in  un  palagio  magnifico 
una  ben  intefa  e ben  collocata  galleria . Le  varie 
imitazioni  che  i Poeti  de’  fecoli  poflcriori  fecero 
a gara  di  quello  feudo  fono  prove  dell’  impreffio- 
ne  che  fece  fopra  i lettori  quella  felice  invenzione 
e ’1  favore  con  cui  fu  accolta . Quelli  però  che 
credono  Omero  pollerior  di  tempo  ad  Efiodo  nie- 
gheranno  al  primo  il  titolo  d’originale  fu  quello 
articolo  per  darlo  all*  altro  , tra  le  di  cui  opere 
trovafi  un  Poemetto  intitolato  lo  Scudo  d’  Erco- 
le . Ma  chi  lo  ha  letto  con  qualche  attenzione 
non  tarderà  molto  a convenire  col  Pope  cfTcr 
quella  un’  opera  fuppolìa  d’  un  Poeta  lontano  dal- 
la prima  Epoca  della  Poefia  , e una  fchietra  imi-, 
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fazione . dello  Scudo  d’  Omero , dal  quale  prefi» 
non  folo  r andatura  del  componimento  e le  figu- 
re principali  , ma  non  fi  fece  fcrupolo  di  appro- 
priaci in  più  luoghi  gl’  interi  verfi . 

Al  merito  dell’  invenzione  può  aggiungerli 
quello  dell’  introduzione  opportuna , e quello  pure 
appartienfi  pienamente  ad  Omero  , giacché  nulla  è 
più  neceffario  che  di  procacciar  nuove  armi  a un 
guerriero  che  ha  perduto  le  fue  , circottanza  che 
non  milita  ugualmente  per  Virgilio  , al  di  cui 
Enea  non  mancavano  1’  arme  eh’  ei  portò  feco  da 
Troja  , e che  dovevano  pur  eflcre  di  buona  tem- 
pra . 

II.  Ma  finalmente  non  è gran  pregio  1’  im- 
maginar delle  figure , ove  manchi  a quelle  il  di- 
fegno.  Per  queflo  termine  vuoili  intendere  i.  Un 
rapporto  tra  effe  figure  o di  dipendenza  o di  rela- 
zione che  metta  fra  loro  un  legame  , ficchè  vi  lì 
ficorga  una  qualche  unità  o reale  , o almeno  idea- 
le . Reale  farebbe  1’  unità  quando  tutte  le  imma- 
gini formaffero  un  foli»  quadro  , e ne  foffero  parti 
integrali  ; ideale  quando  i diverfi  gruppi , ancorché 
Giano  da  fe,  poffono  contuttociò  riguardarli  come 
parti  d’  un  tutto  collettivo  che  lo  fpirito  confide- 
rà fotto  1’  afpetto  d’  unità . a.  Un  oggetto  finale 
che  fpicchi  dal  cumulo  e dal  rapporto  di  effe  fi- 
gure , e dirigga  l’ intendimento  dell’  offervatore . 

Lo  feudo  d’  Achille  non  ha  1’  unità  propria- 
mente detta , poiché  è tutto  comporto  di  pezzi 
didimi , e non  punto  naturalmente  legati  . Sem- 
bra quello  il  cafo  fteffo  di  quel  d’  Enea  ; pure  il 
merito  del  difegno  per  quella  parte  vi  fpicca  al- 
quanto di  più  , poiché  le  figure  di  elfo  nchè  fe- 
parate  hanno  però  una  dipendenza  prog  h^va  for- 
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mando  collettivamente  il  quadro  della  fioria  Ro. 
mana  . Il  rapporto  tra  le  figure  d’  Omero  non  iftà 
propriamente  che  nello  fpirito  del  lettore  , il  qua- 
le offervando  la  corri fponden za  e ’l  contralto  degli 
oggetti  filici  e morali  da  effe  rapprefentati  , ne  ri- 
cava aver  forfè  intefo  il  Poeta  di  dipinger  il 
mondo  e lo  fiato  intero  della  focietà.  Dico  , for- 
te , perchè  niente  repugnerebbe  che  lì  crcdeffe  non 
altro  efferfi  prefiffo  Omero  che  di  efporre  alla  vi- 
ltà una  ferie  di  pitture  varie  , e dilettevoli  lènza 
verun  oggetto  precifo , come  appunto  in  una  gal- 
leria fuol  collocarli  una  gran  varietà  di  quadri 
lenza  altro  oggetto  che  di  appagar  la  viltà  , tut- 
toché non  folte  difficile  d’ immaginarvi  un  dile- 
guo quando  alcuno  pcendeffe  a ftudiarne  gli  acci- 
dentali rapporti , e li  ajutaffe  con  un  pò  d’  inge- 
gno Comcntatorio  . 

Pure  quello  è il  punto  di  villa  principale 
fotto  cui  quello  feudo  fu  riguardato  dai  Critici 
dell’Antichità  . La  Filofofeffa  Damo  ci  avea  fcrit- 
to  fopra  un  immenfo  Comento  allegorico  - metafi- 
fico  , la  di  cui  perdita  è molto  compianta  da 
Mad.  Dacicr.  Non  folo  quella  erudita  e il  con- 
forte fuo  , Principi  dei  Paladini  Omerici , ma  il 
Pope  fieffo , ammiratore  meno  appafiìonato  di^quel 
Poeta , non  fa  dubitare  che  Omero  non  intendeffe 
di  delineare  in  quello  feudo  oltre  lo  fpettacolo 
del  mondo  il  compleffo  delle  occupazioni  princi- 
pali della  vira  umana,  e i caratteri  effenziali  del- 
la locietà  . Io  non  vorrò  contrattar  ad  Ome- 
ro  il  pregio  di  quell’  idea  che  ad  ogni  modo  è 
g arnie  e magnifica  , purché  mi  fi  permetta  di 
credere  col  Terraffon  che  in  tal  cafo  Omero  fe- 
cc  omiflìoni  confidcrabili  , e tali  che  non 
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permettono  di  rilevar  chiaramente  il  fuo  inten- 
dimento . 

Se  qui  dee  riconofcerfi  la  ftruttura  della 
macchina  lodale  , come  vi  fi  omette  di  pianta 
il  fuo  fondamento  primario  , la  religione  ? perchè 
non  fi  vede  delineato  il  dominio  di  Giove  filile 
cofe  umane  , le  ledi  degli  Dei  , i tempj  , i facri* 
fizj  , gli  oracoli?  E dove  poi  fono  le  fondazioni 
delle  città  , l’ inaugurazioni  dei  Re  , i parlamenti 
dei  popoli  , i riti  funebri  , punti  tutti  fondamen- 
tali della  vita  umana  e civile  ? Dove  i giuochi 
che  dcflavano  fra  i Greci  così  ceeelfivo  entufia* 
Imo  ? dove  tante  arti  meccaniche  o neceflarie  o 
mirabili  ? Pur  la  prevenzione  accieca  per  modo  il 
Sig.  Dacier  eh’  egli  afferifee  che  vi  fi  trovano 
tutte  le  arti , tutte  le  occupazioni  della  vita , 
trattone  due  , la  Navigazione  e la  Caccia  . Quan- 
do ciò  potrife  conccderfi  , perchè  quella  lì  rana 
etclufione  ? perchè  la  caccia  , die’  egli  , non  for- 
mava a que’  tempi  il  trattenimento  degli  Eroi . 
S’ era  dunque  Omero  feordato  di  Ercole  farnofo 
per  tante  imprefe  di  caccia  , di  Orione  che  conti- 
nuava ad  cfser  cacciatore  perfino  in  cielo  , di  Melea- 
gro uccifor  del  cignale , di  cui  diede  una  fìoria  così 
prolilfa  ? E la  navigazione  così  tlecefsaria  al  com- 
mercio , e che  avea  portati  i Greci  fino  a Tro- 
ja  ? Ella , foggiunge  lo  fteffo  Dacier , fece  agli  uo- 
mini più  male  che  bene.  E’  forfè,  replica  il  Ter- 
raffon  , che  fa  loro  un  gran  bene  la  guerra  eh’  è 
il  foggetto  di  tutta  l’ Iliade  ? c in  ogni  cafo  non 
doveali  appunto  per  ciò  rapprefentare  un  naufra- 
gio affine  di  far  abbonire  quell’ invenzione  che  lo 
produce  ?0  dunque  Omero  non  ebbe  quello  difegno, 
non  Teppe  tracciarlo  co’  Tuoi  dipintivi  caratteri . 
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Ma  io  vado  più  oltre  , e voglio  accorda- 
re che  quello  quadro  della  vita  fociale  fia  tan- 
to efatto  e lenfibile  quanto  è imperfetto  ed  am- 
biguo. E che  perciò  ? o che  fi  ricava  da  que- 
llo lpet&colo  ? che  cielo  , mare  , e terra  fono  le 
parti  del  mondo  tìfico  j e la  focietà  è un  com- 
pleta di  occupazioni  divede . Qual  utilità  può 
trarfi  da  quella  fcoperta  ? qual  felice  applicazione 
può  farfene  ? Si  dirà  che  la  defcrizione  delle  due 
città  tende  a far  lèotire  i vantaggi  della  pace  lo- 
pra  i mali  della  guerra . Ma  fe  tutto  in  que’  due 
quadri  mollra  folo  la  tranquilla  efattezza  d’un  arti- 
ila  , fe  nulla  v’  è di  fentimentale  nè  di  filofofico , 
fe  la  guerra  anzi  formava  la  delizia  degli  Eroi , ed 
era  f eterno  foggetto  de’  Poeti , non  è egli  più  ra- 
gionevole di  credere  che  Omero  non  avelie  altra 
mira  che  di  rapprelèntar  al  vivo  lo  ftato  oppoflo  di 
due  città , onde  la  maceria  del  lavoro  rifaltaffe  me- 
glio per  mezzo  del  contrailo , di  cui  l’ effetto  è Tem- 
pre ugualmente  felice  in  Poefia  che  in  pittura?  Io 
credo  di  leggere  fu  quello  feudo  , dice  il  Sig.  Bi- 
taubè  , che  il  valore  deve  effer  confacrato , non  al- 
la dillruzione , ma  bensì  alla  confervazione  del  bene 
degli  uomini  . Il  Sig.  Bitaubè  mi  permetterà  di 
credere  eh’  egli  Ielle  quella  mafiima  nel  fuo  bel 
cuore  , c che  quello  per  una  felice  illufione  glie- 
la fè  comparire  {colpita  iopra.  lo  feudo  . Lodili 
pui  dunque  quefla  invenzione  per  varietà  , ric- 
chezza , color;  to  , vivacità,  evidenza,  fi  accordi 
ad  Omero  tutto  il  merito  pittorefeo  e poetico  ; 
ma  non  fi  pretenda  di  magnificarlo  per  quel  dife- 
gno  c he  o non  vi  efille  , o fe  pur  c’  è non  ha 
nulla  di  fingrlare  e di  ragguardevole.  Pofea  bensì 
Omero  dar  alla  fua  invenzione  un  rilievo  di  tutt’ 
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altro  pregio,  e conciliarle  una  vera  e intereffante 
fublimità  , fc  per  mezzo  d’  un  aggiuftato  e ben 
difpofto  aflòrtimento  d’  azioni  tratte  dalla  ftoria 
Mitologica  e.  tradizionale  aveffe  polla  in  un  lume 
vivo  una  qualche  verità  importante , una  maflima 
fublime  relativa  all’  uomo , al  ben  lodale , e avef- 
fe almeno  in  pittura  fatto  ammirare  e trionfar  la 
virtù.  La  Poefia  e la  morale  ne  avrebbero  .tratto 
un  profitto  reciproco  , c ficcome  un  tal  foggetto 
non  era  punto  più  difficile  a maneggiarli  dell’al- 
tro , il  non  averlo  tollo  afferrato  parmi  una  pro- 
va dimollrativa  che  le  idee  interelTanti  di  filofofu 
e di  moralità  non  aveano  la  principal  parte  nel 
concepimento  dell’  Iliade . 

IH.  Ma  quello  alfine  non  è propriamente 
un  difetto  , è folo  mancanza  d’  una  qualità  fupe- 
riore . Non  è cosi  della  convenienza , la  quale 
ove  manchi  , gli  uomini  d’  un  fenfo  delicato  fe 
ne  difguflano . Or  quella  qualità  più  d’  uno  non 
fa  ravvifarla  abballanza  nel  nollro  feudo  , cd  io 
confelfo  d’  effer  tra  quelli . Gli  oggetti  che  vi  fi 
rapprelentano  , dice  il  de  la  Motte  , non  hanno 
verun  rapporto  nè  ad  Achille  per  cui  è fatto  lo 
feudo,  nè  a Tetide  che  lo  domanda,  nè  a Vul- 
cano fleflo  che  n’  è 1’  artefice  : aggiungo  , nè  alle 
caule,  nè  all’efito  della  guerra,  nè  all’effetto  che 
vuol  dellrarfi.  Le  rifpofle  del  Pope  fu  quello  ar- 
, ticolo  fono  cosi  mefehine  che  non  vagliono  la 
pena  d’  effer  citate  . Una  fola  riflelfione  balla  per 
tutte . Non  è egli  vero  che  queflo  feudo  farebbe 
fiato  cosi  bene  a qualunque  altro  Capitano  de’ 
due  eferciti  come  ad  Achille , e per  qualunque 
occafione  come  per  quella  ? Con  più  di  convenien- 
za un  tale  feudo  potevafi  attribuir  nell’  Odiffea 
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ad  Uliffe  viaggiatore  ed  oflervatore  , per  cui  le 
fcene  diverfe  della  vita  dovevano  effere  ben  più 
illruttive  ed  interefsanti . Achille  è un  Eroe  di 
tutt’  altra  fpezie , egli  s’  accinge  a cpmbattere  il 
più  gran  campione  di  Troja.  Quando  fi  preicinde 
dall’  idee  di  moralità  , tutto  in  lui  dee  fparger 
terrore  ; lo  feudo  di  Vulcano  deve  effer  1’  Egida 
di  Giove  ; le  figure  flelfe  devono  combattere  a 
prò  d’ Achille  , e portar  lo  fpavento  nel  cuor  di 
Ettore . Or  quello  non  è certamente  l’ effetto  dello 
feudo  Omerico  .Trattone  alcuni  pochi  quadri  di  bat- 
taglia , tutto  il  reflo  non  prefenta  che  oggetti  di 
curiolità  . Tu  lo  trovi  in  generale  vago , dilettofo  , 
ammirabile  in  cambio  di  terribile.  Un  Paladino 
avrebbe  potuto  comparir  con  elfo  a un  torneo  - 
ed  elfo  lembra  piuttollo  un  ornamento  da  fala  , 
che  un  arnefe  da  guerra.  Appunto  dal  difetto  di 
convenienza  il  de  la  Motte  nella  fua  imitazione 
dell’  Iliade  fi  credè  autorizzato  a follituire  allo 
feudo  di  Vulcano  un  altro  della  fua  fabbrica.  Ve- 
dremo altrove  fe  Omero  abbia  guadagnato  nel 
cambio . 

L’  efecuzione  del  piano  oltre  le  obbie- 
zioni particolari  che  fi  lono  già  vedute  ai  loro 
luoghi  fi  attrafse  dalla  parte  dello  Scaligero , e 
de’  due  Critici  Francefi  , altre  cenfure  più  gravi 
perchè  i difetti  che  attaccano  fembrano  più  gene- 
rali c diffùfi  per  ogni  parte  dell’  efecuzione  mede- 
fima.  Noi  gli  porremo  qui  fotto  per  indi  fog- 
giungerci  le  rifpofte  che  vi  fi  danno  , e le  ©ner- 
vazioni fu  quelle  e quelle. 

i.  Omero  violò  le  regole  della  profpettiva  e 
della  pittura,  non  efsendoci  punto  di  villa  nè  fili- 
la terra  nè  fulla  cima  delle  montagne  da  cui  1’ 
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occhio  pofsa  diflinguere  il  cumulo  degli  oggetti 
rapprefentati  , e fcorrere  da  un  confine  all’  altro 
del  quadro  fino  all’  Oceano  . 

2 La  moltiplicità  degli  oggetti  è fpavente- 
vole  in  uno  fpazio  fcmprc  angufto . Non  è che 
un  Dio  non  potefse  a tutta  forza  trovar  dove  an- 
nicchiare  tante  figure  , ma  egli  non  potrebbe  fare 
che  non  fofsero  prefsochè  indifcetnibili , nel  qual 
calo  tutto  il  lavoro  di  Vulcano  farebbe  opera  va- 
na e perduta. 

3.  Omero  dà  alle  fue  figure  movimenti 
contraddittorj  ed  inconciliabili.  I giudici  fono 
affifi  ad  afcoltare  i litiganti  , poi  fi  alzano,  pren- 
dono lo  fcettro  dalla  mano  degli  araldi  , e vanno 
a dar  la  fentenza . Alcuni  guerrieri  fi  mettono  in 
agguato  , poi  balzano  fuori  , uccidono  buoi  e pa- 
llori : i nemici  eh’  erano  a parlamento  montano  a 
cavallo  , li  raggiungono  , e appiccano  una  feroce 
battaglia.  Uno  ftuolo  di  giovinotti  e di  donzelle 
intreccia  una  danza , ora  ballano  tutti  in  cerchio 
tenendoli  per  mano,  ora  il  cerchio  fi  rompe  , e 
fanno  varie  giravolte  che  figurano  un  labirinto . 
Come  conciliar  in  un  quadro  e nelle  ftefse  pedone 
moti  così  incompatibili  ? Una  delle  due;  o Omero 
moltiplicò  furiolamente  i momenti  dell’  azione  con- 
tro la  prima  regola  della  pittura  e del  buon  fenfo, 
colà  che  inoltre  accrefcerebbe  a dilmifura  gl’  im- 
barazzi , e i raddoppiamenti  delle  figure  ; o que- 
lle figure  per  prodigio  di  Vulcano  erano  mobili  , 
c andavano  come  automati  da  luogo  a luogo . 
Quella  idea  venne  in  capo  anche  a qualche  antico 
come  la  piti  atta  a toglier  le  difficoltà;  ed  Eufta- 
zio  ftcfso , benché  dapprima  prenda  a confutarla , fi 
tnollra  alfine  difpoflo  a credere  che  le  figure  po- 
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telsero  efsere  (taccate  dal  fondo  , e moverfi  a for- 
za di  molle.  Il  Terrafson  trova  quella  fpiegazio- 
ne  la  più  femplice , la  più  aderente  al  Tetto , e 
la  più  favorabile  alla  riputazione  d’  Omero  , nè  fa 
concepire  come  i Signori  Dacier  le  fiano  cotanto 
avverlì . La  loro  unica  ragione  fi  è che  Omero  fletto 
dice  che  cotette  figure  combattevano  come  uomini 
vivi  : quetto  argomento  non  fcmbra  al  Terratton 
punto  decifivo.  Di  fatto,  com’egli  ofierva , quand’ 
anche  le  figure  fodero  (late  realmente  mobili  , il 
Poeta  era  iempre  in  diritto  di  dir  lo  ftefso  giac- 
ché quette  figure  per  cttcr  mobili  non  erano  però 
nè  vive  nè  uomini , e qui  appunto  (lava  il  mira- 
bile che  figure  di  metallo  fi  movettero  alla  foggia 
d’ uomini  viventi . Egli  perciò  non  vede  motivo 
di  rigettar  un’  idea  che  doveva  anzi  efler  accolta 
con  trafporto  dai  due  Dacier.  E'  vero  che  quella 
immaginazione  è bizzarra  e d’un  mirabile  irragio- 
nevole , ma  etto  è della  fteflittima  fpezie  dei  tri- 
podi fe-moventi  , e delle  damigelle  d’  oro  anima- 
te, prodigj  che  Omero  e Vulcano  ci  fecero  ammi- 
rare in  quello  libro  medefimo . 'Quello  efempio  ap- 
punto è ciò  che  perfuade  il  Terratton  che  la  cola 
non  pofla  etter  altrimenti  , giacché  1*  artitta-  Dio 
non  dovea  fmentir  fe  (letto  , oltreché  la  fua  rive- 
renza per  Tetide  efigeva  che  nel  fervida  egli  giun- 
gette  al  non  plus  ultra  della  fua  induttria  . 

4.  Omero  dà  alle  lue  figure  non  folo  movi- 
menti , ma  voce , anima  , intenzioni  , e pretende 
di  rapprelèntare  anche  ciò  che  non  può  eflere  nè 
rapprelèntato  nè  indovinato.  Quello  è fpinger  la 
licenza  dell’  arte  fino  all’  aflùrdo  e al  ridicolo . 

IV.  A lcaricar  Omero  dal  pelò  di  quelli  grava- 
mi giunfe  opportuniflìmo  il  trovato  del  Sig.  Boivin . 
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Egli  diede  alla  più  parte  di  quelle  obbiezioni 
una  rifpofta  di  fatto.'  S’  avvisò  egli  di  far  incide- 
re lo  feudo  d’  Achille  come  viene  rapprefentato 
da  Omero.  Egli  perciò  lo  fece  perfettamente  ro- 
tondo , e lo  divife  in  quattro  circoli  concentrici  a 
difuguali  diflanze.  Pofe  nel  centro  full*  umbilico 
dello  feudo  il  primo  circolo  nel  quale  fono  effi- 
giati come  in  miniatura  il  cielo  , la  terra  , e il 
mare  : nel  fecondo  vedefi  il  corfo  del  Sole  per  i 
fegni  del  Zodiaco  : il  terzo  più  ampio  degli  al- 
tri è feompartito  in  12.  quadri.  Il  quarto  circolo 
finalmente  rapprefenta  1*  Oceano  che  forma  l’  orlo 
dello  feudo.  Nei  12  quadri  del  terzo  circolo  fi  con- 
tengono giudiziofamente  difpolìi  i gruppi  delle  fi- 
gure accumulate  da  Omero.  Eccoli.  I.  Quadro. 
Città  in  pace.  Allegrezza  d’ un  maritaggio.  2. 
Caufa  difputata  nel  foro.  3.  Giudizio  dei  vecchi 
lulla  detta  caufa.  4.  Città  in  guerra.  A (Tedio , e 
fortira  degli  attediati.  5.  Imbofcata.  Arrivo  dei 
pallori  co’ buoi.  6.  Combattimento  per  il  botti- 
no. 7.  Aratura.  8.  Melfe.  g.  Vendemmia,  io. 
Leoni  che  attaccano  una  mandra  lungo  un  fiume . 
11.  Vallone  fparfo  di  pecore.  12.  Danza  campe- 
flre . Il  Boivin  dà  a quello  feudo  quattro  piedi  di 
diametro*  nè  ciò  è troppo  per  coprir  tutta  la 
perfona  ( giacche  tal  era  1’  ufo  degli  feudi  anti- 
chi ) d’  un  Eroe  della  llatura  d’  Achille  : quella 
mifura  ballava  per  dar  ad  ogni  quadro  dieci  o un- 
deci  pollici  di  bafe , fpazio  fuffiziente  per  collo- 
carvi gli  oggetti  delineati  da  Omero . 

L’  elecuzione  di  queflo  feudo  parve  diflrug- 
gere  o certo  indebolire  di  molto  le  obbiezioni  dei 
Critici . Le  accufe  di  proiettiva  violata  fatte  dal 
Terraffon  partivano  dal  fuppollo  che  tutto  lo  feu- 
do 
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do  non  conteneffc  che  un  folo  quadro , dal  che 
nafceva  l’ irapoflibilità  di  veder  I’  Oceano  , e di 
collocar  il  cielo  a dovere.  Ma  ciò  non  ha  più 
luogo  sì  tolto  che  il  quadro  è fpezzato  in  circoli 
leparati  e divedi.  Il  Pope  eh’ efaminò  lo  feudo  d’ 
Omero  per  la  parte  del  merito  pittorefeo  offerva 
che  il  globo  pollo  nel  primo  circolo , e 1*  Oceano 
nell’  ultimo  non  devono  prenderfi  come  parti  intc- 
grali  del  quadro  che  fi  elponc  all’  occhio  del  con- 
remplatore  , ma  come  pezzi  ifolati  e polli  folo 
per  ornamento  ( però  il  più  acconcio  d’  ogn’  altro 
in  un  profpetto  della  vita  fociale  ) fervendo  1’ 
uno  di  fregio  all’  umbilico  dello  feudo  e 1’  altro 
all’  orlo.  Quanto  il  Pope  offerva  fu  quello  artico- 
lo è pieno  di  gullo , ancorché  fecondo  il  Goguet 
quello  feudo  non  fia  un’  opera  di  pittura  ( V.  Of- 
l'erv.  03  ) fendochè  le  (lette  riflelfioni  fi  adattano 
ugualmente  all’  arte  Torcila . 

La  cenfura  della  moltiplicità  inefprimibile 
delle  figure  dicefi  fmentita  dal  fatto.  E’  però  ve- 
ro , come  confetta  anche  il  Pope  , che  il  Boivin 
non  ha  confervato  che  le  figure  principali  di  cia- 
fchedun  quadro. 

Lo  lcompartimento  dei  quadri  viene  a feio- 
gliere  1’  obbiezione  dei  movimenti  contraddi tf or;  , 
lènza  bifogno  di  ricorrere  al  ripiego  difperato  di 
fuppor  le  figure  mobili  ; fendocnè  niente  repugna 
di  rapprefentar  lo  fletto  uomo  in  quadri  e mo- 
menti diverfi  , poich’  egli  non  è più  lo  (letto  rap- 
porto al  punto  dell’  azione. 

Tutto  ciò  potrebbe  appagar  pienamente , (e 
non  potette  farfi  al  Pope , al  Bitaubè  , e agli  al- 
tri Omerici  una  modella  domanda.  E’  quello  lo 
feudo  di  cui  parlano  d’  Omero  o del  Boivin  ? 

Non 
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Non  fi  fa  queftione  fe  un  valente  artefice,  un  uo- 
mo d’  ingegno  pofla  trar  dallo  feudo  d’  Achille 
una  ferie  ben  intefa  di  quadri  , fi  tratta  folo  di 
fapere  fe  quelli  quadri  regolari  fi  trovino  real- 
mente in  quello  feudo  nel  precifo  fiato  in  cui 
viene  rapprefentato  da  Omero . Chi  dubita  che 
un  Pittore  non  pofla  far  una  galleria  tratta  dalla 
ftoria  Romana  progreflivamente  dipinta  ? Ma  que- 
fia  galleria  farà  ella  una  copia  efatta  delle  narra- 
zioni di  Tito  Livo  ? E un  uomo  che  ci  parlafle 
di  molti  quadri  Storici  come  d’  un  folo  , e che 
fi  fpiegafle  per  modo  come  fe  in  eflb  foflero 
cfprefle  tutte  le  particolarità  della  ftoria  , non 
renderebbe  egli  ridicolo  il  pittore  , o non  fareb- 
be dubitar  , non  dirà  del  futi  gufto  , ma  del  fuo 
buon  fenfo  ? Or  bene  ; fiamo  noi  certi  che  quei 
circoli  e feompartimenti  aveflero  luogo  nello  feu- 
do di  Vulcano  , o almeno  nell’  intendimento  d’ 
Ornerò  ? E'  torto  una  gran  prefunzione  in  contra- 
rio il  veder  che  il  Poeta,  così  minuto  fpecificator 
delle  cofe  fpeCialmente  in  fatto  di  arti,  non  ne  & 
Verun  cenno  efpreflo  o indiretto.  In  fecondo  luo- 
go fe  deefi  credere  che  il  quadro  non  fofle  uno  , 
noi  non  abbiamo  diritto  di  prefupporre  altre  divi- 
fioni  reali  o ideali  che  quelle  che  il  Poeta  fteflb 
fembra  indicare  paflando  da  un  foggetto  all’  altro  , 
divifioni  contraflegnate  dal  Poeta  colla  formola  co- 
llante.* E pofe  in  ejfo.  Or  s’etla  è cosi  quelle  di- 
vifioni  fono  in  affai  minor  numero  , e i quadri 
fono  fpartiti  in  modo  che  lafciano  appunto  fufli- 
ftere  nella  loro  forza  tutte  le  obbiezioni  dei  Cri- 
tici. I circoli  non  faranno  che  tre,  e gli  feom- 
partimenti fette  o fe  fi  voglia  nove  in  cambio  di 
dodcci.  Il  globo  della  terra  col  mare  , il  cielo 
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coi  pianeti  e le  collellazioni  fono  tutti  in  un  fo- 
lo  circolo  : le  due  città  1’  una  in  pace  e 1*  altra 
in  guerra  fembrano  chiufe  nel  medefimo  fpazio  , 
poiché  fono  torte  nominate  infieme  , e porte  in 
parallele  fra  loro . Ma  fiano  feparate  e dirti nte  ; 
lo  fiano  pure  per  grazia  il  maritaggio  e la  caufa , 
che  rapprefentano  la  città  in  pace . Almeno  è 
chiaro  che  la  caufa  e il  giudizio  , che  il  Boivin 
diftinfe  in  due  quadri , non  ne  formano  che  uno  , 
com’  è ben  ragionevole  ’ ed  è poi  ancor  più  evi- 
dente che  un  folo  quadro  comprende  gli  fiati  del- 
la città  in  guerra,  efiendo  quella  una  ftoria  conti- 
nuata , e del'critta  da  Omero  progreflivamcnte  fen- 
za  interruzione  o ripofo  d’  alcuna  fpezie.  Ora  ol- 
treché quert’  ultimo  quadro  farebbe  d’  un’  ampiez- 
za fproporzionata  da  tutti  gli  altri , quello  infie- 
me col  precedente  fono  appunto  quelli  fopra  cui 
cade  principalmente  1’  obbiezione  dei  movimenti 
contraddittorj  e della  moltiplicazion  dei  momenti . 
O dunque  s’  ella  è così  , Omero  non  ha  difefa 
fu  quello  articolo  , fe  non  fi  ricorre  all’  ancora 
facra  delle  tanto  abborrite  fiaure  mobili , o s’  egli 
aveva  1*  intendimento  del  Boivin  , è inefcufabile 
di  non  averlo  fpiegato  efprefsamente  , e d’  aver 
lafciato  nella  fua  dcfcrizione  tanto  d’  imbarazzo  e 
d’  equivoco. 

La  cenfura  dello  Scaligero  fopra  alcune  efpref- 
fioni  d’  Omero  animate  ed  enfatiche  intorno  alle 
fue  figure  è veramente  lofifiica  e manca  di  gu- 
fto.  Nulla  in  fatti  di  più  comune  anche  ne’  di- 
fcorfi  famigliari  ove  s’  intenda  d’  efaltare  una  pit- 
tura eccellente  quanto  di  parlarne  in  modo  come 
fe  le  immagini  del  quadro  foffero  vive  , animate, 
e penlanti , e quello  linguaggio  è convenientiffimo 

poi- 
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poiché  efprimc  il  giudizio  dei  fenfi  illufi  dall’  ec- 
cellenza dell’arte.  Molto  piu  adunque  dee  quello 
trovar  favore  , non  che  perdono  , in  bocca  d’  un 
Poeta  , che  dalla  vivacità  dell’  immaginazione  , e 
dalla  prontezza  e facilità  dell’  appaflionarfi  è tenu. 
to  poco  meno  che  in  una  illulione  perpetua,  ed  a 
cui  1’  eflenza  flelfa  dell’  arte  rende  quello  linguag. 
gio  preflochè  abituale  c legittimo  . Pure  quello 
privilegio  medefimo  ha  i Tuoi  confini  preferitti 
dalla  ragione  , che  non  debbono  oltrepalTarli  cosà 
di  leggieri.  Vuolfi  per  mio  avvifo  in  quefla  ma- 
teria far  una  diflinzione  importante.  Tutto  ciò 
eh’  è un  antecedente  proffimo  e neceffario  dell* 
azione  rapprefentata  , ciò  che  viene  indicato  dall* 
atteggiamento  o dalla  fifonomia  , o rammemorato 
da  una  circollanza  o da  una  figura  concomitante  , 
o da  un  ornamento  allufivo  o fimbolico  , tutto 
quello  può  fenza  biafimo  anzi  talora  con  lode  at- 
tribuirli alle  figure  o all’  artilla  • fpezialmer.te  ove 
il  Poeta  non  faccia  l’ uffizio  di  efatto  e fempli- 
ce  efpofitore  , ma  fi  moflri  infpirato  dall’  invafa- 
mento  dell’  arte  , o colpito  dalla  palfione  medefi- 
ma  che  fprra  dall’  azione  del  quadro  : ma  ciò  che 
non  è nè  cognito  , nè  indicato  , nè  prefuppo- 
fto  , ciò  che  non  può  nè  rapprefentarfi  , nè  in- 
tenderfi  non  avendo  in  fe  verun  fondamento  nè 
di  realità  nè  d’ illufione  non  può  fenza  taccia  di 
ridicolo  predicarfi  nè  delle  figure  nè  dell’  artefice  . 
Tutti  gli  efempj  citati  dal  Dacier  non  fono  che 
della  prima  lpezie.  Era  dunque  piò  che  permeilo 
ad  Omero  di  dir  che  un  toro  sbranato  mugge , 
che  un  garzone  canta  poiché  ciò  fi  Ir^e  fulla  lo- 
ro bocca  , come  lo  era  a Plinio  il  dir  che  A pel  le 
dipinte  Clito  in  atto  di  domandar  reimo  al  fuo 
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fcudicre  , e di  Clitomaco  che  rapprefentò  Giove 
mandante  gemiti  donnefchi  fui  punto  di  partorir 
Bacco  , e di  Niccarco  che  figurò  Ercole  trillo  per 
il  pentimento  del  fuo  furore  , cofe  tutte  che  do- 
vevano effer  indicate  dalla  fifonomia  , dai  gelli  , 
dal  cumulo  delle  circoflanze  : era  pur  anche  per- 
meilo al  nofiro  Poeta  di  fupporre  effigiati  due  li- 
tiganti , ma  non  di  aggiungere  che  piativano  per 
la  multa  d’  un  uomo  uccifo  , cofa  che  converrebbe 
indovinare  quand’  anche  il  fatto  foife  reale  ; nè  di 
dirci  che  gli  alfediatori  d’  una  città  erano  divifi 
in  due  partiti  uno  dei  quali  voleva  che  tutte  le 
ricchezze  di  effa  fodero  divife  in  parti  uguali  , 
poiché  intenzioni  di  quella  fatta  non  hanno  moti 
o colori  che  le  facciano  fofpettare  non  che  dipi n- 
gere  . 

V.  Ma  per  non  diffimular  nulla  rifpetto  all’c- 
fecuzione  del  piano  Omerico  non  fo  alienermi  dal 
palefar  qui  un  mio  penfamento  , nel  quale  mi  fo- 
no confermato  fempre  più  dopo  la  replicata  lettu- 
ra non  Colo  dello  feudo  d’  Omero  , ma  di  tutti  i 
Poeti  feutiferi  , i di  cui  feudi  fono  tutti  a un  di 
predo  del  tenore  medefimo  , e foggi  acciono  a cen- 
l'ure  dello  flelfo  genere.  Io  ho  un  gran  folpetto 
che  le  obbiezioni  e le  rifpode  che  fi  fanno  fu 
quello  articolo  fiano  ugualmente  vane  , perchè 
fondate  fopra  un  falfo  fuppollo.  I Cenfori  e gli 
Apologidi  d’  Omero  fono  partiti  ugualmente  da 
quello  principio  che  Omero  abbia  intefo  di  darci 
un  quadro  pittorico , quand’  io  fuppongo  eh’  ei 
non  penfade  che  a darcene  uno  poetico-  La  diffe- 
renza è notabile  . Nel  quadro  d’  un  pittore  o 
fcultore  fono  le  figure  c le  azioni  che  fi  prefenta- 
no  fole , {labili  , efpreffe  nel  modo  che  permette 
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lo  finimento  d’  un’  arte  che  non  ha  thè  1’  arbiti  io 
d’  un  punto  * All’  incontro  il  quadro  poetico  rac- 
Comandato  alle  parole  fugaci  e pieghevoli  pad* 
per  la  bocca  dell’  Autore  , e viene  iviluppato  ed 
amplificato  dall’  idea  del  fatto  reale  che  particola* 
reggia  ogni  circofianza  , dalia  rifleffione  che  inter- 
preta i dall'  immaginazione  che  anima  * avviva  , 
e abbellilce . Oltrcdichè  non  eflendo  il  Poeta  fog- 
getto  al  giudizio  fevero  e permanente  degli  occhi  * 
ma  a quello  degli  orecchi  obbliviofi  e indulgenti  , 
gode  maggior  libertà  * e fpazia  a fuo  bell’  agio 
per  un  campo  più  vaflo . Poflo  ciò  ( quand’  an- 
che folle  prefumibile  che  ad  Omero  follerò  fiate 
affai  familiari  le  regole  d'  un’  arte  che  o non  era 
ancor  nata  , a trovavafi  ancora  bambina  ) io  cre- 
do che  Omero , fapendo  che  il  fuo  quadro  non  do- 
veva efler  Contemplato  ma  udito  i fiafi  abbandonato 
liberamente  al  fuo  talenta  defcrittivo , nè  abbia 
penfato  ad  altro  che  a render  vago  il  fuo  lavoro 
e piacevole  agli  afcoltatori  vedendolo  di  quelle 
forme  che  gli  dava  lo  firumento  dell’  arte  fua 
propria  più  ricca  e feconda  di  mezzi  fenza  curarli 
gran  fatto  fe  tutte  le  fue  pitture  poetiche  potefl'e- 
ro  realmente  così  come  ftavano  verificarli  in  un 
quadro  , o lafciando  poi  la  cura  a qualche  Vulca- 
no terreftre  di  ridurlo  a quadro  pittorico  troncan- 
do,  dividendo  , rettificando  le  fue  definizioni  fe- 
condo le  mifure  e le  norme  d’  un’  arte  più  incep- 
pata e più  rigida.  Parmi  che  gli  Omerifti  dovreb- 
bero efler  contenti  di  quella  fpicgazione  che  fola 
rifponde  ad  obbiezioni  in  altro  modo  infolubili  * 
fa  fparire  i difetti  , o li  trasforma  in  virtù.  Vul- 
cano dille  ad  Omero  j io  feci  uno  feudo  da  /cul- 
tore , fallo  tu  da  Dio  -,  Poeta  , ufa  della  tua  mag- 
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gior  libertà  , fupplifci , fpiega  , mofira  quello  eh’ 

10  non  potei  che  indicare , e Ha  Acaro  che  la 
Copia  non  farà  mai  confrontata  coll’  Originale. 

VI.  Veggiamo  ora  come  traballerò  lo  Hello 
foggetto  d’Omero  due  Poeti  molto  diverfi  di  feco- 
lo,  di  nazione  , d’  ingeno  , l’uno  Greco  , l’altro 
Franeefe. 

Quinto  Calabro  , Scrittore  come  fembra  del 
3.  o 4.  leccio  dell’  era  Crifiiana  , nel  fuo  Poema 
dei  Paralipomeni  oflia  delle  colè  omelie  da  Ome- 
'«  ro  , che  formano  la  continuazione  dell’  Iliade  fino 

alla  prefa  diTroja,  fi  moHrò  così  innamorato  dell’ 
idea  d’  uno  feudo  fcolpito  che  ce  ne  diede  due 
deferizioni  in  cambio  di  una . Ecco  1’  occafione 
della  prima.  Finge  egli  che  dopo  la  morte  d’ 

• Achille  Tetide  efea  dal  mare  per  afliftere  al  lutto 
di  fuo  figlio  e fargli  celebrare  fontuoli  giuochi 
funebri . Tra  i premj  da  lei  aflegnati  ai  vincitori 
vi  fono  le  di  lui  arme , e in  quella  circoHanza 
egli  non  volle  perder  1’  occafione  di  farli  onore 
effigiando  alla  fua  foggia  lo  feudo  di  quell’  Eroe . 
Sembra  veder  uno  fcolare  di  Rettorica , ai-  quale 

11  maefiro  per  efercitarlo  ordinò  di  far  un’  ampli- 
ficazione d’  un  pezzo  infigne  d’  un  Autor  Clafli- 
co  . Egli  non  fa  che  parafrafare  e ammaflare  , e 
riefee  così  bene  che  la  fua  deferizione  , ancorché 

fiiìx  breve  di  quella  del  fuo  Originale,  fembra  piò 
unga.  Il  difegno  è lo  Heflo  che  quello  d’  Ome- 
ro , ma  può  dirli  un  ammalio  di  parti  piuttoHo 
che  un  tutto . Veramente  il  parallelo  fra  la  guer- 
ra e la  pace  è più  fpiccato  e diflinto  ; e 1’  Auto- 
re fi  arreda  full’  ultima  con  più  fenfibile  compia- 
cenza di  quel  che  fa  Omero  ; ma  quell’  idea  che 
potrebbe  ierobrar  dominante  refta  ben  toHo  can- 
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celiata  dalle  definizioni  feguenti . Leggiadra  è 1* 
pittura  di  Venere  inghirlandata  eh1  elee  dal  mare 
fparla  ancora  i capelli  di  fpuma  ; Amore  le  fvo- 
lazza  intorno , ed  ella  Torride  amabilmente  alle 
Grazie. 

Vi  fono  pure  due  altre  immagini  felici  che 
non  lì  trovano  in  Omero  , e di  cui  avrebbe  po* 
tuto  far  miglior  ufo  fe  aveffe  avuto  tanto  di  gu- 
fto  quanto  avea  di  fecondità.  L’  una  è la  pittura 
del  monte  della  virtù  rapprefentata  con  verfi  affai 
nobili . 


Della  J, 'anta  •virtù  qui  vedi  II  monte 
Scabroftfjimo  , erti  (fimo  : là  JlaJfì 
V eccelfa  Dea  full ’ ermo  giogo  , e ’/  piede 
Tien  fulla  cima  di'  una  palma  altera  , 

E col  capo  fublime  al  del  t accofla . 

Strette  , e di  [pini  e f cogli  orride  ed  afpre 
Son  le  vie  che  là  guidano  , e 1'  acceffo 
Negar  fembrano  al  piè  ; quindi  è che  molti 
Torcono  il  paffo  fgomentati , e pochi 
Di  fermo  cor  fopra  il  dirupo  alpeflre 
Grondanti  di  fudor  traggonfi  a J lento . 

Ma  quello  monte  allegorico  o mitologico 
colà  ifolato  , fenza  aver  nulla  o prima  o poi  che 
lo  domandi , o con  cui  s’ affocj , fembra  una  feon- 
cordanza  , o una  riempitura  inutile . 

Un  altro  cenno  che  potea  fargli  onore , fe 
avefTe  faputo  trarne  profitto,  fono  le  nozze  di  Pe« 
lco  e Tetide  , ma  quello  appunto  non  è che  un1 
cenno  fuggitivo  , ed  a cui  manca  1’  appropolito  , 
perchè  pollo  fuor  di  luogo , e introdotto  fenza 
appicco  nè  confegucnze . Un  fatto  così  importai 
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fr  clic  riguardava  Achille  così  dapprdfo  n dove- 
va ometterli  , o formar  il  quadro  principale  che 
folle  il  centro  di  varj  altri  relativi  al  figlio  di 
Tetidc,  i quali  porevano  riufeire  piu  intereflantt 
di  tutte  le  lue  definizioni  fcolaftiche. 

3 '■■>  Vfl.  Palliamo  ora  al  Sig.de  la  Motte,  che  non 
Ha  imitato  ma  rifatto  lo  feudo  d’Omero.  Udia- 
mo ehm’  ei  fi  fpieghi  nel  difeorfo  premefio  alla 
fila  Iliade . Dopo  aver  cfpofli  i difetti  eh’  egli 
erede  di  feoprire  nell’  Originale  Greco . „ Io  ho 
„ dunque  , prolegue  , immaginato  uno  feudo  che 
„ folTe  efente  da  quelle  taccie.  Io  non  vi  dipin- 

„ go  che  tre  azioni , e quelle  legate  1’  una  con 

„ l’altra  . i.  Le  nozze  di  Tetide  e Peleo  che 
„ fondano  la  nobiltà  d*  Achille . z.  Il  giudizio  di 
„ Paride  che  fonda  la  collora  di  Minerva  e Giu- 
„ none  contro  i Trojani  3.  Il  ratto  di  Elena  che 
„ fonda  la  vendetta  dei  Greci.  Quelli  oggetti  , 
„ ancorché  ridenti  , hanno  tutti  un  rapporto  al 
„ Poema  , e non  portano  fcco  veruna  confufio- 
,,  ne  . . . Non  fo  s’ io  m’  inganni , ma  ella  par- 

,,  mi  un’  idea  felice  d’  aver  fatto  dello  feudo  d’ 

„ Achille  un  titolo  della  fua  grandezza  , e per 
„ così  dire  il  fuo  manifello  Non  può  negarfi 
che  in  quelli  non  vi  fia  molto  maggior  conve- 
nienza fia  con  Achille , fia  col  foggetto  del  Poe- 
ma di  quel  che  fi  trovi  nello  feudo  d’  Omero . 
Ma  havvi  egli  anche  la  (leda  grandezza  , ricchez- 
za , varietà  ? e quel  eh’  è piò  la  convenienza  di 
cui  egli  fi  pregia  , è eda  quella  della  fua  fpezic  ? 
fa  convenienza  del  momento  , quella  dell’  effet- 
to ? Il  fuo  feudo  convieni!  egli  ad  Achille  fpiran- 
te  furore  e vendetta  ? Il  de  la  Motte  fi  diede  la 
lcntenza  contro  quando  dilfc  che  i fuoi  quadri  fo- 
no 


Digitized  by  Google 


no  ridenti  : effi  noi  fono  che  troppo  , e appunto 
per  ciò  non  fono  degni  d’  Achille  . I leggerti  che 
rapprefentano  fono  da  Drama  per  Mufica  , e non 
polfono  far  figura  in  altro  Poema  che  nell’  Adori 
del  Marini.  Un  tale  feudo  farebbe  fiato  conve-* 
nientilfimo  per  il  gabinetto  di  Tetide  perch’  ella 
il  moftrafie  alle  fue  Ninfe  quando  rammemorava 
loro  1’  origine  della  guerra  di  Troja.  Che  dico  ? 
Paride  fteffo  non  fi  farebbe  egli  compiaciuto  di 
quefto  feudo  , e non  lo  avrebbe  portato  in  pompa 
con  piu  ragione  d’  Achille  ? Il  de  la  Motte  na 
egli  riflettuto  abbaftanza  fopra  il  perfonaggio  di 
Paride  ? Come  ? Achille  portar  imprefl'o  fopra  il 
luo  feudo  l’ onore  ftraordinario  fatto  ad  un  fuo 
nemico  .dalle  tre  maggiori  Dee  dell’  Olimpo  ? 
Egli  far  fregio  delle  fue  arme  il  ratto  di  quefto 
adultero  , ratto  che  diventava  il  fuo  trionfo  , il 
compimento  delle  promefle  di  Venere  ? No  , P 
infultatore  dell’onor  Greco  , il  fratello  di  Ettore 
non  può  comparir  con  decenza  fullo  feudo  d’ A- 
chille  che  traforato  da  mille  colpi . 

Vili.  Sia  ora  pennellò  anche  a me  di  far  prova 
fe  mi  rielca  di  architettar  uno  feudo  di  quel  ge- 
nere che  vagheggiava  il  de  la  Morte  ( giacché 
forfè  potrebbe  immaginarfene  qualche  altro  di  di- 
verfa  fpezie  ) e dìe  riunifea  un  pò  meglio  la 
convenienza  , la  grandezza  , P interefle  , e la  va- 
rietà. Appartenga  quefto  tutto  ad  Achille  ; e fia 
divifo  realmente  in  dodeci  quadri,  perchè  qualche 
Boivin  non  abbia  a dicervellarfi  a fcomparrirvelo 
lenza  fconcio.  Diamo  uno  sbozzo  di  ciafeheduno. 

i.  Nalcita  d’  Achille  : feda  marittima  , de- 
corata coll’  intervento  degli  Dei  dell’  Olimpo, 
z.  Achilie  fanciiftletto  educato  da  Chi  rotte. 

F f 4 3.  Chi- 
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„ 3.  Chirone  rnoftra  ad  Achille  la  favola  di 

Prodico  d’  Ercole  al  bivio . 

4.  Achille  abbigliato  da  donna  in  Sciro 
feoperto  da  Ulifle  , che  con  una  mano  gira  una 
fpada  , coll'  altra  fi  fquarcia  le  velli . 

5.  Oracolo  dato  ad  Achille  , e feelta  da  lui 
fatta  d’  una  vita  breve  ma  con  gloria. 

6 . Sua  alleanza  con  Patroclo  , dillacco  dei 
due  amici  dai  loro  padri , e imbarco  per  Troja . 

7.  Duello  e vittoria  d’Achille  fopra  di  Telefo . 

8.  Achille  fdrajato  nella  fua  nave  . Patro- 
clo , e i Mirmidoni  afflitti.  L’  Eroe  muto  e di- 
fpettofo . E’  mezzo  coperto  da  una  nuvola  ( per 
indicar  che  quella  è la  parte  ofeura  della  fua  vi- 
ta  ).  I Greci  in  dillanza  cacciati  in  rotta  da  Et- 
tore. 

p.  Riconciliazione  d’  Achille  e d’  Agamenno- 
ne. Efultanza  dei  Greci.  Brifeide  reftituita . Doni 
portati  ad  Achille  . 

10.  Ettore  uccifo  ai  piedi  d’  Achille  dinanzi 
alla  bara  di  Patroclo. 

11.  Achilie  lòtto  le  mura  di  Troja.  Spaven- 
to de’  Trojani . Apollo  fopra  un  merlo  mezzo 
ravvolto  nella  nebbia  , da  cui  efee  la  punta  dell’ 
arco. 

il.  Achille  negli  Elisj . Eaco  fuo  avo  che. 
gli  va  inanzi , e gli  moflra  i campi  de’  beati  , 
i'uoi  abbracciamenti  con  Patroclo  , ombre  d’ Erco- 
le e di  Tefeo-che  efeono  ad  incontrarlo.  Ettore 
da  lungi  che  fugge. 

Se  Omero  avelie  elcguito  quello  feudo , elfo 
non  avrebbe  veramente  meritato  il  comento  della 
Filofofefla  Damo  , ma  mi  lufingo  che  qualche 
perfona  di  guHq  ci  avrebbe  potuto  oflervar  qual- 
che 
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che  finezza  non  meno  nelle  cofe  tralasciate  che 
nelle  Scelte  , e non  So  poi  dubitare  che  Omero 
flerto  non  aveffe  accettato  più  volontieri  i miei 
quadri  che  la  fredda  e galante  miniatura  del  de 
la  Motte. 


ARTICOLO  II. 

Dopo  aver  efaminato  accuratamente  lo  feudo 
Omerico , non  Sarà  , cred’  io  , nè  inutile  nè  di- 
fcaro  ai  lettori  eh’  io  faccia  alcune  parole  fulle 
diverfe  fuccelfive  imitazioni  che  ne  furono  fatte 
dai  Poeti  delle  varie  nazioni , e de’  varj  fecoli . 

I.  Fra  tutti  gli  altri  fabbricatori  di  feudi  il  più 
antico  è il  Supporto  Efiodo  che  Scalpellò  quello  di 
Ercole.  Il  Soggetto  di  erto  è la  battaglia  fra  Er- 
cole e Cigno  figlio  di  Marte,  fecondato  dal  padre, 
nella  quale  Cigno  rertò  uccifo , e Marte  ferito 
ebbe  gran  mercè  di  Scappare . In  quella  circoftan- 
za  1’  autore  fè  prefente  ad  Ercole  del  Suo  Scudo . 
Io  non  parlerò  di  erto  con  tutto  il  difpregio  con 
cui  ne  parlano  il  Pope  e ’l  Dacier  , che  applica- 
no agli  Scudi  d’  Omero  c del  fuo  imitatore  il 

verSo  del  Sannazzaro  Quefto  è /’  opra  d'  un  uom  , 
quello  <T  un  Dio  ; ma  non  portò  nemmeno  aver 
per  erto  l’ indulgenza  paterna  del  fuo  traduttore 
Bergier . Egli  direbbe  , fe  /’  ofaffe  , che  la  descri- 
zione d’  Efiodo  ( giacché  lo  crede  di  qùel  Poeta  ) 
benché  imitata  e quafi  tolta  da  Omero  gli  Sembra 
in  più  d’  un  luogo  più  viva  : fi  vede , die’  egli , 
che  il  copifta  fi  sforzò  di  fotpaffare  il  fuo  model- 
lo. Si  , e quefto  sforzo  appunto , quefta  affetta- 
zione perpetua  di  forpaflarlo  è il  fuo  principale 

difetto . Vi  fono  , è vero , qua  e Ih  dei  tratti 
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originali , delle  pitture  d’  una  forza  ed  evidenza 
draordinaria  , come  Quella  del  dragone  pollo  nel 
mezzo  dello  feudo  che  fembra  {cagliarli  contro  i 
nemici  di  Ercole  , delle  Parche  che  fi  difputano 
i corpi  de’  morti  , di  Perleo  che  vola  , della 
Melanconia  difpcrata  : ma  in  generale  tutto  è po- 
co o molto  guadato  dal  ludo  delle  deferizioni  , 
dall’  eccelfo  delle  immagini  , dall’  audacia  dell’ 
efprelfione . Queda  non  è una  delta  di  quadri , ma 
uno  sfogo  intemperante,  una  profufione  fenza  eco- 
nomia, e fenza  apparenza  nè  di  difegno  nè  di  or- 
dine . Dal  principio  ove  todo  fcialacqua  le  fue 
ricchezze  poetiche  , e da  un  buon  terzo  dello  feu- 
do parrebbe  che  il  fuo  folo  oggetto  fbde  di  ac- 
cozzar le  immagini  più  terribili  , nel  che  avreb- 
be il  pregio  della  convenienza  rapporto  al  caratte- 
re dell’  Eroe  , e alla  circodanza  del  momento. 
Ma  in  progredo  non  fi  tarda  a feorgere  che  que- 
lla non  è 1’  idea  centrale  a cui  tutte  1’  altre  giri- 
no  intorno  , ma  una  delle  tante  che  gli  fi  affac- 
ciano , benché  vi  fi  arredi  con  più  compiacenza 
che  nell’  altre  . Al  dragone  da  cui  comincia  , 
e alla  cui  teda  fa  girare  intorno  tutti  i modri 
poetici  della  guerra  , aggiunge  altri  dodeci  ferpen- 
ti  accompagnati  da  leoni  e cignali  che  fi  sbrana- 
no a vicenda.  Poi  fegue  la  battaglia  dei  Lapiti  , 
ai  quali  adide  Minerva  , e quel  eh’  è più  curiofo 
anche  Marte  , quel  Marte  contro  di  cui  Ercole 
andava  a combattere . Fin  qui  diamo  in  fog- 
getto  , ma  ecco  che  immediatamente  dopo  com- 
parile inafpettatifiìmo  il  concilio  degli  Dei  con 
Apollo  e le  Mufe  che  cantano  , poi  fi  vede  un 
porto  di  mare  co’  fuoi  pefeatori  e delfini  , poi 
Perfco  che  fugge  perfeguitato  dalle  Gorgoni , poi 
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torna  in  campo  una  battaglia  per  efpugnar  una 
città  in  deflazione  colle  pitture  fpavcntevoli 
delle  Parche  e il  ritratto  della  Trifiezza  , che 
farebbe  veramente  ribrezzo  , fe  il  Poeta  non  ci 
avelfe  aggiunto  che  le  gocciava  il  nafo  , non  fo 
di  che  , idea  , che , come  olferva  Longino , la  fa 
fchifofa  in  luogo  d’  orribile . Alfine  fi  inoltra  una 
città  di  fette  porte  piena  d’  allegrezza  con  nozze , 
canti  , balli;  indi  tutto  infieme  aratura,  mietitu- 
ra  , vindemmia  , non  fenza  la  fua  caccia  di  le- 
pri , e una  bella  corfa  di  cavalli  , e in  fondo  1’ 
inomiflibile  Oceano,  a cui  non  mancano  nè  cigni 
nè  pelei. 

L’  autore  carica  tutti  i difetti  che  vengono 
rimproverati  ad  Omero . Perfeo  (la  preflo  lo  feu- 
do , ma  n’  è fiaccato  e non  lo  tocca  in  verun 
punto.  La  Difcordia  volteggia  e grida,  i dragoni 
lcricchiano  coi  denti  , la  iala  echeggia  pei  cari» 
ti.  Il  Sig.  Bergier  non  vuole  che  li  faccia  il  dif- 
ficile fu  quelle  efprefiioni  o fu  quelle  immagini  . 
Egli  accorda  che  i Poeti  Greci  nel  calor  del  loro 
entufialmo  hanno  fpelfo  palliti  i confini  del  veri- 
fimile  , ma  egli  pretende  che  1’  eccellenza  delle 
loro  pitture  e 1’  incanto  della  Poefia  tolga  il  di- 
ritto di  Pentirne  i difetti . Quelli  non  fono  i det- 
tati della  buona  Critica  , fenza  di  cui  non  ci  è 
gitilo  , il  quale  non  è altro  che  un  fenfo  fino  , 
pronto  , fquifito  delle  minime  .differenze  non  me- 
no del  difettofo  che  del  bello . „ Se  fi  trovano , die’ 
egli  , delle  perfone  che  abbiano  così  poco  d’  ani- 
ma per  legger  Omero  come  una  dimofirazìone  di 
Geometria  , tanto  peggio  per  loro  „ . Beniflimo , ma 
tanto  peggio  anche  per  quelli  i quali  credelfero 
che  la  Poefia  per  eiler  tale  debba  ecceder  le  mi- 

lu- 
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fure  'e  le  norme  del  convenevole . Il  Sig.  Bergier 
voleva  egli  effer  prefo  per  un  Geometra  quando 
nella  fua  traduzione  temperò  1’  efpreffioni  audaci 
dell’  originale  con  un  ftmbrava  , fin  anche  par- 
lando di  Perfeo  , tuttoché  1’  Autore  attedi  pofiti- 
vamente  eh’  egli  era  fiaccato  ed  in  aria  ? Se  que- 
lla immagine  non  era  viziofa  , perchè  non  1’  ha 
egli  lalciata  nella  fua  forma  ? fe  lo  era  perchè 
vorrebbe  che  non  fi  ravvifalfe  per  tale? 

II.  Quinto  Calabro  oltre  lo  feudo  d’Achille  inferì 
nello  ftelfo  Poema  anche  quello  d’  Euripilo , guer- 
riero aufiliario  di  Troja  , figliuolo  di  Telefo  e 
nipote  di  Ercole.  Ciò  fa  che  in  elfo  feudo  fono 
effigiate  tutte  1’  imprefe  dell’  Eroe  avo  fenz’  altre 
aggiunte.  L’  idea  è con  venienti  filma  ma  troppo 
naturale  perchè  1’  averla  colta  polla  meritar  gran- 
di elog)  . Inoltre  quella  convenienza  è il  folo 
pregio  di  quello  feudo  : le  deferizioni  fono  fredde 
c comuni , e fe  nell’  efprcflìone  non  v’  è 1’  auda- 
cia d’  Efiodo  , le  pitture  fono  affai  piò  lontane 
dall’  energia  , vivacità  , ed  evidenza  dell*  altro . 

III.  Aggiungafi  a quelli  due  un  altro  feudo  rela- 
tivo alla  fioria  mitologica  de’  Greci  , tuttoché  d’ 
uno  fcrittore  recente.  E’  quello  Io  feudo  di  Tele- 
maco immaginato  dal  Fenelon . Io  dico  , feudo , 
tuttoché  quello  non  fia  nominato  nel  Tello,  anzi 
fembri  che  le  figure  fiano  effigiate  fulla  corazza  e 
full’  altre  arme  , idea  che  non  par  la  piò  accon- 
cia , non  eflendo  in  quelle  fpazio  nè  abbaftanza 
ampio  , nè  conveniente  a rapprefentarvi  una  fio- 
ria  non  breve  e continuata.  E’  da  ftupirfi  che  il 
gufto  fquifito  di  Fenelon  non  gli  abbia  fatto  fen- 
tire  quanto  folle  mal  lcelto  il  momento  della 
fua  deferizione.  L’ efercito  degli  alleati  era  in 
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confufione  per  la  riffa  tra  Falanto  e Telemaco  . 
Adrafto  Re  de’  Daunj  loro  nemico  , prevalendoli  di 
tal  circofianza  , affalta  d’  improvvifo  gli  accampa- 
menti di  Falanto,  vi  appicca  il  fuoco  , fa  macel- 
lo delle  fue  genti , e tutta  1’  armata  de’  confedera- 
ti è fui  punto  d’ effer  pienamente  fconfitta.  Tele- 
maco inftrutto  del  pericolo  fi  arma,  e corre  preci- 
pitofo  al  riparo.  In  un  iflante  di  tanta  follecitu- 
dine , ecco  che  il  Fenelon  s’  avvifa  d*  arredar  i 
lettori  anfiofi  full’ efito  della  battaglia  per  far  loro 
contemplar  oziofamente  le  figure  di  cui  erano  fio* 
riate  1*  arme  di  Telemaco  . 

Quanto  alla  defcrizione  è noto  il  pregio  del 
pendio  di  Fenelon  , ma  non  panni  che  la  fcelta 
delle  cofe  rapprefentate  corrifponda  pienamente  all’ 
idea  che  potca  farne  concepire  il  carattere  dell’ 
autore.  Effa  è come  divifa  in  due  parti.  Nella 
prima  vedefi  tutta  la  ftoria  di  Edipo  e della  fua 
famiglia  , che  incomincia  colla  nafeita  di  Edipo 
fiefio  , e termina  colla  morte  d’Eteocle  e Polinice. 
L’  altra  ci  offre  un  quadro  ridente  delle  delizie 
della  vita  rufticale , ove  fi  veggono  Bacco , Ce- 
rere , le  Ninfe  , i vecchi  eh’  offrono  agli  Dei  le 
primizie  dei  frutti  , maritaggi  , danze  paftorali , 1* 
innocenza  , la  pace , i lupi  addomefiicati  cogli 
agnelli  , e tutti  i fogni  piacevoli  del  fecol  d’  oro . 
Se  da  qualche  Poeta  doveafi  afpettar  .un  difegno 
diretto  a metter  in  un  lume  pieno  e difiinto 
una  maflìma  utile , quell’  era  certamente  da  quel- 
lo che  fé  fervir  cosi  eccelfamente  la  Mitologia  al 
bene  dell’  umanità  , e il  di  cui  Poema  da  capo  a 
fondo  è un  corfo  poetico  d’  inftituzioni  morali  , 
e politiche . Ora  un  tale  oggetto  non  parmi  che 
fpicchi  quanto  potrebbe  fu  quella  armatura , benché 
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pur  Telemaco  1*  avelie  avuta  dalle  mani  della  (uà 
Minerva  , eh’  era  ben  diverla  dall’Omerica.  Po- 
trebbe veramente  fembrare  che  il  Fenelon  colla 
ftoria  tragica  de’  due  fratelli  avelie  in  animo  di 
mettere  in  orror  la  difeordia  che  allora  appunto 
divideva  il  campo  degli  alleati  , e far  fentire  i 
funefti  effetti  dell’  ambizione  di  regnare  , eh’  è 
uno  degli  oggetti  principali  del  fuo  Poema . La 
feelta , non  v’  ha  dubbio , farebbe  ottima  , ma  in 
tal  cafo  egli  avrebbe  violata  la  regola  dell’  unità  f 
regola  eflenziale  non  meno  all’  intereffe  che  all* 
oggetto  morale  di  qualunque  azione  Tragica  o 
Epica.  Di  fatto  tutta  la  ftoria  di  Edipo  è perfet- 
tamente eftranea  al  fuppofto  fine , e nuoce  all’  in- 
tenzion  deli’  autore , traviando  fin  da  principio  chi 
legge  dal  vero  feopo  del  quadro.  Quindi  la  pit- 
tura deliziofa  dell’  innocenza  paftorale  ha  bensì  la 
bellezza  fua  propria  , che  non  è mai  fpoglia  di 
moralità  , ma  non  ha  tutta  quella  che  poteva 
acquiftare  dal  perfetta  contrailo  r e dalla  ben  ar- 
chitettata unità.  Ad  ogni  modo  fi  lente  abbaftan- 
za  che  quello  feudo  a diftinzione  d’ ogn’  altro  è 
opera  d’  un  Poeta  Filofofo  , che  non  perde  mai 
interamente  di  vifta  la  convenienza  nè  i’  iftru- 
zione . 

. IV.  Ma  lo  feudo  più  celebre  dopo  quello  d’ 
Achille  fi  è quel  d’  Enea  preftò  1’  Epico  Latino 
nell’  8.  Libro.  Benché  il  merito  dell’  invenzione 
lìa  dovuto  ad  Omero , Virgilio  può  dividerla  con 
lui  a giufto  titolo  , e forfè  il  fior  più  bello  di 
quello  pregio  non  s’  appartiene  che  a lui . Non 
ci  voleva  molto  sforzo  d’  ingegno  per  fentir  che 
una  ferie  di  pitture  o fcolture  poteva  aver  luogo 
fopra  uno  feudo  , e dovea  farci  un  ottimo  effet- 
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td  * ma  l’ aver  immaginato  uno  feudo  profetico 
óve  fodero  dipinte  le  azioni  più  celebri  della  fua 
nazione  è un  tratto  felice  e pellegrino  di  genio. 
La  virtù  della  convenienza  e del  difegno  è fenza 
confronto  maggiore  nello  feudo  Virgiliano  che  nell’ 
Omerico.  Tutto  vi  tende  ad  un  folo  oggetto,  ed 
un  folo  mezzo  ferve  egregiamente  e alla  conve- 
nienza del  Poema  * e all’ intenzion  dell’  autore. 
Qual  regalo  più  delicato  potea  far  Venere  al  fi- 
glio di  quello  d’  uno  lcudo  ove  fi  vedevano  fcol- 
pite  le  gefia  di  quegli  Eroi  che  doveano  ufeir  del 
Tuo  fangue  ? qual  profpettiva  più  lufinghiera  per 
il  fondatore  d’  una  città  che  quella  della  fua  futu- 
ra grandezza  ? qual  compiacenza  maggiore  per  i 
Romani , qual  entufiafmo  d’  inferene  nazionale 
nel  vederfi  por  fotto  gli  occhi  in  un  modo  così 
luminofo  le  proprie  glorie  ? qual  inebbriamento 
di  vanità  per  Augufio  nel  vagheggiarli  fatto  cen- 
tro della  Romana  potenza  e contemplato  dagli 
Dei  come  1’  ultimo  termine  dello  fplcndor  degli 
Eneadi  ? Trafportiamoci  collo  fpirito  a Roma 
nell’  anniverfario  della  battaglia  d’  Azio  , e figu- 
riamoci d’  a {fifiere  alla  lettura  di  quello  Epifodio 
e allora  folo  potremo  render  piena  giuftizia  al 
merito  di  Virgilio  , e giudicar  fe  alcun  Poeta  ab- 
bia mai  faputo  immaginar  nulla  di  più  felice  , più 
delicato,  e più  grande. 

Ma  fe  Virgilio  merita  un  pieno  elogia  rapporto 
al  fuo  piano , parmi  che  l’efecuzione  di  elTo  laici  de- 
fiderar  qualche  perfezione  maggiore.  Ella  è fublime 
ed  ioarrivabile  nella  fua  parte  principale,  ma  pren- 
dendola nella  fua  totalità  non  mi  fembra  efente  da 
più  d’un  difetto  confiderabile . Io  confefib  che  non  lo 
clfer  abbafianza  contento  nè  dell’ordine  della  fioria 
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in  generale,  nè  della  fcelta  dei  fatti,  nè  del  nefTo  , 
e difpofizion  dell’  idee . Dopo  aver  incominciato,  per 
cosi  dire,  dall’uovo  di  Roma,  ed  averci  lufingato 
della  ferie  progrediva  almeno  dei  fatti  principali  di 
quella  ftoria  , s’  arreda  quali  pentito  , omette  di 
pianta  le  memorie  più  luminofe  , lafcia  alcune 
enormi  , palla  da  Porfenna  all’  oca  falvatrice  del 
Campidoglio  , da  Manlio  fa  un  falto  mortale  a 
Catilina,  per  farne  un  altro  poco  meno  precipitofo 
fino  ad  Augufto.  E’  vero  ch’era  impodibile  toc- 
car anche  di  volo  cotante  imprefe  , ma  potevali 
fceglier  in  ogni  Epoca  due  o tre  azioni  più  me- 
morabili che  fvegliadero  1’  idea  dell’  alrre  , per  le 
quali  farebbe  data  bene  fpefa  qualche  dozzina  di 
verli  di  più  , cofa  tanto  più  necedaria  perchè  la 
prima  parte  è anche  d’  una  brevità  fproporzionata 
rapporto  all’  ultima , coficchè  tutta  Roma  è fa- 
cnncata  ad  Augufto.  Pure  anche  in  quella  riftret- 
tezza  egli  avrebbe  trovato  luogo  per  qualche  altro 
fatto  grandiofo  fe  avede  ufata  maggior  economia 
da  principio  , e fpczialmente  fe  non  fi  foffe  arre- 
nato a defcriverc  ora  qualche  ftoria  meno  impor- 
tante , ora  anche  oggetti  di  vana  curiofità . Ri- 
flettiamo la  lupa  di  Romolo  troppo  benemerita  , 
fi  padì  a Virgilio  il  ratto  delle  Sabine  che  pur 
formava  un  bel  quadro;  ma  Pirro  fcacciato,  Car- 
tagine fpianata,  Perfeo  tratto  in  trionfo  da  Emilio 
Paulo , Mitridate  coftretto  ad  avvelenarfi  erano 
guerre  alquanto  più  interedanti  per  i Romani  coe- 
tanei che  quella  di  Tazio  , o 1’  altra  contro  i 
Fidenati  , imprefe  memorabili  folo  allora  che  il 
Campidoglio  aveva  il  comignolo  di  doppia  . E 
Lucrezia  che  fi  uccide , Bruto  che  fa  decapitare 
i figli  per  la  libertà  , Curzio  che  fi  fcaglia  nella 
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voragine  , i Decj  che  fi  facrincano  agli  Dei  dell’ 
Inferno  , non  erano  tutti  fpettacoli  ben  più  degni 
d’  arredar  gli  fguardi  che  1’  attroce  fupplicio  di 
Mezio  ( traditore  folo  d’  intenzione  ) più  igno- 
miniofo  al  barbaro  Tulio  che  a Mezio  fteffo? 

Il  Tarpeo  difcfo  da  Manlio  è introdotto  a buon 
titolo  : ma  niun  titolo  di  convenienza  potea  fugge- 
rire  a Virgilio  di  trattenerli  a depriverei  la  capi-’ 
gliatura  , la  carnagione , ' ed  i vediti  apparifccnti 
dei  Galli,  come  fe  quello  folTe  uno  fpettacolo  di 
divertimento  , non  di  terrore  e pericolo.  Non  fo 
poi  di  quanta  importanza  nè  di  qual  stimabilità 
fodero  in  quello  quadro  i tripudj  dei  Salj  , e i 
Luperci  ignudi , nè  qual  conneflione  o di  tempo 
o di  rapporto  abbiano  col  fatto  di  Manlio  onde 
appiccaceli  immediatamente  , quando  fe  pur  fi 
credevano  neceffarj  , dritto  era  che  fi  poneffero 
dopo  Romolo  rammemorando  Numa  fondator  del- 
la religione,  di  cui  pur  Virgilio  non  fa  parola. 

E’  naturale  che  ai  Sacerdoti  fi  unifeano  le 
matrone  che  guidano  le  cofe  facre  nelle  carrette  , 
ma  niuno  probabilmente  fi  farebbe  afpettato  di 
veder  immediatamente  dietro  a quella  pnocefiione 
fpalancata  la  bocca  del  Tartaro  j e ciò  in  conti- 
nuazione di  verfo  , come  fe  tra  1’  idea  delle  ceri- 
monie reiigiole,  e quella  dell*  Inferno  paffafle  qual- 
che affinità.  Si  è qui  in  diritto  di  refiar  alquanto 
forprelo  che  il  giudiziofo  Virgilio  abbia  perduto 
di  villa  il  luo  nne  principale  di  far  la  corte  ad 
Auguflo , c fiali  efpollo  all’  evidente  pericolo  di 
offendere  fenfibilmente  il  di  lui  gelofo  amor  pro- 
prio. Troviamo  qui  rammemorati  prima  Catilina 
tormentato  dalle  Furie  , poi  , quel  eh’  è più  (Iran- 
no , Catone  ( certamente  1’  Uricenfe  ) pollo  ne- 
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gli  Elisj , e fatto  Prefide  dell’ anime  ginfle.  Nul- 
la di  più  malaugurato  pef  1’  onor  d’  Augullo  di 
quelli  due  nomi  . Il  primo  era  infeparabile  dalla 
memoria  di  Cicerone  facrificato  indegnamente  da 
Ottavio  all’  ambiziofe  fue  mire  ; pure  poiché  al- 
fine Cicerone  non  è qui  nè  mentovato  nè  indica- 
to , può  quella  pallate  in  Virgilio  per  una  dilàt- 
tenzione  Iculabile . Ma  come  difendere  dalla  tac- 
cia d’  imprudenza  1’  enfatico  elogio  fatto  al  più 
gran  nemico  di  Cefare  , a quello  il  di  cui  folo 
nome  era  una  fentenza  condannatoria  inappellabile 
del  nuovo  governo , e che  avrebbe  defedato  a 
mille  doppj  un  tiranno  che  nelle  qualità  dell’  ani- 
mo era  tanto  inferiore  a Cefare  , quanto  Cefare 
lo  era  a Catone  nella  virtù? 

Ma  quello  tratto  di  libertà  irriflelTiva , ftrappato  di 
bocca  a Virgilio  dall’innata  adorazion  dei  Romani 
per  quello  Stoico  viene  ricoperto,  e compcnfato  am- 
piamente dalla  fuperba  deferizione  della  battaglia  d’ 
Azio,  che  può  dirfi  l’Apoteofi  d’Auguflo,  e di  cui 
nè  la  Poefia  ha  nulla  di  più  magnifico,  nè  l’adu- 
lazione nulla  di  più  fino  e più  feducente.  Qualche 
perfona  di  gudo  alquanto  difficile  avrebbe  folo 
bramato  che  all’aprirfi  la  feena  del  mare  , che  do- 
veva efler  il  Teatro,  di  tanta  battaglia  , Virgilio 
non  ci  avvertifle  di  offervare  la  coda  di  quattro 
delfini  che  fi  diguazzavano  . Ma  ficcomc  i delfini 
hanno  in  ufo  di  ufeir  fuora  al  romore  di  una 
tcmpefla , e anche  allo  feoppio  dei  noftri  cannoni , 
così  potià  forfè  dirfi  che  quello  non  è un  ornamen- 
to inutile , ma  una  circoflanza  concomitante , e 
un  contraffegno  della  proffima  flraordinaria  tempe* 
Ha.  Quanto  alla  moltiplicità  delle  figure,  e alla 
loro  apparente  mobilità  la  deferizione  di  Virgilio 
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foggi  a ce  alle  fteffe  obbiezioni  e ammette  le  deffe 
rilpofte  che  quella  <T  Omero. 

Il  Co:  di  Caylus  erudito  e appaffionato  amatore 
delle  belle  arti  refe  agli  feudi  d’  Enea  e d’ Ercole 
lo  deffo  fervigio  che  il  Boivin  avea  prima  refo  a 
quello  d’Achille,  dividendoli  sneh,  elìi  in  dodeci 
quadri , e facendoli  incidere  lui  gufo  del  baffo  - rile- 
vo. Confrontandoli  pol'cia  tra  loro  egli  trova  lo  feu- 
do d’Omero  fuperiore  agli  altri  nella  compofirionc 
dell’  arte  , ficcome  quello  di  Virgilio  interiore  di 
molto  agli  altri  due  perchè  meno  atto  a predarli 
alle  proporzioni  e ai  comparti  di  quell’erudito. 
Virgilio  , die’ egli  , pensò  più  r!l’  opera  propria 
che  a quella  di  Vulcano  . Quadro  a me  fon  con- 
vinto che  Omero  non  ci  ha  penlato  punto  vii  oiu  , 
e pendo  anche  a credere  che  1’  ufiziofità  dei  iioi- 
vin  e del  Caylus  farebbe  fembrata  all’  uno , e ali’ 
altro  più  pericolofa  che  utile  alla  loro  gloria  . 

V.  In  qualità  di  feudo  profetico  io  non  deb- 
bo nè  voglio  lafciar  di  rammemorarne  un  altro  di 
affatto  diverfo  carattere.  E’  quedo  lo  feudo  deli’ 
Angelo  al  Limbo  immaginato  dal  fu  mio  illuftre 
alunno  ed  amico  Ab.  Pellegrino  Gaudenzi  nel  fùo 
Poema  della  Nafcita  di  Crido  , produzione  origi- 
nale, piena  d’ immaginazione  e di  novità,  e tutta 
sfavillante  delle  più  fubiimi  bellezze  poetiche. 
L’  Angelo  fcefo  al  Limbo  tra  i Padri  prende  fe- 
co  Adamo  per  condurlo  a vietar  nella  fua  capan- 
na il  Redentore  del  mondo  allora  nato.  „ Eccovi , 
die’  egli  rivolto  ai  Padri  , il  pegno  della  vodra 
libertà*  quedo  è lo  feudo  del  Re  delle  battaglie 
venuto  a didrugger  la  potenza  dell’  inferno  : effo 
darà  con  voi  , finche  il  fempi terno  giorno  rifplen- 
da  fu  gli  occhi  voflri  ,, . Quedo  feudo  è fparfo  di 
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figure  Gmboliche  allufive  al  compimento  c alle 
confeguenze  del  gran  misero , che  riempiono  i 
Padri  di  meraviglia,  curiofità , e riverenza.  Sul 
fianco  d’ un  monte  s alza  verga  rugiadofa  che 
pur  allora  fiorifce  : prefio  vi  fiedc  un’abbietta  ca- 
panna ma  irradiata  nell’  alto  da  una  (Iella  non  più 
veduta.  Poco  lungi  è una  pendici  dirupata  e 
fqualida  fu  cui  s’ inalbera  una  Croce  infanguinata  : 
a dirimpetto  verdeggia  un  colle  amenilìimo , vi 
fta  (opra  una  nube  d’  argento  per  cui  trafparifce 
luminofa  una  forma  indiftinta  , il  cielo  (chiude 
le  porte  a riceverla  • fra  un  nembo  di  lingue 
fiammeggianti  apparisce  una  colomba  , e feorgefi 
fofpelo  in  aria  un  triplice  diadema  (brmontato 
da  una  Croce  di  gemme  che  fembra  poggiar  verfo 
in  cielo  . Ognun  vede  in  quelli  pochi  tratti  fim- 
boleggiati  egregiamente  i punti  efienziali  della 
nofira  credenza  , e la  fondazion  della  Chiefa  , la 
di  cui  fioria  viene  pofeia  fcor(a  e mifteriofamente 
adombrata  da  Davide  con  un  Canto  ditirambico 
fpirante  un  (acro  entufiafmo,  e fe  ljce  il  dirlo  , 
non  indegno  di  quel  Profeta.  Quello  feudo  non  è 
nè  ricco  nè  vago  come  i precedenti  , ma  è feli- 
cemente immaginato  , cd  ha  tutta  la  convenienza 
polìibilc  , ficcome  1*  opera  di  cui  è parte  ha  tut- 
ti i caratteri  d’  una  Poetia  in  ogni  fenfo  divina  . 

VI.  Chiuda  quella  fila  di  feudi  quello  di  Ri- 
naldo che  trovali  predo  il  noftro  Tafiò  nel  Canto 
17  del  fuo  Goffredo . Vorrei  poter  dire  d’  averlo 
pollo  in  ultimo  luogo  per  la  fua  perfezione  e 
maggioranza  fu  tutti  gli  altri.  Ma  fono  aflretto 
a confettare  che  quello  non  è uno  dei  pezzi  più 
fingolari  d’  un  tal  Poema  , e che  non  parmi  che 
polla  reggere  al  paragone  nè  dell’  uno.  ne  dell’  ak 
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tro  di  quelli  de’  due  maggiori  Epici , eh’  ei  pure 
non  fblo  emulò  ma  vinfe  più  d’  una  volta1.  Non 
è già  die  ■ poffa  dirli  fpregevolc  : quello  titoli^ 
non  può  cadere  in  un  tal  Poeta  , lolo  non  ha 
cofa  per  cui  didimamente  e fuperiormente  rifplen- 
da.  Deefi  infanto  -convenire  che  quello  leudo  è 
introdotto  acconciamente  e chiamato  dalla  circo- 
danza.  Rinaldo  andato  in  efiglio  avea  fcambiare 
le  lue  arme  con  quelle  d’  un  Pagano  affine  di 
non  edere  riconofciuto  : la  fua  armadura  famofa 
era  caduta  in  mano  d’  Armida . Quand’  egli  alfine 
li  fottrafle  da  collei  partì  inerme  , o certo  non 
armato  come  dovea  convenirglift  per  tanta  impre- 
fa . Opportunamente  adunque  il  Mago  Cridiano 
che  lo  attendeva  gli  fa  trovar  nuove  arme  da  lui 
fabbricate  di  tempra  finiffima  , e ficcome  voleva 
accenderlo  maggiormente  dell’  amor  della  gloria  , 
e fgombrargli  dallo  fpirito  ogni  idea  delle  padàte 
mollezze,  così  pensò  di  mettergli  dinanzi  agli  oc- 
chi {colpite  nello  feudo  tutte  le  geda  de’  fuoi  mag- 
giori, onde  muoverlo  ad  emularle . Tuttoché  l’ im- 
prefe  degli  Eroi  Edenfì  non  avellerò  full’univerlo  po- 
litico tutta  quella  vada  e decifiva  influenza  ch’ebbero 
quelle  de’  Romani,  c perciò  la  definizione  del  Talfo 
non  potefle  far  fu  i lettori  un’  impreflione  uguale 
a quella  che  rifentono  dalla  deferizion  di  Virgilio  » 
pure  un  certo  numero  di  peifonaggi  e di  fatti  di 
quella  fchiatta  così  famofa  in  Europa  potea  dedar  iij- 
terefle  nei  coetanei , ed  ammirazione  nei  poderi  , 
ove  quelli  foffero  ben  rapprefentati  e ben  leciti .. 
Or  quedo  è ciò  che  non  parmi  efeguito  dal  no- 
ftro  Poeta  in  modo  da  poter  gareggiare  coll’  Epi- 
co Latino.  Primieramente  egli  fembra  eflerfi  fat- 
to una  legge  di  nominar  fuccc  diva  mente  tutti  gli 
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antenati  di  Rinaldo  , il  che  fa  che  le,  loro  azioni 
non  pollano  efler  tutte  nè  d’  ugual  importanza , nè 
Sviluppate  quanto  balla  , nè  polle  in  un  lume 
ugualmente  vivo  , benché  pur  più  d1  una  ne  toc- 
-chi  colla  fua  folita  maellria . In  fecondo  luogo 
egli  ha  a fronte  di  Virgilio  uno  fvantaggio  nota- 
bile.  Quell’  è che  nello  feudo  d’  Enea  parla  il 
Poeta  ai  Lettori  , in  quello  parla  fempre  il  Ma- 
go a Rinaldo.  Quindi  è che  Virgilio  può  luflù- 
reggiare  a fuo  grado  nelle  bellezze  pittoriche  , 
laddove  il  Talfo  deve  clfer  fobrio  , e fidar  lo 

fpirito  del  fuo  Eroe  più  nei  fatti  che  nelle  im- 
magini : quello  può  darci  un  quadro  donato  , 
quello  non  può  che  tratteggiar  leggermente  un 
compendio  dorico.  Ha  pur  anche  maggior  va- 

ghezza ingegnofa  il  veder  additarfi  ad  Enea  i fuoi 
poderi  non  conofciuti , di  quello  che  rammemorare 
a Rinaldo  la  ferie  de’  fuoi  maggiori  che  doveva 
cdergli  abbadanza  nota  : ma  la  diverfa  fituazione 
de’ due  Poemi  faceva  che  Virgilio  avede  allora  bi- 
lògno  dei  nipoti  , e f altro  degli  avi . Nulla 

però  avrebbe  ripugnato  che  il  Santo  Mago  f41  qua- 
le alla  fua  tralcendente  fapienza  poteva  aggiun- 
gere 1’  infpirazione  , avede  anche  fatto  travede- 
re al  fuo  Eroe  alcuno  de’  fuoi  difendenti  più 

prortìmi  a’  tempi  del  7'affo  , il  che  forfè  avrebbe 
lufingato  di  più  gli  Edenfi  viventi . Ma  fe  il  no- 
dro  Poeta  avede  anche  avuto  il  dono  profetico  , 
deche  poteffe  giunger  col  guardo  fino  a due  feco- 
li  in  là , avrebbe  certamente  colta  con  trafporto  1* 
occafione  di  fregiar  il  fuo  feudo  col  ritratto  ìnte- 
re dante  d’ una  PRINCIPESSA  che  raccoglie  in  fc 
tutte  le  virtù  pacifiche  e amabili  della  fua  lchiat- 
ta,  PRINCIPESSA  più  rifpettabile  ai  faggi  dell* 
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Pontificia  Matilde  , più  magnanima  del  magnani-, 
mo  xjllfonfo  , che  non  avrebbe  premiato  il  luo 
Poeta  ricevendolo  ofpitalmcnte  in  Sant  A^ina  , 
ma  bensì  accogliendolo  appreflo  di  le  come  1 A poi* 
lo  del  fuo  Parnafso  domeftico,  PRINCIPESSA  al- 
fine che  fi  fa  un  pregio  di  coltivar  i lumi  dello 
fpirito  , di  amar  le  arti  del  Bello  , di  protegger- 
ne e onorarne  i cultori  , che  fi  rende  adorabile 
a’  Tuoi  , ed  efige  1’  omaggio  Ubero  e fpontaneo 
degli  ftranieri. 
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VARIE  LEZIONI  „ 

TRATTE  DALL’  EDIZIONE 
DEL  SIGNOR  DI  VILLOISON 
Lib.  1 6. 


v.  go.  Tpcort  tpiKovroKeptois  ec.  Zcnodoto  leva 
quello  verfo  , ed  unifce  il  precedente  col 
fuffeguente  racconciandoli  così  : Mn  <rvy 
ayxWioutvos  voKtpt.cc  ec.  Ciò  moftra  eh’  egli 
avea  talora  un  zelo  illuminato  per  Omero  , 
e fi  lafciava  guidar  dal  buon  fenfo  ( V. 
Offerv.  ^ ) . Ma  i fuoi  colleghi  Scollarti 
affermano  eh’  egli  ha  torto . 
v.  pq.  Mirris  ocv  nKvpLvoto  ec.  Lo  fleflo  Gra- 
matico  * perchè  non  fi  concepifca  troppo 
buona  opinione  di  lui  , cancella  tofto  tutto 
il  merito  della  fua  precedente  t lezione  con 
un’  altra  affai  groffolana , levando  quelli  quat-  * 
tro  verfi  , e follituendovi  il  feguente  di  fuo 
conio  My  <r  aTroyvputcoBeyrx  Kx$v  nopvdxio- 
yos  Ext oop  percb ’ Ettori  n»n  ti  [fogli  e ti 
prenda . ( V.  1*  Offerv.  à 2 ) 

v.  1. 
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v.  zói.  Am  xE/jTDUÉoms  ec.  Quello  verfo  è con 
tutta  ragione  omeflo  da  Ariftofane  c da  qual- 
che altro  Scoliafte . ( V.  Offerv.  v %) 

v.  432.  Hpn»  Se  vpoTtetirf  ec.  Zenodoto  leva  dì 
pianta  tutto  quello  dialogo  fra  Giove,  e Giu- 
none . Ma  per  attellato  de’  fuoi  confratelli  egli 
non  è tanto  offefo  dell’  incongruenza  dei  fenti- 
menti  ( V.OflU})  quanto  dell’  impoflibilità 
di  efso  dialogo  , efsendo  Giunone  full’  Olim- 
po , e Giove  full’  Ida . La  cofa  veramente 
non  par  facile  a conciliarli  • naa  un  altro 
Scoliafte  ci  aflkura  che  ciò  non  fa  nulla  , 
dovendoli  intendere  , benché  Omero  noi  di- 
ca , che  Giove  fi  trasferì  dall’  Ida  all’  Olim- 
po per  aver  colla  fua  cara  fpofa  quello  ab- 
boccamento cosi  importante  , o che  Giuno- 
ne andò  full’  Ida  prevedendo  il  bifogno  di 
Giove.  . . • 

v.  5 6g.  2«pTn?5w»*  «M.’  ti  fxi».  Riano  legge  tu 

[XIV. 

v.  <634.  . . .'tnxQtv  Se  te  ymT  unni}.  Arillofa- 
nc  aurpof , voce  più  cfprelfiva . 
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Lib.  17. 

v.  134.  CI  px  tx  Miri  xyor n.  Quello  e gli  al- 
tri due  verfi,  che  formano  quella  pittura  del 
leone  cosi  giullamente  lodata  , mancano  nell’ 
Edizione  di  Zenodoto,  e in  quella  di  Chio. 
Non  farebbe  facile  1*  indovinarne  il  perchè  fe 
uno  dell’  Accademia  Aleflandrina  non  ci  av- 
vertilse  che  ciò  è perchè  non  fono  i leoni 
che  tirano  giù  il  fopracciglio  , ma  le  lionef* 
fe.  Chi  avrebbe  fofpettato  in  coftui  tanto 
di  feienza  naturale  , e così  poco  di  gufto  ? 

v.  178.  PtfiSiw  , ott  8’  xvtos.  Ariltofane  legge 
tote  8’  oojtos  , con  fenfo  diverfo,  e forfè  più 
opportuno . 

v.  160.  Tajy  8’  a\Xwy  ec.  Quelli  due  verfi  furo- 
no efclufi  da  Zenodoto  , probabilmente  per 
quella  ftelfa  ragione  per  cui  non  trovarono 
grazia  preflo  il  de  la  Motte.  ( V. Ofierv.  di) 

Lib.  18. 

p.  Ey0’«p’f>?y  ec.  Quello  Catalogo  delle  Nc- 
rcidi  viene  omelTo  da  Zenodoto  . Ciò  vuol 
dire  eh’ ci  ne  fentiva  la  feonvenienza  . Mai- 
nò; egli  non  cfclude  quelli  verfi  fe  non  per- 
chè 
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chè  gli  ferabrano  del  carattere  tl’  Efiodo  piut- 
tofto  che  di  quello  d’  Omero . 
v.  174- Oi  Se  tp.  vp.  l\ioy  trnizotrrx» . Zeno- 
doto  legge  r poTt  l\iov  ouirv  Qi\orns . Me- 
glio , perchè  la  frafe  ha  il  fuo  compimenta 
Gramaticalc  a differenza  dell’  altra  , e fi  rif- 
parmia  un  epiteto  inutile. 

V.  2Ò7.  Cls  8’  ott  Honryoi  ico»  cc.  Ariftarco.  Qs 
8’  cm  xvp  tri  r ovtov  xpivptxts  «10.  ix. 
v.  35  6.  Zeus  8’  H py  ec.  Zenodoto  caccia  fuora 
i feguenti  13.  verfi.  Veramente  efli  non  me- 
ritano altro  ( V.  Offerv.  £,z  )•  Ma  chi  leg- 
gerà i motivi  che  a ciò  lo  indulsero  nell’ 
Edizione  del  Sig.  di  Villoifon  , fi  convince- 
rà efser  difficile  che  uno  Scoliate  pofsa  nem- 
meno aver  ragione  fenza  renderli  per  qual- 
che lato  ridicolo. 

v.  4 66.  Cls  01  Tfup^.  x.  rapir  miti . Ariftofane 
ha  rxpifypxt . 


VER- 
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VERSI  OSSERVABILI 

PER  MECCANISMO  ESPRESSIVO 

• i * 

Lib>  1 6. 

« Ajace  apprejfato  dai  Trojani. 

Ohi.  v.  ioó.  Trad.  Poet.  v.  152. 

. . . 0 5’  xpinpov  oqj.ov  tA.xfxn  * 

JE.HVeSov  aiti»  fyr*)v  <rxxoi  xio\ov * «Se  Suvxvm 
Apup  xutv  irfXf(/i^af  cptiSovTis 
Ani  ù'  xpyxXty  t\(T  xrSpixTt  • xxSSe  '01  iSpus 
HxvToth*  ex  pteXeitìv  iroXus  fppeev.-  «Sé  tt#  £ij(.£v 
Au.TTJÌVTXI'  VXVT1 1 Sf  XXX01»  XXYM  erypiKTO  . 

Guerriero  uccifo  d'  una  ferita  nella  bocca . 

Om.  v.  34<S.  ( * ) 

. . . . to  S’  amxpu  Sopii  ■yx\xto'»  it'crepyTe 

N tp- 


( * ) Siccome  il  Traduttore  ebbe  le  Tue  ragioni  di  omet- 
ter qua  e là  alcuni  fquarci  dell’ Originale,  cosi  non  per  tut- 
to nella  Ver f.  Poet.  li  trovano  i luoghi  corrifpondenti . Quan- 
to però  al  meccanifrao  efpreffivo  del  verfo  l’ autore  fi  fece 
uno  lludio  in  tutto  il  Poema  di  compenfar  Omero  di  qualche 
fuo  picciolo  fcapito  in  alcuni  luoghi  particolari. 
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Nf,&S«y  vx'  tyxeqx'Koio  • /«arri  S' xp  cnx  Xfyxx, 
Ex  Si  Ttvxj'ty  oSovTts  • tmrXyrQtfy  S(  oi  apupco 
Atpixros  otp8x\pioi  • t o 5’ ava  rofzx  vy  xa-ra  pjyas 
npmxavwv  ' $ayar»  Si  pceXxy  vttpos  xpLtptKxhjt-^ty . 

Sarpedone  cadente  paragonato  a un  toro  . 

Om.  v.  487.  Trad.  Poer.  v.  555. 

Hy-rr  rxvpov  txeq,ve  \toov  xytXpi pi  puT?\8u)v  , 
Aidcoyx,  txeyxdupLoy  tv  uXivoStriri  ìSobtt iv  , 

£2\(to  Se  s"£va^£ov  ux)  yxpLtyrikyrt  Xiovtos  . 

Os  vzo  TlxTpoy.Xu]  A vkiocv  ayos  uri rirawv 
Kmvopttvos  puvixtve. 

Battaglia  intorno  il  corpo  di  Sarpedone  . 

Ora.  v.  635. 

Tc«)V  S'  SpvTopLCùv  otvSpwv  opvfj.xySoi  opcopey 
xpeos  tv  èlT(n;s,  ckx9ìv  Se  ir  yivtr  òivTp.>t 
Qs  tov  wpvvxo  S»iros  xx 0 y8ovo<;  evpvoSetys 

Xa\XK  TF  piy»  7T  , &000V  T tUXOltlTUMV 
Nvrropuvuv  fyqtTiv  n tyytriv  xfxtptyuotTiy . 
k5’  av  tu  (ppxSuco v irtp  a»>/p  SxpxnSovx  Siov 
Byvttì  , txet  fìtXttTri  k,  axpLXti  xovtprtv 
Ex  HttpxXys  eiXvm  Sixpcxepts  ts  ttoSxs  xnpas  • 

/ 
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Battaglia  dì  venti  in  una  fclva. 

Om.  v.  765.  Trad.  Poet.  v.  696. 
fìs  S’  Et/pos  ti  No'wì  t^pìSouvéw  ay^ttXoirtv 

KpBOS  iV  ^tfTTi’S  , £*9a;v  Xt\(pLt^ipL(V  vKtjv 
$nyov  tf,  ixeKm  tf  , ree vvcpKotov  ti  xpxmxv., 

Ai  tf  xpos  x>\>)\xs  t3x\o*  Tscyy^fass  o£xs 
Hx*  Qerxertp  , xxxuyos  Se  ti  a^ytfpiEyaccov . 

Guerriero  cP  alta  corporatura  Jlefo  nella  polve . 

Om.  v.  775.  Trad.  Poet. 

• . ...  0 5’ «y  s“po$x\iyyi  xovitj? 

K«tb  pieyxs  [xeyx\cosrt  \e\xrpiev os  ixxotvvxuv  . 

Lib.  17. 

Fracajfo  delle  bocche  del  Nilo . 

Om.  v.  2(53.  Trad.  Poet.  v.  250. 

fìs  5’  ot’  etti  t poyoyn  Siìxertos  xo-mptoto 
Be3puy_ev  txtyx  xvp ix  xon  poov  , xpupi  Se  r*  «xpoi 
H ioyfS  IZooootiv  , epevyopcevtjs  ochos  e£w. 

Combattimento  o/li  nato  e travaglio/ì/Jimo  . 

Om.  v.  384.  Trad.  Poet.  v.  465. 

Tojs  xxvypLepiots  eptSoe  pteyx  mxos  opoopet 
ApyuXttjs  , xxptcnu  Se  Xy  iSpv  rnhepte s atei 

IV 
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Ttivx'm.  re  xyxptw  re  vo Sé 5 B'  virtvtpBtv  exxr* 
'Xoupes  T0tp9x\[xoi  re  xxXxrrero  pcxpvxutvouv 
Apc<p  xyx Boy  Ùepxxovrx  iroSwxecs  AtaxtSao  . 

T rifiegga  dei  cavalli  di  Achille  per  la 
morte  di  Patroclo  . 

Om.  v.  437.  Trad.  Poet.  v.  5. 

#S«  enryur^xvrt  xxptfx tw  . S.xxpva  Se  «■$<)>* 

Qepux  xxtx  8\e(pxp'j)y  yx[ xxSis  pee  fxvpofxeroinr 
Hno^oto  iroflw  ■ Bx\epn  Se  puc/avevo  yjurr\ 

Zevy\*is  e^epixxrx  irxpx  tyyov  xp.<fortpo inv  . 

Aquila  che  dall'  allo  vede  una  lepre. 

Om.  v.  6?6. 

Or  ti  Hj  v^.oB'  torm  ttoSxì  rx'/ys  xk  e&xBt  itto£. 

Battaglia  cbe  s' in  graffa  paragonata  a 
un  incendio  . 

Om.  v.  7 36. 

....  tiri  Sé  vwXeptos  revxTO  r$iv 
Aypios.  rjuTt  Ttvp , 70  t’  txexrvpeyoy  ToXiy  «ySpwy 
Opjxevor  éfyutyms  <$KeyeBei , fxivuSxriy  Sé  01x01 
Ev  ctéXou  fxeyaXy  • ro  S’ eviBpe^ei  li  xve'xoio. 

Os  ptey  -ibis  iTTtey  or  x^  ocvSpwy  ou^pt«T*»y 
A%nyvS  opvfxxySos  extittv  ep^opuy oirty. 

Gutr- 
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Guerrieri  che  portano  il  corpo  di  Patroclo  parago-  . 
nati  a muli  che  portano  una  trave . 

Om.  v.  742.  Trad.  Poet»  v.  624. 

0 1 S'  oot$' tipuom  xpxTtpov  (/.eros  xpL$i$xAorns , 
EAkoot  opeos  xsétw  vcuirxXoerrocy  ocmpxov 
H Soxov  , W Sopu  [xtyx  vijwv  * ex.  Se  te  Supcoi. 
TetpeS'  opus  Kxptx-m  te  ty  iSpco  <rre  uSontrirty 
£2s  01  y efzfxepiotMTt  vmuv  <pep ov . 

Lib.  18. 

! 

* Angofcia  tf  Achille  alla  nuova  della  morte 
di  Patroclo . 

Om.  v.  22.  Trad.  Poet.  v.  24. 

Qs  <P«to.  7bv  8’  ot^eos  vetpfXy  tKxAu-^e  pu\wx' 

Afispoupp^i  Sé  X£Pt,v  £^wv  K0vlv  «w^otXoerTfitv 

Xeu*™  xatx  XEcpaX)*»  , }(aptey  8’ irpoTcoiroy  * 
NEXTKpEi)  Se  X'™*'1  »tU(pl?3CVE  TE^pX  • 

Avtdì  8’  ev  hoviìit  1 jXEyaes  [xeyxAcert  'ravyrSpjs 
<erro  , <pi\pn  Sé  X(PTl  1t0PL^y  riryort  Soufov  * 

Ciclo  J colpito  [opra  lo  feudo  d'Achille . 

Om.  v.  48;.  Trad.  Poct.  v.  555. 

Kv  pie»  youxv  ìteuQ  ev  5’  upxvOVy  tv  Se  SxAxttxp 
IIéXigì'  t ' xkxuxvtv.  , tt  zAyS’UTx»  , 

H H Ev 
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Ev  St  tv.  T apex  Totym  tw  t’  apecvoS  f*rf$xvc*)T<u , 

Fafci  di  fpigbe  mietute. 

, ' < • 

Om.  v.  552.  Trad.  Poet.  v.  652. 
ApyH*r*  8 ’attac  fxer’  oy/xo»  fwrpip*  ttittov  tp*£*. 

circolare  rapidi flima  paragonata 
a una  ruota  . 

Om.  v.  599.  Trad.  Poet.  v.  754- 

O.  8’  om  f xiv  &pig*«o»  emTxp.eyoiTi  volervi 
P«*  pt*\’«s  ow  uj  Tpo^ov  otpjxeyoy  a»  iraXa^,w<v 
£$opuvos  xepxptevs  vetpvrtT  cu  oau  Se  tir»  . 
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CATALOGO 

BE’  SIGNORI  ASSOCIATI 

Che  fop raggi  un  fero  dopo  la  pubblicazione 
del  Tomo  6. 

brescia. 

P 

-*■  • Mro.  Giambattifta  di  Bergamo  Min.  OfTerv. 

Nob.  Sig.  Co.  Francefco  Martinengd  Cefarefco  . 

FERRARA. 

III.  Sig.  Giovanni  Chiozzini  . 

FIRENZE. 

Sig.  di  Juty. 

L U N I G I A N A. 

Nob.  Sig.  March.  Alderano  Malafpina  di  Pallerone. 

Padova. 

Nob.  Sig.  Giorgio  Avierinò  di  Cefalonia . 

Nob.  Sig.  Marin  Vcja  di  Céfalonia. 

H h 2 pi. 
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P , I S A . 4 . . , 

4 

111.  Sig.  Anton  - Francefco  Mencarelli . 
i ■ 

R I M I N I • 

111.  Sig.  Pietro  Santi. 

r O M A . 

S.  E.  Sig.  Aleffandro  di  Soufa,  Miniftro  Plenipotenziario  di  S. 
M.  Fedelini nta  alla  Santa  Sede . 

Z A N T E. 

Nob.  Sig.  Co-  Frante  tiro  Lunzi . i 


TO- 
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TOMO  SETTIMO 
Fogli  31.  Prezzo  $ : 9 

I Signori  Affociati  non  avendo  indi- 
rizzo  più  naturale  , potranno  rivolgerli 
al  Signor  Antonio  Foglierini  Librajo  in 
Venezia  , dal  quale  faranno  diftribuite  le 
Copie . 
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IN  PADOVA 
NELLA  STAMPERIA  PENADA 
MDCCXCII. 

Con  Licinia  de'  Superiori , e Privilegio  . 
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